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AI GIOVANETTI. 


Vi narrai la storia di Roma dalla sua 
origine fino alla caduta dell’ impero romano , 
ed ora vi narrerò la storia d’Italia dalla 
caduta dell’impero fino a’ nostri tempi. E 
prima di tutto voglio notiate questa muta- 
zione di nome, della quale è agevole inten- 
dere la cagione. 

Ne’ tempi antichi Roma era, non sola- 
mente la capitale dell’Italia, ma anche la 
signora ; quindi romano, e non italiano, de- 
nominavasi l’ impero , romano 1’ esercito , 
romane le leggi. Ma mancato quel dominio,» 
ciascuna città e ciascuna provincia ebbe sue 
particolari vicende, glorie e sventure, non 
rimanendo tra tutte niente altro di comune 
che il nome della comune patria: ed ecco 
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6 AI GIOVANETTI. 

perchè l’ antica nostra istoria diciamo romana, 
la moderna italiana. 

Di poi voglio consideriate come runa e 
l’altra diversifichino tra di loro pel fonda- 
mento della religione, la quale fu pagana 
ne’ tempi antichi, ed è cristiana ne’ moderni : 
differenza grandissima, tanto per le cose 
spirituali » quanto per le temporali, inse- 
gnando le religioni non solamente . ciò che 
dobbiamo credere , ma , anche -, ciò che dob- 
biamo fare; per lo che dalle mutate reli- 
gioni deriva mutamento grande ne’ pensieri, 
ne’ costumi de’ popoli, ed in tutte le opere 
loro; e voi avete dovuto di già convincervi 
che gl’ imperi non sorgono e non decadono 

come vuol fortuna, ina secondo le buone 

/ * 

e le malvage opere dei cittadini. 

Come prosperano le famiglie, nelle quali 

il padre è savio , prudente e giusto , la 
madre amorosa e massaia, i figliuoli docili, 
ubbidienti , studiosi , e tutti laboriosi , dili- 
genti, sobrii e tra di loro concordi ed affe- 
zionati, cosi prosperano le città, le provincie. 
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gl’ imperi, dove fioriscono le virtù, e vanno 
in rovina e perdizione quelli ne’ quali pre- 
valgono i vizii. 

Se voi amate la patria vostra, tenete a 
mente che voi non potete in nessuno miglior 
modo servirla che coll’essere buoni e vir- 
tuosi, perchè dalle nostre particolari virtù 
si compongono le virtù comuni, e dalle 
comuni virtù nasce la comune' gloria e for- 
tuna. Buon cittadino non sarà mai chi buon 
figlio non è ; e nessuna virtù pubblica si 
riscontrerà giammai là dove non v’ è fon- 
damento di private virtù. E ciò sia detto 
anche e maggiormente per le donne, per 
le quali la virtù non solamente è dovere , ma 
adornamento , ma grazia , ma gentilezza , 
senza la quale anche la bellezza che passa, 
anche l’istruzione che resta, perdono ogni 
pregio ed attrattiva. 

Torino, 1 settembre 1857. 

Giuseppe La Farina. 
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Parie Prima. 


I. 

Del regno Goto in Italia. 

Rimasto Odoacre padrone dell’ Italia , non si 
curò nè di prendere , nè di dare altrui il titolo 
d’imperatore, ma tenne quello di re, solito darsi 
ai principi de’ barbari ; ed assunse l’ altro di pa- 
trizio, ch’ era come dire vicario e luogotenente 
dell’ imperatore. 

Procuratosi il favore di Zenone, che sedeva in 
Costantinopoli, fatta lega ed amistà con Evarico 
re de’ Visigoti di Gallia, cui cedette la Provenza, 
e con Genserico re vandalo d’ Africa, dal quale 
si fece cedere la Sicilia , attese Odoacre ad ordi- 
nare il nuovo regno, e distribuì a’ barbari, che 
lo avean seguito, la terza parte delle terre d’Ita- 
lia. Il quale provvedimento, sebbene dovesse spia- 
cere assai a’ proprietarii delle terre, era nondi- 
meno utilissimo e necessario per l’universalità 
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10 STOMA D 5 ITALIA 

della provincia, le cui campagne erano rimaste 
pressoché tutte incolte ed abbandonate. Oltre di 
che il possesso di quelle terre, e la necessità che 
avevano di coltivarle, forzava i barbari a lasciare 
la loro vita errante e vagabonda , e ad entrare nel 
consorzio civile ; imperocché il lavoro è il primo 
segno ed argomento di civiltà, l’ozio e la infin- 
ga rdla essendo cose da barbari.-. 

In quel tempo i Rugi, nazione germanica fiera 
ed indomita, travagliavano con guerre e con iscor- 
rerie i popoli del Norico, i quali, per mettere un 
qualche riparo a’ loro mali , chiamarono in aiuto 

11 re d’Italia. Questi per due volte sconfisse e 
cacciò via gl’ invasori , ma per non aver di nuovo 
a pigliarsi pensiero delle cose di quelle contrade, 
e per meglio rinforzare il suo regno, condusse 
in Italia gli antichi abitatori del Norico, i quali, 
lietissimi di cambiare la loro sede, vennero al 
di qua delle Alpi con loro robe e bestiami. 

Ma gl’italiani, già malcontenti di Odoacre per 
la prima divisione de’ beni, ricevettero per avven- 
tura nuovo stimolo a desiderare mutazione di 
stato per questa seconda distribuzione di terreni, 
che convenne fare a que’ del Norico, e comincia- 
rono a sollecitare Zenone imperatore di Oriente, 
affinchè li togliesse dalla oppressione di questi 
barbari. 

Era allora re de’ Goti Teodorico , il quale più 
volte, militando a’ servigi dell’imperatore d’Orien- 
te, gli aveva salvato la vita e il trono, e quasi 
sempre n’era stato rimeritato con ingratitudine 
e con perfidia. Ultimamente Teodorico aveva sac- 
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cheggiato la Tracia sino alle, porte di Costanti- 
nopoli; per lo che Zenone, quasi stretto d’assedio 
e pien di paura, s’avvisò di levarselo d’ attorno 
con rivolgerlo alle cose d’Italia, dove qualunque 
fosse per essere l’esito della guerra tra’ Goti e 
il re Odoacre, altro che vantaggio e sicurezza 
non era per riceverne l’impero. Così è chei Goti 
si valsero in questa impresa dell’autorità impe- 
riale, e che Teodorico si comportò da principio 
come capitano di Zenone, il quale, come solo 
imperatore riconosciuto, teneasi per legittimo 
signore dell’Italia. 

Una moltitudine grandissima, facendo di diverse 
genti un sol popolo, si mise in cammino a se- 
guitare la fortuna del re Goto; nè solamente uo- 
mini atti alle armi, ma vedeansi anche donne coi 
bambini in collo, fanciulli e (fanciulle, co’ loro 
bestiami e colle loro masserizie. Furono per que- 
sto effetto costruiti carri a guisa di case; e si 
collocarono sopra ruote mulini, e tutte le mac- 
chine ed istrumenti che potevano abbisognare per 
le necessità della vita. La qualcosa, avvegnaché 
dovesse cagionare infinito disagio e notabile in- 
dugio, massime essendosi intrapreso sì lungo viag- 
gio nel cuore dell’ inverno , nondimeno era som- 
mamente utile a Teodorico per assicurarsi il fermo 
possesso delle sue’ conquiste. Superala adunque 
l’asprezza dei monti coperti di neve, Teodorico 
scese in Italia e si affrontò con Odoacre presso 
Aquileia , dove costui , sebbene avesse seco mag- 
gior numero di gente , toccò una rotta, e si ri- 
trasse a Verona, ed essendo battuto una seconda ah/. 
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volta, fuggissi a Ravenna. Ma la guerra non ebbe 
si tosto fine come credere si poteva dalle prime 
fazioni: Teodorico provò anch’egli contraria la 
fortuna , e dovette chiudersi in Pavia ; ma di poi 
risorse, e cinto nuovamente d’assedio Odoacre in 
Ravenna, lo costrinse ad arrendersi a patto di con- 
servargli la vita, se non che in capo a pochi giorni , 
lo ammazzò di propria mano. Cosi ebbe fine un’a- 
spra e rabbiosa guerra di quattro anni, la quale 
fu cagione all’ Italia d’ infiniti mali ; perchè le città, 
occupate ora dall’ una ora dall’ altra parte, erano 
egualmente spogliate e devastate da ambedue. 

Ora è da sapere che i Goti, i Vandali e gli 
altri barbari venuti in Italia erano quasi tutti 
convertili di fresco al cristianesimo, sebbene buona 
parte di loro seguissero l’eresia ariana. Il primo 
effetto che produsse quindi in Italia la loro si- 
gnoria fu la quasi estinzione totale del pagane- 
simo ; e là dove sotto gl’ imperatori, eziandio cri- 
stiani, appena alcuno ardiva nel senato romano 
dirsi seguace di Cristo, sotto i re barbari divenne 
nel senato medesimo delitto capitale il solo so- 
spetto d’idolatria. Aggiungete a questo, che in 
quel tempo i vescovi erano persone di grandis- 
simo riguardo, e che già il sapere e la dottrina 
cominciavano a diventare quasi propria dote degli 
ecclesiastici, non avendo i laici nè voglia, nè agio 
di coltivare gli studi tra tanta rovina e deperi- 
mento delle cose pubbliche e private. Ed oltre 
all’autorità, che per tal motivo acquistarono gli 
ecclesiastici, non voglio omettere di dirvi, che, 
appunto in quei rivolgimenti, molti vescovi ed 
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abati cominciarono a tenere guardie per difesa 
di quelli che ricorrevano all’asilo ecclesiastico, 
ed a fabbricare fortezze per sicurtà delle loro 
chiese e monasteri ; il che li rendeva più potenti 
e temuti. 

Teodorico, il quale veniva in Italia come libe- 
ratore de’ Romani, non volle togliere ad essi quelle 
leggi e quella forma di governo al quale erano 
assuefatti; nè i Goti erano affatto incivili, nè di 
lor natura crudeli. Teodorico proteggeva le let- 
tere , quantunque per iscrivere il suo nome do- 
vesse servirsi di una laminetta d’argento trafo- 
rata: egli teneva officiali deputati ad invigilare 
di giorno e di notte affinchè le statue esposte in 
luoghi pubblici non fossero rotte o rubate ; e prov- 
vedeva coi propri tesori alla conservazione e ri- 
parazione degli antichi monumenti. Tolse però 
Teodorico agli antichi possessori, come già aveva 
fatto Odoacre, il terzo delle terre per darlo a’ suoi 
Goti; ma il danno de’ privati cittadini fu dimen- 
ticato nel vantaggio universale, ed in breve si 
vide rifiorire l’agricoltura, e bastare l’Italia a 
nutrire sè stessa, e ridivenire sede di vasto e 
forte impero , perciocché Teodorico , nel decorso 
dei tempi ed in varie occasioni e modi, unì sotto 
la sua dominazione la Dalmazia, il Norico, la 
moderna Ungheria, la Svevia, le due Rezie e 
gran parte della Gallia e della Spagna. 

Questo Teodorico, detto il Grande per le grandi 
cose che fece, giunto a vecchiezza non aveva che 
una figliuola con nipoti ancor bambini. I Romani, 
prevedendo non lontana la morte di quel poten- 
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tissimo re , aprirono delle pratiche segrete colla 
corte di Costantinopoli. Queste cose risapute da 
Te’odorico lo misero in diffidenza e sospetto, e 
per istigazione de* suoi cortigiani lo indussero 
ad abbassare Boezio, uomo pieno di virtù e di 
dottrina ed autorevolissimo ministro; talché fu 
prima bandito, poi carcerato e ultimamente tolto 
di vita quel chiaro lume della sapienza romana. 
Per paura che Simmaco, suocero di Boezio e 
senatore di sommo credito, non cercasse di ven- 
dicare la morte del genero. Teodorico poco ap- 
presso uccise anche lui. Queste opere tiranniche 
alienarono da Teodorico l’animo di lutti i buoni. 
Si aggiunse a renderlo odioso un motivo di re- 
ligione, perciocché essendo cominciata in Oriente 
una feroce persecuzione contro gli ariani, Teo- 
dorico, ch’era ariano, fece assapere all’impera- 
tore di Costantinopoli, che se non ismettesse di 
perseguitare gli ariani, egli darebbe simile tra- 
vaglio ai cattolici. Or, non avendo il re ottenuto 
in questo particolare la soddisfazione che desi- 
derava, cominciò a dimostrarsi molto crudele 
contro i cattolici d’Italia, i quali, com’è natu- 
rale, lo presero in grande avversione. 
u 326 Morto Teodorico, ev’è chi dice per corruccio 
nato in lui dal sapersi odiato da’ buoni, la saviezza 
dell’ Amalassunta sua figlia, che governò il regno 
col nome del figliuolo Atalarico, ritenne per al- 
cuni anni ogni cosa in buon ordine e lo Stato in 
riputazione. Ella però s’ ingegnava di allevare il 
fanciullo non all’uso barbaro, ma alla romana, fa- 
cendolo diligentemente istruire nelle lettere gre- 
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che e latine. Ciò spiaceva grandemente ai Goti, 
i quali temevano di cadere come in servitù dei 
vinti, se il loro principe assumesse di costoro gli 
usi, i costumi e la civiltà : oltre che a quei bar- 
bari pareva cosa vituperevole ubbidire ai dotti, 
invece che ai forti. I Goti tanto mormorarono 
che l’Amalassunta, per quetarli, dovette togliere 
ad Malarico i precettori che lo istruivano, ed in 
quella contraria educazione questo giovinastro ri» 
mase ignorante come un barbaro, e fiacco come 
un Romano; e ritenendo della sua gente la fe- 
rocia, acquistò i vizi dei vinti. 

Morto Alalarico, dopo otto anni di fiacco e vi- An _ 
tuperoso regno, l’Amalassunta volle ripigliare 
l’antica autorità, e messasi in possesso dello Stato, 
associò a sè Teodato, e facendosi da lui promet- 
tere con solenne giuramento, che egli dovesse 
contentarsi del nome e del diadema regio, la- 
sciando a lei la realtà del potere. Or questo Teo- 
dato, nipote di Teodorico, solo maschio superstite 
del sangue degli Amali, era uomo cattivo e vi- 
tuperoso, e non tardò a togliere alla regina la 
corona e la vita. Il quale fatto scelleratissimo rese 
Teodato odioso a tutti, e diede a Giustiniano im- 
peratore il pretesto di invadere l’ Italia sotto co- 
lore di vendicare la morte dell’Amalassunta. 
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« 

Come l’Italia ritornò sotto l'imperatore di Costantinopoli. 

Questo Giustiniano detto di sopra aveva sposato 
Teodora, figliuola di un guardiano di orsi, che 
servivano agli spettacoli dell’anfiteatro. Teodora 
era prima stata fante di una sua sorella, poi com- 
mediante e donna di mala vita. Giustiniano e Teo- 
dora erano persone accortissime, e governavano 
con grande concordia tra di loro le faccende del- 
l’impero: se non che Teodora vi poteva più del 
marito ; e se le voglie di Giustiniano superavano 
la grandezza del suo stato, il fasto di Teodora 
era maggiore assai di quello che si convenisse a 
potentissima imperatrice. Ambi erano poi cupidi, 
crudeli, pieni di raggiri, d’ infingimenti e di frodi. 
Insomma erano pessimi principi, e la corte loro 
degna di loro e di una città, la quale, sebbene 
da poco tempo fondala, era caduta in tutti i vizi e 
in tutte le contaminazioni della decrepita Roma. 

V’è chi crede che Teodora incitasse Teodato 
ad ammazzare l’ Amalassunta : certo egli è che poi 
Giustiniano pigliò pretesto di questo ammazza- 
mento per muover guerra a Teodato. Costui, ch’era 
uomo vilissimo, scrisse a Giustiniano: « Se non 
si può avere regno senza guerra, io rinunzio di 
buon grado, non vedendo per qual ragione io 
debba perdere la dolcezza della quiete per la glo- 
ria pericolosa di regnare. Purché io abbia tanti 
poderi , che mi fruttino 1,200 libbre d’oro, manda 
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pur subito persone nelle etti mani io deponga 
l’impero dei Goti e dell’Italia. » 

Così scrisse Teodato; ma alla nuova ehe poco 
dopo ricevette d’una sconfitta toccata ai 1 Greci in 
Dalmazia, montò in superbia, ed aggiunse alla 
viltà una perfidia, niegando di adempiere quanto 
aveva promesso. Allora venne in Italia Belisa- 
rio, famoso capitano dell’ impero, il quale aveva ^ 536 
poco prima tolto l’Africa a’ Vandali. Belisario 
prese Napoli, introducendosi nella città per un 
antico acquidotto, e questa prima impresa fu ca- 
gione immediata della rovina e morte di Teodato. 

Non si può leggere senza stupore come non più 
di 10,000 uomini, che appena tanti ne aveva Be- 
lisario, potessero scorrere da padroni tutta l’ Italia, 
mentre i Goti, gente valorosissima vi contavano 
60,000 armati di loro gente; ma è da supporre 
che gl’italiani, credendosi scioccamente di risor- 
gere a libertà mutando signoria, ed allettati cori 
quel nome d’impero romano, facessero causa co- 
mune cogl’invasori. 

Non difettava d’ animo, e di militare virtù, Vi- 
tige, stato eletto re de’ Goti dopo la deposizione 
di Teodato; ma egli sperò invano negli aiuti dei 
Franchi, a’ quali cedette le provincie possedute 
in Gallia, e dovette ridursi per estrema sua difesa 
a Ravenna, e da ultimo sottomettersi al vincitore. 

Belisario , per la gloria acquistala in questa 
impresa, cadde in sospetto del diffidente ed ingrato An> 839 
Giustiniano, il quale subito lo rivocò d’Italia e 
lo mandò a combattere contro ai Persiani : e dopo 
la sua partenza gl’italiani, che giù avevano prò- 

La Farina. Storia d'Italia- . % 
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vato quanto peggiori padroni fossero i Greci, ri- 
masero vie più travagliati ed afflitti dairavarizia 
e superbia de’ ministri imperiali. I Goti quindi, 
per la mala condotta de’ loro awersarii, comin- 
ciarono a riacquistare credito e favore, e dopo 
varii rivolgimenti, fecero loro re Totila. 

Belisario nella guerra persiana parve aver per- 
duto ogni virtù e prudenza , nè fece cosa corri- 
spondente al suo nome ; il che alcuni attribuiscono 
al turbamento cagionatogli dall’arrivo improvviso 
di sua moglie Antonina. Era Antonina donna in- 
quieta, molestissima, cupida di ricchezze, di per- 
duti costumi: vera mala stella del marito, che 
non poteva in verun modo liberarsene, per essere 
Antonina amicissima di 'Teodora. Pare anzi , che 
per vendicare Antonina, Teodora facesse richia- 
mare a Costantinopoli Belisario, dove gli fu tolta 
buona parte delle sue ricchezze e fu privato d’ogni 
grado. Belisario in quella occasione mostrò animo 
vilissimo e prostratosi avanti di Antonina, e ab- 
bracciandole le ginocchia e baciandole i piedi, 
ottenne per sua intercessione di essere rimesso 
in grazia dell’imperatore e rimandato in Italia, 
con obbligo però di fare la guerra a sue spese. 

Belisario ritornò quindi in Italia con poca gente 
raunaticcia, male armata e peggio pagata, e l’ im- 
peratore gli mandava derisorii soccorsi di qualche 
centinaio d’uomini. Totila prese Roma, ma per 
rispetto alla religione ed al nome di quella vene- 
randa città, non volle smantellarne le mura e la 
perdè : il che dette occasione a’ suoi Goti di bia- 
simarlo, ed a’ Franchi di rispondergli, quand’ egli 
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voleva stringere parentado co’ loro re, ohe non 
era degno di unirsi col sangue loro chi, avendo 
in suo potere la capitale dell’ impero, non aveva 
saputo conservarla. 

Richiamato Belisario d’Italia, Giustiniano im- 
peratore mandò in sua vece l’ eunuco Narsete, il 
quale non volle addossarsi il carico di quell’im- 
presa se prima non si vide convenientemente 
provveduto di soldati e di danari. Narsete dette 
tali prove di sua destrezza, di sua prudenza e di 
suo valore, che non solamente gl’italiani, ma 
anche i Goti, i quali da principio facevansi beffe 
di lui, dovettero rendergli le debite lodi. Egli 
vinse e disfece Totila, e poco appresso anche 
Teia suo successore ; e mentre ricacciava al di là 
delle Alpi i Franchi, i quali venivano in Italia 
col pretesto di difendere i Goti, ma in realtà per 
farsene signori, seppe sì bene maneggiarsi colle 
armi e coi trattati, che indusse i medesimi Goti 
a sottomettersi all’ impero. E così ebbe fine il fa- 
moso regno Gotico, senza nessuna utilità, anzi 
con danno grandissimo dell’ Italia. 

Lo scarso numero di milizie imperiali non im- 
pedì già ch’esse non devastassero l’Italia come 
avrebbe fatto un grandissimo esercito di barbari. 
Greci e Goti, non avendo forze bastevoli per oc- 
cupare una parte della penisola, scorrevano di 
qua e di là per raccogliere quanto potevano di 
vettovaglie, e saccheggiavano le città e devasta- 
vano le campagne che non potevano difendere, 
ed impedivano si coltivassero quelle terre, delle 
quali temevano fossero per raccogliere il frutto 
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gli inimici* Seguivan quindi orribili carestie , e 
da queste nascevano epidemie sterminatrici. In- 
credibile poi era P avara cupidità de’ capitani, che 
rapivano ai miseri Italiani quanto era rimasto 
loro dalle scorrerie degli Unni e de’ Vandali: e 
questo flagello durò diciotto anni! 

Narsete rimase a governare 1! Italia finché visse 
Giustiniano; ma morto costui, e successogli Giu- 
stino II, P imperatrice Sofia, donna ambiziosa ed 
avida di signoreggiare , pare disegnasse levar 
d’Italia Narsete. Narrano che ella inviasse eli’ eu- 
nuco rocca e fuso, dicendogli: « Torna a filare 
colle mie ancelle ». Narsete rispose: « Filerò una 
tela della quale difficilmente si distrigherà l’im- 
pero »; ed invitò i Longobardi a scendere in Italia. 

* t 

III. 

Del regno de' Longobardi. 

t ' 

* 

I Longobardi, popolo venuto forse* dalla Scan- 
dinavia, a richiesta di Giustiniano avevano occu- 
pato il Norico e la Pannonia ed ebbero guerra 
co’ Gepidi. Alboino re de’ Longobardi tolse a Cu- 
namondo re de’ Gepidi il regno e la vita , e del 
suo cranio, secondo un’ antica usanza scitica, fece 
tazza di vino; e frattanto toglieva a donna Ro- 
smunda, la figliuola dell’ucciso Cunemondo. 

Gl’incitamenti di Narsete, l’inettezza di Lon- 
gino suo successore, la viltà di Giustino e il de- 
siderio di mutare* la sterile terra della Pannonia 
An. 668 colle belle e fertili d’ Italia, indussero i Longo- 
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bardi a passare le Alpi. Si mossero quindi con 
le loro donne, fanciulli, mandree masserizie, e 
seguiti da altre schiere di barbari, massime Sas- 
soni, abbandonarono agli Avari 'la Pannonia , e 
scesero in Italia. 

Alboino, venuto nel Friuli, vi costituiva duca 
il suo nipote Gisulfo, ed occupava Vicenza e Ve- 
ronai Mantova oppose gagliarda resistenza : Bre- 
scia, Bergamo e Milano si arresero. I Longobardi 
invadevano quindi la Liguria, senza però insigno- 
rirsi di Genova e di altre città munite; assedia- 
vano Pavia; occupavano Tortona, Piacenza, Parma, 
Reggio, gran parte della' Toscana e dell'Umbria : 
e tutto questo in men di un anno. 

Dopo tre anni e alquanti mesi d’ assedio, si ar- 
rendeva Pavia. Alboino aveva giurato Y esterminio 
degli abitatori ; ma nell’ entrare in città, essendo 
cascato il suo cavallo, nè volendo rizzarsi, uno 
de’ suoi ufficiali gli disse: «Ah Signore: vi sov- 
venga del fatto giuramento; revocatelo ed entre- 
rete, perciocché questo povero popolo è popolo 
cristiano ». Alboino revocò il giuramento, ed en- 
trato in città non fece alcun male a’ cittadini, i 
quali, maravigliati della sua clemenza, incomin- 
ciarono a sperare un migliore avvenire. 

Fu breve il regno di Alboino in Italia. Un 
giorno banchettando egli co’ grandi della sua na- 
zione, in Verona, ed avendo molto bevuto, offerse 
del vino a Rosmunda nel cranio di Cunemondo, 
dicendole: « Bevi allegramente col padre tuo! » 
Bevve Rosmunda; ma giurò nel medesimo tempo 
sul teschio . paterno che vendicherebbe sè ed il 


22 STORIA d’itauà 

padre. Accordatasi per questo con Elmigiso, fra- 
- tello di latte del re, lo introdusse nelle camere di 
Alboino che dormiva, e lo fece ammazzare. Ma 
quando Rosmunda dichiarò suo sposo Elmigiso, i 
Longobardi si sollevarono contro di loro ; ed essi, 
presi quanto più poterono di danari e gioie, di 
notte tempo entrarono in barca e, per l’Adige 
ed il Po, scesero a Ravenna, e si rifugiarono ap- 
presso l’esarca Longino. Il quale Longino, inva- 
ghitosi di Rosmunda e forse più delle ■ sue ric- 
chezze, le promise di farla sua sposa e di ricol- 
locarla sul trono de’ Longobardi. Allora la perfida 
Rosmunda mise del veleno in una tazza divino 
che offrì ad Elmigiso; ma costui bevutane una 
parte, e sentiti subito i terribili effetti, col ferro 
alla gola costrinse la donna a bere ciò che rima- 
neva : per lo che ambidue morirono, e così con un 
delitto fu vendicato un altro delitto. 

Frattanto i Longobardi adunatisi in Pavia, che 
avevano fatta sede de’ loro principi, elessero re 
Clefi, uomo fiero e terribile; ed essendo stato 
An. m dopo pochi mesi costui ammazzato da un paggio, 
ed avendo lasciato un solo figliuolo ancor fanciullo, 
deliberarono che i duchi, cioè i capi di ciascun 
distretto, governassero da loro. Ed ecco, o giovani, 
come le genti settentrionali ignoravano o non cre- 
devano necessaria quell’ unità d’ imperio, che nei 
tempi antichi era esercitata dal senato romano e 
quindi dagl’imperatori. 

Il regno longobardo conteneva allora il Friuli, 
la Venezia, la Liguria quasi intera, la Toscana, 
meno qualche città marittima e l’ Umbria , e si 
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estendeva anche nella Puglia e nella Campania; 
rimanendo nell’ubbidienza dell’impero di Costan- 
tinopoli, Ravenna e la Pentapoli, Roma e il suo 
ducato, Napoli, Amalfi, Genova ed altre città ma- 
rittime, con la Sicilia, la Sardegna e la Corsica. 
Ecco adunque la più gran parte dell’ Italia sot- 
tratta alla dominazione degl’imperatori di Co- 
stantinopoli, senza che la storia noti una sola 
battaglia combattuta tra i Longobardi ed i Greci! 
Unica cura degl’ imperatori era il metter discordia 
tra i medesimi duchi, e di sollecitare con amba- 
sciate e doni i re de’ Franchi a muover guerra ai 
Longobardi e a cacciarli d’Italia. Il timore di 
questa guerra e dieci anni di mal governo dei 
duchi, indussero i Longobardi ad eleggere re 
Autari figliuolo di Cleti, or cresciuto d’ anni, di An. 
valore e di senno ; il quale Autori punì i duchi 
ribelli, tenne a freno gl’incerti, respinse gagliar- 
damente i replicati assalti de’Franchi, ed ampliò 
con notabili acquisti il dominio de’ Longobardi , 
aggiungendovi il ducato di Benevento, che di- 
venne ne’ tempi seguenti molto famoso. Egli corse 
l’ Italia sino a Reggio , dove percuotendo colla 
lancia una colonna, ch’era in riva al mare: 

< Fin qui, disse, si stenderà il confine de’ Lon- 
gobardi ». 

Childeberto re de’Franchi aveva chiesto in isposa 
Teodolinda figliuola di Garibaldo re dei BaVari, 
e di poi l’aveva ricusata. Seppelo Autari, e volle 
per sè quel parentado. Vennero allora a Garibaldo 
ambasciatori longobardi, ed uno di questi disse: 
a lui in particolare avere affidato il suo signore 
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la commissione di vedere la fanciulla. delia cui 
bellezza suonava ovunque la fama. 

Il re fece venire la figliuola, alla cui vista il 
giovine ambasciatore esclamò, che il re dei Lon- 
gobardi sarebbe ben lieto di una tale sposa ; . la 
sua, gente ben lieta di una tale regina. Fu por- 
tato del vino, e mentre Teodolinda offriva la tazza 
al giovine ambasciatore, questi toccavaie di sop- 
piatto la mano, e quindi baciava la propria mano. 
Ritiratasi Teodolinda nelle sue stanze, narrava 
tutto alla nutrice ; e costei le rispondeva : « Nes- 
suno avrebbe osato toccare la vostra mano, se non 
chi ha da essere vostro marito e signore. » Gli 
ambasciatori longobardi furono da molti nobili 
Bavari accompagnali sino a’ loro confini. Quivi 
nelTaccommiatarsi, il giovine ambasciatore si rizzò 
quanto più potè sul cavallo, mirò un albero lon- 
tano e scagliò con forza la sua azza , dicendo : 
« Cosi ferisce Autari » ; e 1 ’ azza era già profon- 
damente confìtta in quell’ albero. I Bavari, a quelle 
parole, compresero chi e’ fosse, ed ammirarono la 
destrezza e gagliardia del giovine re de’ Longo- 
bardi. 

Teodolinda si acquistò talmente la stima e la 
An. 590 benevolenza de’ Longobardi, che, morto Autari , 
essi lasciarono al suo giudizio la scelta di un 
nuovo re e di un secondo marito. Ella fece ve- 
nire Agilulfo duca di Torino, uomo egregio per 
virtù guerriera e per bellezza della persona, e fatta 
recare una tazza colma di vino, parte ne bevve, 
e parte a. lui ne fece bere. Agilulfo inchinossi per 
baciar la mano alla regina ; ma Teodolinda ar- 
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Tossendo e sorridendo gli disse, non dover uno 
sposo baciar la mano della sposa; ond’ egli, tutto 
lieto, la baciò in bocca, tra gli applausi de’ cir- 
costanti, e poco dopo la sua e/ezione fu confer- 
mata dai Longobardi. 

Teodolinda, ch’era cattolica, indusse suo marito, 
che seguiva l’eresia ariana, ad abbracciare la me- 
desima fede : ed Agilulfo donò molte possessioni 
alle chiese, e confermò a’ vescovi gran parte di 
quei privilegi, eh’ erano stati loro conceduti dagli 
imperatori. Alla quale conversione ed al quale mu- 
tamento non poco contribuì la santità e la dot- 
trina di papa Gregorio Magno, che risguardavasi 
come l’uomo più eminente che avesse l’Italia im- 
periale, imperocché egli, nella vituperosa inerzia 
degli ufficiali dell’ impero, curava che Roma fosse 
provveduta di vettovaglie: che i poveri e gli in- 
fermi fossero soccorsi : egli ordinava le difese, man- 
teneva la disciplina, animava e correggeva il clero, 
teneva a freno l’ avarizia e prepotenza dei magi- 
strati, vendeva i vasi sacri per liberare i prigioni 
cristiani. 

Agilulfo represse l’ardire de’ Franchi, che di 
tempo in tempo., scendevano ad infestare l’Italia; 
frenò i suoi duchi; accrebbe il regno con le espu- 
gnazioni di Pavia e di altre terre che ancora si 
tenevano per l’impero ; col timore che diede delle 
armi sue agli esarchi, gl’ indusse a pagargli un 
tributo; e con la pace che procurò all’ Italia diede 
agevolezza a’ Longobardi di andarsi spogliando 
della nativa barbarie, di mescolarsi vie più coi 
vinti, e di adottare i loro più civili costumi. 
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Morto Agilulfo, fu riconosciate re ri suo figliuolo 
Adaloaldo, sotto alla tutela di Teodolinda, la quale 
procurò dieci anni di pace all’ Italia; nel quale 
tempo quasi tutti i Longobardi divennero catto- 
lici e gareggiavano cogli Italiani in fondare chiese, 
monasteri ed ospedali. 

La morte di Teodolinda scopri l’inettitudine di 
Adaloaldo, il quale non tardò a perdere la corona 
e la vita, succedendogli Arioaldo duca di Torino 
suo cognato, la cui moglie Gundeberga, figliuola 
di Teodolinda, dopo la morte di lui, sposò Rotari 
duca di Brescia, che i Longobardi riconobbero 
per loro re. Rotari era principe valoroso e di 
grande animo ; ma fu molto ingrato con Gunde- 
berga, la quale, infelice col primo marito, che per 
una falsa accusa la tenne molto tempo prigione, fu 
infelicissima col secondo. 

Rotari, rinnovandosi la guerra cogl’ imperiali, 
s’impadronì di Luni, Genova, Savona, Alban ga e 
di tutta la Liguria marittima, e dette loro una 
sanguinosa rotta sul fiume Panaro. Egli fu il primo 
fra’ principi longobardi che desse leggi scritte 
alle sue genti, le quali sino allora si erano gover- 
nate secondo la consuetudine, come usavano i bar- 
bari, dichiarando nell’esordio del suo editto, che 
egli ciò faceva « per la difesa dei poveri e dei 
deboli, e col consiglio e consenso de’ primati, dei 
giudici e del felicissimo esercito. » Il quale editto 
risguardava i Longobardi vincitori, non giài vinti 
Romani, che rimasero in possesso delle loro leggi 
civili, salvo quelle che non erano compatibili colla 
sicurezza de’ nuovi signori. 
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Rotori ebbe per successore il suo figliolo Ro- ad. «sa 
doaldo , che regnò breve tempo e fu ucciso da un 
marito , alla moglie del quale egli aveva fatto gra- 
vissima ingiuria: e morto Rodoaldo,i Longobardi 
che avevano conservato buona memoria della re- 
gina Teodolinda, elessero a re Ariberto, nipote di 
lei e figliuolo del bavaro Gundebaldo, il quale per 
favore della sorella era stato fatto duca d’ Asti. 

Ariberto governò con mitezza e moderazione, 
e tenne per molti anni in quiete il suo regno , che 
morendo divise tra’ suoi figliuoli Bertarido e Go- 
deberto, sedendo il primo in Milano, l’altro in Pavia. An>C62 
L’ambizione non li lasciò governare in pace, e 
Godeberto volendo spodestare il fratello , ricorse a 
Grimoaldo duca di Benevento, e mandogli suo 
ambasciatore Garibaldo duca di Torino. 

La storia di Grimoaldo è per la sua stranezza 
e singolarità degna d’essere qui raccontata. Gli 
Avari in gran numero invasero il Friuli, e am- 
mazzato il duca Gisolfo in battaglia , assediarono 
Cividale, dove s’era rinchiusa Romilda, vedova del 
duca, con quattro suoi figliuoli, de’ quali il mi- 
nore era Grimoaldo , e quattro figliuole. Romilda 
veduto dalle mure il principe degli Avari , senza 
tener conto della fresca morte del marito e della 
desolazione della patria, gli mandò segretamente 
a dire , che gli aprirebbe le perte della città se egli 
volesse sposarla. Il barbaro disse di si ; ma entrato 
in città la mise a sacco e a fiamme, e pagando 
con perfidia la perfidia di quella tristo donna, dopo 
oltraggi vituperosi, la fece impalare, dicendole: 

« Ecco il marito che ti sta bene. » Le figliuole 
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di lei, buone e caste, per tenere da loro discosti 
i barbarici nascondevano in seno carni putrefatte , 
facendo ad essi credere così puzzassero le loro per- 
sone. I figli di Gisolfo, tratti in servitù in Pan- 
nonia, mentre i nemici si consigliavano di am- 
mazzarli , procuraronsi de’ cavalli e fuggirono. Gri- 
moaldo il più piccino, cavalcando in groppa al 
cavallo di un suo fratello, non potette più reg- 
gersi in quella rapida corsa, e cadde a terra. Il 
fratello, per non lasciarlo in mano de’ barbari in- 
seguenti, voleva trafiggerlo con- la lancia; ma il 
fanciullo pregò non lo ammazzasse, che farebbe 
ogni sforzo per reggersi a cavallo; e l’altro im- 
pietosito il ripigliò. Ma ecco sovraggiungono gli 
Avari , e Grimoaldo è ghermito da un di loro, che 
presolo in groppa si avvia al ritorno, Il fanciullo 
non si sconfortai quando l’Avaro men se lo crede, 
egli afferra il pugnale che colui aveva al fianco 
e glielo immerge nel collo. Quegli cade bagnato 
nel suo sangue, e Grimoaldo, dato di volta al ca- 
vallo, a briglia sciolta raggiunge i fratelli ed è 
salvo. Le sorelle furono di poi ricomprate dai fra- 
telli, e l’ audace Grimoaldo, cresciuto in età, fu fatto 
duca di Benevento. 

A questo Grimoaldo adunque venne Garibaldo 
duca di Torino , non per chiedergli soccorsi, come 
aveva avuto commissione dal suo signore, ma per 
indurlo a cacciare di trono i due fratelli di ori- 
gine straniera, e a farsi egli re de’ Longobardi. 

Grimoaldo andò a Pavia come amico, e col pre- 
testo che il re lendevagli insidie , lo ammazzò di 
sua mano, e si mise in possesso della signoria. 
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Bertarido spaurito fuggì in Pannonia dagli Avari, 
lasciando in Milano la moglie Rodelinda ed il 
figliuolo Cuniberto, i quali caddero in mano di 
Grimoaldo, e furono relegati a Benevento; ma il 
traditore Garibaldo fu ammazzato nella basilica 
di S. Giovanni a Torino da un parente del morto 
Godeberto. 

In questo mezzo, Costante imperatore d’Oriente, 
non potendo più tollerare i! soggiorno di Costan- 
tinopoli, dove era da tutti odiato e dispregiato, 
navigò in Italia con grande apparecchio e gran 
seguito, e si pose all’ assedio di Benevento, paren- 
dogli agevol cosa T insignorirsi di quel ducato go- 
vernato dal duca Romualdo, giovinetto figliuolo 
di Grimoaldo. Aveva già Romualdo mandato Sen- 
sualdo suo balio al padre suo, che trovavasi in Pavia, 
affinchè si affrettasse ad accorrere in suo aiuto; ma 
Sensualdo nel ritornare a Benevento cadde in mano 
de’ Greci. L’imperatore gli promise salva la vita 
a patto che, condotto sotto le mura della città 
assediata, dicesse al suo signore, che non verreb- 
bero gl’invocati soccorsi. Promise così farebbe; ma 
quando Romualdo comparve sugli spaldi, egli lo 
confortò a resistere, assicurandolo che il padre 
suo non indugerebbe ad arrivare , e pregandolo 
ad aver cura della sua moglie e figliuoli , percioc- 
ché era sicuro di morire. E così seguì ; e ammaz- 
zato ch’egli fu, i Greci manganarono la sua testa 
dentro la città. Ma Benevento fu salva , e l’impe- . 
ratore fu rotto ed isconfitto da’ Longobardi presso 
al fiume Calore, e quindi nuovamente a Bene- 
vento, dove gl’imperiali si dettero a fuga preci- 
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pitosa, allorché videro un robusto Longobardo 
infilzare coll’asta un Greco e levarlo in alto a 
guisa di stendardo. Dipoi l’ imperatore andò a 
Roma, e fatti sentire a quella città gli effetti 
della sua cupidità ed avarizia, sene passò in Si- 
cilia, dove resosi odiosissimo a tutti per le sue ra- 
pacità, fu ammazzato da un suo cameriere, il quale 
mentre egli era nel bagno di Dafne, gli gittò sul 
capo una secchia piena d’acqua. 

Grimoaldo frattanto , avendo saputo che Berta- 
rido s’era rifugiato presso gii Avari, lo chiese al 
re di que’ barbari , offrendogli in prezzo un mog- 
gio di soldi d’oro. Il re rispettò la santità del- 
l’ospizio, ma pregò Bertarido a scegliersi un altro 
asilo. Allora Bertarido, confidando nella genero- 
sità di Grimoaldo, andò a mettersi nelle sue mani, 
e parve non essersi ingannato, perciocché Gri- 
moaldo lo accolse onorevolmente, e gli assegnò 
un bel palazzo ed una ricca provvisione. 

Accorrevano a far visita a Bertarido gran nu- 
mero di amici , i quali improvvidamente macchi- 
navano di rimetterlo in trono. Il re, avendo sa- 
puto queste cose, gli mandò squisiti vini per 
briacarlo; ma Bertarido, avvisato dell’inganno, 
bevve acqua tinta, fingendo bever vino. Le spie 
del re gli dicono : » Bertarido oggi ha bevuto e 
di molto. » Il re comanda che il palagio quella 
notte sia circondato dalle sue guardie ; ma Unulfo 
famigliare di Bertarido fa vestire il suo signore 
da servo rusticano, e messagli sulle spalle una 
materassa, le coltri e una pelle d’ orso, se lo cac- 
cia dinanzi dicendogli villanie e percuotendolo. 
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Giunti alla porla, le guardie del re chiedono la 
cagione di quel rumore. Risponde Unulfo : « Que- 
sto malnato mi aveva messo a dormire in camera 
di quel briaco di Bertarido, che russa 11 immerso 
nel vino. Io non vo’star più con quel pazzo: a 
casa mia , a casa mia 1 » Le guardie ridono e li 
lasciano passare. Le porte della città eran chiuse ; 
ma Unulfo legato Bertarido pei fianchi con una 
fune lo calò giù dalle mura, dov’ egli, trovati dei 
cavalli che pascolavano in un prato, montò ad- 
dosso ad uno di essi, e si salvò in Francia. Quando 
le guardie picchiano all’ uscio della camera di Ber- 
tarido, il cameriere, ch’era chiuso dentro, disse, 
che il suo signore avvinazzato, dormiva: lo la- 
sciassero in pace, chè non avrebbe potuto reg- 
gersi in piedi. Più tardi le guardie buttaron giù 
l’uscio, e non trovando più Beriarido, afferrarono 
il cameriere pe’capelli e lo strascinarono alla pre- 
senza del re. « Qual pena merita costui ? » chiese 
il re a’ cortigiani. « La morte 1 » risposero tutti; 
ma il re esclamò: « No, per colui che mi ha 
fatto nascere, costui è degno di premio. » Vo- 
leva egli ritenerlo nella sua corte unitamente ad 
Unulfo; ma avendo detto tutti e due, ch’essi ama- 
van meglio di morire con Bertarido, che di vi vere 
al servizio di altri, il re dette loro servi, cavalli 
e denari, e licenza di raggiungere il loro signore. 
Così la fede sincera e costante nella sventura me- 
rita ammirazione e rispetto anche da parte degli 
avversarii. . 

Bertarido incitò i Franchi a venire in Italia; 
ma Grimoaldo fece di loro sanguinosa strage nelle 
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pianure aàti&iane, e dopo altre azioni gloriose e 
dopo d’ essersi reso formidabile a’nemici, morì di 
An. 671 ann j settanta, lasciando il regno, non all’adulto 
Romoaldo duca di Benevento, ma al fanciullo Ga^ 
ribaldo natogli dalla sorella del re Bertarido, che 
egli aveva sposata. Però Bertarido, saputa la morte 
di Grimoaldo , venne in Italia , e tolse il regno al 
nipote; ma lo tenne presso di sè con la sorella, 
non fece loro alcun male, e governò lungamente 
lo Stato con fama di pio, giusto, limosiniere, edi- 
ficando chiese e stringendo parentadi coi figliuoli | 
del fratello, che volle cacciarlo dal trono, e del 
duca di Benevento, che lo avea cacciato. 

Rimasto dopo lui a regnare il suo figliuolo Cu- 
niberto, un Alachi duca di Trento , già ribelle e 
perdonato da Bertarido per intercessione del figlio, 
congiurò di nuòvo con alcuni nobili longobardi, 
e colto il tempo in cui il re non trovavasi a Pa- 
via , occupò improvvisamente il palagio ed usurpò 
la signoria. Ma ben presto i suoi medesimi com- 
pagni furono stanchi di lui, e ricondussero in 
Pavia Cuniberto. Alachi radunò allora un esercito 
poderoso, e andò incontro al re a Coronata presso 
Como. Cuniberto mandò a sfidare Alachi a sin- 
golare battaglia per risparmiare il sangue dei 
sudditi; ma questi vilmente si niegava, dicendo: 

« Cuniberto essere un briaco , uno stolto , ma au- 
dace e forte. Rammentarsi, allorché erano giovi- 
netti , di avergli veduto alzar da terra a braccio 
teso r pei velli della schiena, un montone di smi- 
surata grossezza. » 

Nel campo di Cuniberto era Zenone diacono di 
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Pavia, uomo molto animoso, il quale' disse al re: 
« Se tu cadi in battaglia, di noi farà strazio il 
tiranno Alachi. Dammi le tue armi: se io sarò 
ucciso, tu avrai tempo a risorgere, se io vincerò, 
sarà tua la utilità e la gloria. » Fu fatto come 
volle il diacono, il quale somigliando molto nella 
persona a Cuniberto, da tutti fu creduto fosse egli 
il re. Per la qual cosa, commessa la battaglia, 
Alachi ed i più prodi del suo esercito si strinsero 
addosso al falso Cuniberto, il quale, dopo aver 
fatto di grandi prodezze, fu ammazzato. Ma quando 
gli cavan l’ elmo per troncargli il capo, si accor- 
gono eh’ egli è chiercuto. Alachi . esclama pieno 
di furore: « Oh che abbiamo fatto noi! Per am- 
mazzare un cherico siamo venuti a battaglia. Io 
voto a Dio, se otterrò la vittoria, di far capitar 
male tutti i cherici che potrò aver nelle mani. » 
di- Altra volta si venne a giornata. Alachi diceva 
vedere tra le aste nemiche San Michele Arcan- 
gelo, innanzi all’immagine del quale egli aveva 
giurato fedeltà a Cuniberto. Gli fu risposto : « Tra- 
vedi per paura, e tardi te ne avvisi. » Alla fine 
egli fu ucciso, ed i suoi sbaragliati e inseguiti, 
o morirono di ferro, o annegarono nel fiume Adda. 
Cuniberto edificò un monastero a San Giorgio nel 
luogo della riportata vittoria, ed un bel sepolcro 
al diacono Zenone sulla porta della basilica di 
San Giovanni di Pavia. 

Di Cuniberto fa la storia la magggior lode che 
di principe possa farsi, dicendo che il popolo lo 
amò vivo e lo pianse morto. Egli lasciò un figlio 
in tenera età, di nome Liutberto so:É||la tutela 
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di Ansprando, uomo reputatissimo per prudenza 
e probità. Ma Ragimberto, figlio dell’ucciso Go- 
deberto, duca di Torino, combattendo a Novara, 
tolse il regno al cugino, e da indi a poco lo la- 
sciò, morendo, al suo proprio figlio Ariberto II. 
Ritentata la sorte delle armi, Liutberto cadde fe- 
rito nelle mani di Ariberto, che lo fece morire. 
Il tutore Ansprando si salvò colla fuga, ed Ari- 
berto per vendicarsi di lui, gli fece accecare il 
figliuolo maggiore, e fece mozzare il naso e le 
orecchie alla moglie e alla figliuola, solamente 
perdonando al figliuolo minore, Liutprando, in 
grazia della sua tenera età. Dalle quali crudeltà 
offeso atrocemente Ansprando, ridiscese in Italia 
con esercito di Bavari e tolse il regno ad Ari- 
berto, il quale fuggendo affogò nel Ticino pel 
peso del molt’oro che portava addosso. I Longo- 
An.7ia hardi gridarono re Ansprando, il quale, regnando 
tre mesi soli, lasciò il regno al suo figliuolo Liut- 
prando, che avea sperimentata l’una e l’altra for- 
tuna, ed avea imparato a conoscere gli uomini 
e le cose, per lo che egli potè non solamente man- 
tenersi saldo sul trono in tempi difficili e burra- 
scosi; ma accrescere lo stato colle conquiste, no- 
bilitarlo colla giustizia, ornarlo con ottime leggi, 
introducendovi molti usi romani, come il testa- 
mento, eh’ era cosa ignota a’ barbari della Ger- 
mania. 
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IV. 

Come Roma si sottrasse alla dipendenza dell’impero di Co- 
stantinopoli, c come rovinò il regno de’ Longobardi. 

Gl* imperatori greci s’ erano succeduti sempre 
peggiorando, e mentre occupavano il lor tempo a 
disputare di teologia, ed ora a perseguitare i cat- 
tolici, ora gli eretici, s’ erano lasciati spogliare, 
da’ Persiani prima e poi dai Saraceni, di mezzo 
il loro territorio asiatico e di tutto l’ africano. In 
Italia essi ed i loro esarchi avevano più volte 
conteso co’ papi per quistioni religiose; ed in 
quelle contese, Roma, sebbene riconoscesse in 
diritto la sovranità degl’imperatori, s’era nel fatto 
cominciata a governare a suo modo, facendo capo 
il pontefice. 

Era ora imperatore di Costantinopoli Leone 
Isaurico, il quale comandava che in tutto l’im- 
pero si abolissero e distruggessero le sacre im- 
magini, e molto acerbamente c crudelmente per- 
seguitava gli adoratori di esse: la quale eresia si 
dice degli Iconoclasti, che significa distruttori di 
immagini. 

L’imperatore mandò l’editto a Roma; ma il 
papa si oppose alla sua esecuzione, ed i Romani 
niegarono i tributi agli ufficiali greci, pigliarono 
le armi in difesa del pontefice e si collegarono 
coi Longobardi: e quella sollevazione non tardò 
a dilatarsi per tutta l’Italia greca, la quale colse 
quella opportunità per sottrarsi alla signoria de- 


36 STORIA D’ ITALIA 

gl’imperatori, che non sapevano difenderla dagli 
stranieri, la dissanguavano co’ tributi e la tribo- 
lavano colle querele religiose.' 

Gl’Italiani volevano allora creare un imperatore, 
e se la. elezione fosse caduta in persona del po- 
tente e glorioso re Liutprando, tutta Italia si sa- 
rebbe nuovamente unita sotto un. principe; ma 
il papa, ch’era Gregorio II, si oppose a questo 
disegno, perchè oramai essendo riguardato come 
il capo della repubblica romana, gli spiaceva forse 
che in Roma venisse a sedere un imperatore, e 
fu per questo, che in tutte le leghe e giuramenti 
voleva si aggiungesse la clausola : salva la fedeltà 
all'Impero Romano , come per dire ch’eglino non 
rinnegavano il nome e il diritto del signore le- 
gittimo , ma gli niegavano l’obbedienza in ciò che 
egli ingiustamente comandava. Pare anzi che il 
papa molto si adoprasse contra ai Longobardi, 
per lo che la lega si ruppe, e Liutprando mosse 
in arme verso Roma. Ma Gregorio gli uscì in- 
contro e tanto il pregò in nome di Dio, che il 
re promise non farebbe alcun male ai Romani, : 
ed entrato nella basilica vaticana, lasciò in dono 
al sepolcro dell’apostolo Pietro il manto, i brac- 
cialetti, il balteo, il pugnale, la spada dorata, la 
corona d’oro e la croce di argento. 

Papa Gregorio III, successo a Gregorio II, si 
governò in tutto come il suo predecessore, e 
mentre 1’ Italia greca continuava a combattere 
contro gl’imperiali, egli collegavasi coi duchi di 
Spoleto e di Benevento, e li teneva presso che 
sempre sollevati contro al re dei Longobardi : per 
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lo che Liutprando, dopo di aver vinto i ribelli, 
occupò parecchie città del ducato romano, e si 
rivolse nuovamente contro Roma. Fu allora che 
papa Gregorio invocò l’ aiuto de’ Franchi, onde 
ne seguirono grandi mutazioni a tutta Italia. 

Regnavano in quel tempo su’ Franchi i discen- 
denti di Meroveo, re inetti ed infingardi, che la- 
sciavano governare lo stato da’ prefetti del palazzo 
o maggiordomi. Ne’ primi giorni di maggio, te- 
nevasi una generale assemblea, nella quale il re 
riceveva l’omaggio de’ signori, de’ vescovi e del 
popolo, e quindi, risalilo sul suo carro tirato da 
quattro bovi, se ne tornava al palazzo, d’onde 
più non usciva per tutto l’anno, lasciando che il 
maggiordomo conferisse gli ufficii, ministrasse 
la giustizia e comandasse gli eserciti. 

Era allora maggiordomo Carlo soprannominato 
Martello, il quale aveva dato una memorabile 
sconfìtta a’ Saraceni, presso Poitiefs, salvando così 
dalla invasione de’ musulmani, già padroni della An 
Spagna, la Francia e il resto d’Europa, A questo 
Carlo si rivolse papa Gregorio esortandolo a ve 
nire in Italia contro i Longobardi; ma mentre 
lettere e messi andavano e venivano, Carlo e Gre- 
gorio cessarono di vivere, succedendo a quello i tre 
suoi figliuoli Carlomanno, Pipino e Grifone, e nel 
pontificato papa Zaccaria. Questo Zaccaria si go- 
vernò diversamente da’ suoi predecessori, ed an- 
dato a trovare Liutprando, ottenne da lui la re- 
stituzione delle città che i Longobardi avevano 
tolto al ducato romano, ed ottenne anche che il 
re rendesse all’esarcato di Ravenna, che gover- 
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navasi nel nome imperiale, tutte le città che gli 
aveva tolte. 

An 7W A Liutprando successe il nipote Ildebrando, che 
dopo pochi mesi, per la sua inettezza, fu depo- 
sto da’ Longobardi, i quali elessero per loro re 
Rachis duca del Friuli. Questo principe, famosis- 
simo per le sue prodezze, da principio ebbe pa- 
ce, di poi guerra co’ Romani ; ma da ultimo, alle 
preghiere di papa Zaccaria, non solamente de- 

An. 7*9 pose le armi, ma anche la corona, e si fece mo- 
naco di Monte Cassino, mentre la sua moglie e 
figliuola fondavano un monastero di suore a 
Piomberuola, e vi si consacravano al Signore. 

Tra’ figli di Carlo Martello, Carlomanno si era 
fatto anch’esso monaco di Monte Cassino; e Gri- 
fone era stato spodestato di lutto dal fratello Pi- 
pino, il quale rimase così unico successore della 
potenza paterna, e l’ accrebbe con insigni vittorie 
sui Sassoni e sui Ravari. Or governando il tutto 
Pipino, i Franchi mandarono loro ambasciatori a 
papa Zaccaria, riputatissimo per virtù e pruden- 
za, chiedendogli chi fosse da riconoscere per re, 
chi stassi nella reggia senza far nulla, o chi sop- 
porta del regno tutte le cure e le molestie? Ri- 
spose il papa: re dover essere chi ne ha il me- 
rito e la potenza. Seguendo questo consiglio, i 

An 752 branchi, i n una grande assemblea tenuta a Sois- 
sons, dettero la corona a Pipino, e tonsurato il 
loro imbelle re Chilperico, lo relegarono nel mo- 
nastero di Sant’Omer. Così l’impero de’ Franchi 
passò da’ Meronvigi a’ Carlovingi, cioè dai discen- 
denti di Meroveo a’ discendenti di Carlo. 
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Astolfo, fratello e successore di Rachis, tolse 
all’impero l’Esarcato e la Pentapoli (che così al- 
lora chiamavano le cinque città di Rimini, Pe- 
saro, Fano, Umana ed Ancona), e mosse guerra 
a’ Romani. Ed allora papa Stefano II, dopo avere 
vanamente ricorso per aiuti all’imperatore di Co- 
stantinopoli, se ne andò di persona in Francia, 
e vi consacrò i nuovi re Pipino e i suoi due fi- 
gliuoli Carlo e Carlomanno, aggiungendo loro il 
titolo di patrizii romani. Quindi scendeva Pipino 
in Italia pel Moncenisio, e rotto alle chiuse di 
Susa Astolfo, ed assediatolo in Pavia, lo costrin- 
geva a promettere la restituzione delle terre oc- 
cupate. Pipino ripassò le Alpi carco di preda, ed 
il papa se ne tornò a Roma più temuto e più 
potente di prima. Ma partitisi appena i Fianchi 
d’ Italia, Astolfo dette nuovamente di piglio alle 
armi, e papa Stefano si rivolse nuovamente a 
Pipino ed a’ suoi figliuoli, e mandò loro una let- 
tera scritta in nome di san Pietro, nella quale 
l’ apostolo raccomandava ai re de’ Franchi la città 
di Roma e papa Stefano, e li esortava ad accor- 
rere contro ai Longobardi, promettendo loro la 
gloria eterna del paradiso. Allora Pipino ridiscen- 
deva in Italia, sconfiggeva nuovamente i Longo- 
bardi alle chiuse, assediava nuovamente Astolfo 
in Pavia, e costrettolo altra volta a chieder pace, 
gliela concedeva a queste dure condizioni: ce- 
desse l’ Esarcato e Comacchio ; desse la terza parte 
del regio tesoro ed un tributo annuo al re dei 
Franchi. Le città consegnate donò Pipino a san 
Pietro ; ma con quali patti non ci è noto : Roma 
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continuò a reggersi col nome di repubblica, in 
parole sotto la sovranità delPimpero, di fatto da 
sè, sotto la presidenza del papa e de’ palrizii fran- 
chi; ma s’ignora quale per l’appunto fosse que- 
st’autorità del patrizio, e quanta quella del papa. 

An.756 Morto Astolfo, fu fatto re Desiderio, potente 
cittadino di Brescia e duca d’Istria, il quale ebbe 
da principio a contrastare con Rachis, che depo- 
sla la cocolla monacale, voleva ritornare alla reg- 
gia ; ma Desiderio fece lega col papa, prometten- 
dogli di compire la restituzione cominciata da 
Astolfo, ed il papa costrinse Rachis a tornarsene 
a Monte Cassino. Or questa restituzione fu ca- 
gione di discordie tra il re de’ Longobardi e papa 

An. 768 Stefano HI; ma . morto in quel tempo Pipino, e 
divisa la Francia tra Carlo e Carlomanno, Berta 
loro madre venne in Italia a fine di chiedere per 
mogli a’suoi due figli due figlie del re Desiderio, 
e per marito alla sua figliuola Gisela, Adelchi fi- 
gliuolo e collega del detto re. Risaputo questo, 
il papa si oppose quanto potè a questi matrimo- 
nii, sì che de’ tre proposti uno solo se n’effettuò, , 
quello di Carlo con Ermengarda; ma brevi furo- 
no le gioie di queste nozze, perciocché passato 
un anno, re Carlo ripudiò PErmengarda, e man- 
dolla a casa di suo padre. Per questo ripudio 
si riaccesero gli odii antichi. Poi, morto Carlo- 
- manno, Carlo facevasi eleggere a succedergli nella 
parte che era stala di lui; ed i figli spodestati 
colla madre Gerberga rifuggirono a Desiderio. E- 
rotta la pace fra’ Longobardi ed i Romani, a ri- 
chiesta di papa Anastasio, Carlo scendeva dal 
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Moncenisio con parte dell’ esercito mentre un’ al- ad. 773 
tra parte minacciava dal San Bernardo. Carlo 
venne alle solite Chiuse di Susa , tra il monte 
Caprasio e il Picheriano , munite con baluardi e 
serragli. Ivi erano il vecchio Desiderio ed il gio- 
vine Adelchi, il quale colla mazza ferrata in mano 
faceva grandi prodezze. Dicesi che Carlo trattasse 
già d’accordi, ed anche di tornarsene in Francia, 
quando un giullare 0 un diacono di Ravenna 
guidò una schiera francese giù per le gole non 
guardate di Giaveno, la quale mostratasi alle 
spalle de’ Longobardi, mise in loro tanto terrore, 
che essi subito si disordinarono e sbandarono. 

Carlo assediò Pavia , dove s’ era chiuso Desi- 
derio, ebbe Verona, e andato a Roma per la Pa- 
squa, vi fu ricevuto con grandissimi festeggia- 
menti, e vi confermò la donazione fatta da Pi- 
pino, e forse con più ampiezza. Di poi ritornato 
a Pavia, ebbe la città dopo un assedio di nove 
mesi, e mandò Desiderio ed Ansa sua moglie, 
non che la vedova e i figliuoli di suo fratello, 
a morire ignorali ne’ monasteri di Francia. Adel- 
chi fuggì a Costantinopoli , presevi il nome greco 
di Teodoro, e tornò più volte da venturiere in 
Italia, vivendo sempre nella speranza di vendette, 
se non di regno. 

I Longobardi furono il men peggiore dei po- 
poli barbari, i quali si divisero le spoglie del- 
l’impero romano. A’ vinti permisero di vivere 
colle proprie leggi, ed in poco tempo adotta- 
rono la loro religione, la loro lingua ed i loro 
costumi. Convertiti al cattolicismo, furono larghi 
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donatori alle chiese, ed arricchirono i vescovi e 
gli abati ; ma non li ammisero giammai nei loro 
consigli, come usavano i Franchi. Eleggevano re 
i più prodi tra i più nobili ; ma questi non po- 
tevano far leggi, nò pace o guerra senza il con- 
sentimento della nazione. Ne’ delitti punivano se- 
condo il danno e quasi sempre con ammenda : la 
pena di morte applicavano di rado e solamente a 
chi uccideva il re, tradiva la patria, si dava ane- 
mici, salvava un condannalo a morte, si ribellava 
in guerra al capitano, o abbandonava la bandiera. 

I Longobardi vinser sempre i- Greci; furono 
quasi sempre vinti da’ Franchi. Nel tempo della 
loro dominazione i papi si affrancarono dalla sog- 
gezione degli imperatori greci, divennero come 
capi della repubblica romana. La Chiesa crebbe 
in ricchezza e in potenza; le città, abbandonate 
a loro stesse, cominciarono a godere qualche li- 
bertà e a risorgere da quello avvilimento in cui 
le aveva immerse la vituperosa tirannide de’ Greci, 
e la esterminatrice oppressione de’ primi barbari. 

Dugento sei anni durò in Italia la signoria dei 
Longobardi; ed essi ebbero ventidue re, de’ quali 
alcuni ottimi, molli prodi, pochissimi inetti e 
ribaldi. Quando furono vinti essi erano divenuti 
italiani, perchè in Italia eran nati da cinque o 
sei generazioni ; perchè professavano la nostra 
religione, parlavano la nostra lingua, e perchè 
la sede del regno era Pavia, non Costantinopoli 
come prima, nò Aquisgrana come di poi. 
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v. 

» 

Di Carlomagno e de* suoi successori. . 


. Niuna mutazione di Stato costò mai forse al- 
l’ Italia meno sangue di questa che seguì sotto 
Carlo, che per le grandi cose da lui fatte fu detto 
Magno; c pare molto contribuissero alla subita 
rovina del re Desiderio i maneggi del papa e 
il tradimento di alcuni capi de’ Longobardi. Che 
che ne sia, Carlo assunse per allora il titolo di 
re de’ Longobardi , cedette a’ papi l’ esarcato di 
Ravenna, ed accordossi coll’imperatore di Costan- 
tinopoli, al quale lasciò tutta l’ Italia meridionale, 
se togliete il ducato di Benevento, dove man- 
tenne un duca longobardo sotto il suo vassal- 
laggio. 

Carlomagno aveva trentadue anni, e già re- 
gnava sulla Francia, sulla Baviera, sulla Svevia, 
sulla Turingia e sull’ Italia, meno Venezia, meno 
Napoli e le altre città meridionali, e le isole di 
Sicilia, Sardegna e Corsica, di nome soggette 
all’impero greco, di fatto quasi indipendenti, 
massime Venezia, contro la quale, per la difesa 
delle sue lagune, volsero invano le loro armi i 
Franchi. 

Andò quindi Carlo a guerreggiare i Sassoni, ri- 
discese in Italia per reprimere una sollevazione di 
duchi longobardi : ed allora abolì molti ducati, e 
tolti di mezzo parecchi duchi , che rimanevano 
troppo potenti , divise i loro territori in parecchi 
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comitati , sotto altrettanti conti dipendenti da lui 
e a lui devoti ed obbligati. Di poi si partì, ed in 
quattro anni fece tre guerre in Sassonia ed una 
in Ispagna, d’onde tornando subi la famosa rotta 
di Roncisvalle, la sola che toccasse mai, e quella 
in cui morì Orlando, del quale tante mirabili 
prodezze favoleggiarono poi romanzieri e poeti. 
Quando ritornò al di qua delle Alpi, condusse seco 
Pipino suo secondogenito , fanciullo di quattro 
anni, e lo fece incoronare re d’ Italia dal papa. 
Di poi per altri quattro anni combattè i Sassoni, 
i quali avvegnaché si difendessero con maravi- 
gliosa costanza, e fossero guidati dall’intrepidis- 
simo Yitichindo, ch’emulò la fama di quell’ Ar- 
minio che difese la Germania dalle legioni ro- 
mane, nondimeno, dopo disperati sforzi dovet- 
tero sottomettersi al vincitore. Il quale, devastate 
quelle contrade , e fatta orribile e crudelissima 
uccisione di uomini, i rimasti in vita costrinse 
col ferro alla gola a ricevere il battesimo. 

Compiuta la sommissione della Sassonia, e ri- 
condotto all’ ubbidienza il duca di Benevento, re 
Carlo andò contro Tassilone duca di Baviera, e 
toltagli la signoria, lo fece monaco; respinse una 
invasione d’Unni ed un disbarco di Greci capi- 
nati da Adelchi , ed allargò il regno sino al- 
l’ Istria. E per dieci anni quindi rimase a com- 
battere Slavi ed Unni, e a reprimere nuove ri- 
bellioni di Sassoni. 

Morto papa Adriano , il clero, i nobili ed il 
popolo romano eleggevano concordemente Leone, 
terzo de’ pontefici di quel nome; ma da indi a 
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poco ordivasi una congiura contro di lui dai ni- 
poti del morto pontefice, i quali, nella proces- 
sione delle litanie, saltarono addosso a Leone, 
lo gitlarono giù del palafreno , lo percossero, lo 
ferirono e pare volessero cavargli gli occhi. Ciò 
non ostante, nella seguente notte e’ fuggi dalle 
loro mani, e cogli aiuti del duca di Spoleto usci di 
Roma e andò a trovare Carlo in Paderbona. Carlo 
ricevutolo con grandi onori , lo fece ricondurre 
a Roma dalle sue milizie. Di poi venne egli stesso 
con un poderoso esercito, ed adunò in San Pie- 
tro i vescovi, gli abati e i nobili- delle due na- 
zioni, affinchè si esaminasse la causa del ponte- 
fice; ma nessuno osò proporre le accuse, ed il 
detto pontefice, tenendo il libro degli evangeli sul 
capo , giurò eh’ era innocente. 

Papa Leone aveva promesso in Paderbona a re 
Carlo, che gli darebbe la corona augustale, s’egli 
volesse difenderlo da’ suoi nemici, ed aveva di 
poi detto a’ Romani , che dovevasi dare il nome 
d’imperatore a Carlo, tale essendo in realtà chi 
teneva Roma, sede antica degl’imperatori. Or nella 
solennità del Natale, il papa cantava messa in Va- 
ticano, terminata la quale, mentre Carlo stava per 
uscire, egli lo trattenne, e, postagli sul capo una 
corona d’oro, gridò, e con lui gridarono gli 
astanti: « A Carlo, piissimo, augusto, incoronato An 
da Dio, grande e pacifico imperatore, vita e vit- 
toria! » Le quali acclamazioni essendo state ri- 
petute tre volte come usavano, il papa unse an- 
che coll’ olio santo il nuovo eletto , ed unse 
Pipino come re d’Italia. Così per opera del papa 
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fu rinnovato l’impero di Occidente, che nel fatto 
trovavasi quasi tutto nelle mani di quel re po- 
tentissimo, il quale, in grazia del nuovo titolo, 
pretese un’alta sovranità su’ re delle nazioni 
cristiane di questa parte del mondo romano; nè 
i Greci poteronvi mettere alcun rimedio, essendo 
allora sotto la malferma signoria dell’ ambiziosa 
e crudele imperatrice Irene, la quale aveva vio- 
lentemente occupato il trono, privando della li- 
bertà e degli occhi il proprio figliuolo Costan- 
tino. D’ allora in poi s’introdusse l’uso che gli 
imperatori erano incoronati dai papi, mentre 
dall’ altra parte gl’ imperatori, ridivenuti potenti 
e vicini, rinnovarono l’antica consuetudine che 
la elezione del papa fosse da loro approvata. Cosi 
mentre il papa riputavasi in certo modo al di 
sopra dell’ imperatore per la incoronazione, l’ im- 
peratore dal canto suo riputavasi al di sopra del 
papa per l’approvazione: e voi vedrete che lun- 
ghe contese e che guerre spietate nacquero da 
queste contrarie pretensioni. 

Carlomagno d’ allora in poi non ritornò più in 
Roma, dimorando quasi sempre in Aquisgrana, 
che chiamavano nuova Roma, nome già dato da 
Costantino a Costantinopoli; e la conclusione era 
questa che pareva oramai fatale, Roma dovere 
stare fuori di Roma , perciocché se Costantino 
l’aveva trasferita su’ confini dell’Oriente, Carlo- 
magno la trasferiva su quelli dell’ Occidente, e se 
l’uno la gittava in grembo alla corruzione asiatica, 
l’ altro la relegava nella barbarie settentrionale: 

Per altro se Carlomagno era un barbaro capo 
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di barbari, non si può negare essere egli stato 
uno de’ più grandi uomini de’ quali serbino ri- 
cordo le storie; non fosse altro, pera vere avuto 
questo altissimo concetto di dare unità ed ordine 
all’ anarchia in cui era caduto 1’ Occidente, e di 
opporre i barbari mezzo civili a’ nuovi barbari 
del tutto incivili , i quali minacciavano la rina- 
scente civiltà. Egli quindi fece molte leggi dette 
capitolari , maravigliose riguardo a’ tempi , pel 
senno e la prudenza; e guerreggiò pe’suoi figliuoli 
e capitani co’ Sassoni, che domò del lutto; cogli 
Slavi, che tenne sempre al di là dell’Elba; cogli 
Avari, che ricacciò oltre la Theiss, e co’ Musul- 
mani e co’ Normanni , che minacciavano 1’ Eu- 
ropa dal mezzogiorno e dal settentrione. 

Pipino re d’Italia, dopo di avere guerreggiato 
invano contro il duca di Benevento e contro i Ve- 
neziani, mori a Milano, lasciando un solo figliuolo 
maschio, Bernardo. Mori anche Carlo, figliuolo 
maggiore dell’imperatore, si che a costui non 
rimase che il solo figliuolo Ludovico. Si affrettò 
egli quindi a far pace coll’imperatore di Costan- 
tinopoli che riconobbe allora l’ impero occiden- 
tale, e col duca di Benevento, il quale si sottomise 
all’ alta sovranità de’ re Franchi : mandò a regnare 
in Italia il giovine Bernardo; e tenuto un gran 
placito ad Acquisgrana, fece riconoscere per suo 
successore Ludovico, il quale volle, che colle sue 
proprie mani, e senza ministero di vescovo o di 
pontefice, togliesse la corona che era suU’altare, 
e la cingesse alla sua fronte, come presago delle 
grandi e sanguinose- contese ch’orano pe^w 
scere da^queste sacerdotali incoronazioni. 
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An. su Carlomagno morì in Aquisgrana. Il suo cada- 
vere fu aromatizzato, e messo a sedere su di un 
trono dorato eh’ era dentro il sepolcro : era co- 
perto colle vestimenta imperiali, aveva al fianco 
la spada, in mano il libro de’ vangeli, in capo la 
corona d’ oro , sul viso un sudario. Lo scettro e 

10 scudo furono appesi davanti a lui. * 

Il monaco Eginardo, amico e segretario di Carlo- 
magno, così scrive di lui: « Re Cario era robusto, 
forte ed alto sette piedi. Aveva testa rotonda, oc- 
chi grandi e vivaci, naso alquanto grosso, ed in 
vecchiaia bella e veneranda canizie. Il suo viso 
era gaio c severo, e davagli un’ aria di dignità e 
di piacevolezza. Esercitavasi sempre nel cavalcare 
e nel cacciare: era esperto nuotatore. Malato cu- 
ravasi da sè, e sdegnava i consigli de’ medici, spe- 
cialmente perchè volevano proibirgli l’arrosto, 
eh’ ei credeva essergli necessario. Del resto era 
molto sobrio nel mangiare, e anche più nel bere. 
Alla sua mensa v’ erano quattro pietanze, oltre al- 
l’ arrosto, che i cacciatori mettevano da loro stessi 
allo spiedo, e ch’egli preferiva a tutto. Durante 

11 desinare amava che si suonasse o si leggèsse, 
e a preferenza storie e racconti eroici. Vestiva 
all’usanza della sua gente: una camicia di lino, 
una tunica ricamata, i tibiali, le gambe fasciate, 
e a’ piedi la calzatura dei Franchi. Nel verno co- 
privasi il petto e le spalle con una pelle di lontra 
e con un mantello di Venezia. Gli spiacevano le 
vestimenta forestiere, ancorché belle, nè voleva 
indossarne giammai. Solamente una volta, per sod- 
disfare al desiderio di pap^ : Adriano, e due volle 
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per condiscendenza verso il di lui successore 
Leone, indossò una lunga tunica collo strascico, 
il manto e la calzatura romana. 

« Re Carlo era molto eloquente, e studiava con j Y 4 
affetto le lingue straniere : parlava la latina come 
gli fosse propria; nella greca era sì istruito che bj 
poteva istruire gli altri; ma la intendeva meglio « ’ , 4 ; 
che non la parlasse. Favoriva le arti liberali; ono- •/. >4 
rava e ricompensava quelli che le professavano. 4 ’• 

Soleva scrivere, e teneva sotto il capezzale delle 
tavolette, sulle quali si esercitava nelle ore d’in- * / 
sonnia; ma non potè mai acquistare molta faci- 5 
lità, essendosi vólto tardi a questo esercizio ». * 

Egli però curò molto l’istruzione de’ figli e delle 
figlie, e volle fossero gli uni e le altre ammae- 
strati nelle arti liberali: di più faceva istruire i 
maschi nell’ equitazione, nel nuoto, nella caccia, 
nel maneggio delle armi: e le femmine nel filare, 
cucire e tessere. Uscendo a passeggiare li menava 
tutti seco a cavallo, i figli al suo fianco, le figliuole 
indietro. 

Carlomagno ebbe sotto il suo dominio tutto il 
regno de’ Franchi: nelle Spagne conquistò gran 
parte della Catalogna, della Navarra e dell’ Ara- 
gona : signoreggiò la Fiandra, l’Olanda, la Frisia, 
la Sassonia, la Baviera, la Franconia, la Turingia, 
l’Elvezia, le due Pannonie, la Dacia, la Boemia, 
l’Istria, la Liburnia, la Dalmazia, la Schiavonia 
e l’Italia sino a Benevento. Le sue imprese guer- 
riere di maggiore considerazione sommano a cin- 
quanta tré: una contro gli Aquilani, una contro i 
Turingi, una contro i Bavari, due contro i Greci, 
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due contro i Britanni, tre contro i Danesi, quattro 
contro gli Avari, quattro contro gli Slavi, ciuque 
contro i Longobardi, cinque contro i Saraceni, sette 
contro gli Arabi di Spagna e diciotto contro i Sas- 
soni. 

Maravigliosa era la celerità, colla quale ei cor- 
reva dal Tevere all’Elba, dall’Ebro alla Raab. Per 
lui non v’ erano ostacoli di fiumi, climi e monti ; 
e menando seco eserciti poderosi, passava le Alpi, 
i Pirenei, i Carpazii, i boschi della Pannonia, e 
le paduli della Sassonia, conia medesima facilità 
colla quale cavalcava pei giardini d’Aquisgrana e 
le belle pianure della Lombardia. È cosa anche 
più maravigliosa, come la sua mente passava dalle 
grandi alle minime faccende pubbliche e private: 
dava ordine a’ regni, e prescriveva il metodo mi- 
gliore per fare il vino e la birra ; soggiogava bel- 
licose nazioni, e provvedeva a’ suoi pollai e alle 
sue piccionaie ; trattava di pace e di guerra con 
tutti i principi dell’Oriente e dell’Occidente e si 
carteggiava con tutti gli uomini dotti del suo im- 
pero; dava leggi a’ popoli soggetti, teneva concilii, 
riformava la disciplina ecclesiastica, e nel mede- 
simo tempo fondava scuole pei fanciulli, racco- 
glieva canti popolari, si occupava di musica ec- 
clesiastica, e dava regolamenti alle sue ancelle tes- 
sitore e a’ custodi de’suoi alveari e de’suoi vivai. 

Questo era Carlomagno secondo la storia; ma 
quando questi nomini straordinarii compaiono nel 
mondo, la fantasia de’ popoli ne rimane talmente 
colpita, eh’ essa esagera la loro grandezza e po- 
tenza, e di un personaggio istorico ne fa un per- 
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sonaggio da romanzo. Così seguì per Carlomagno; 
ed io, o giovani, per darvi un’idea di queste poe- 
tiche esagerazioni, vi trascriverò qui il passo di 
un cronista monaco -di San Gallo , vissuto poco 
tempo dopo di lui. 

« Un barone de’ Franchi, egli dice, per nome 
Oggerio, incorso nello sdegno del terribile Carlo, 
aveva chiesto ed ottenuto asilo presso Desiderio 
re de’ Longobardi. Quando udirono ambidue rav- 
vicinarsi di Carlo, salirono in vetta a una torre, 
d’onde potevano vederlo da lontano. Apparvero 
innanzi tutto tante macchine guerriere quante sa- 
rebbero bastate agli eserciti di Dario e di Giulio 
Cesare. Chiese Desiderio ad Oggerio: Ère Carlo 
tra cotanto esercito ? Oggerio rispose: Non ancora. 
Re Desiderio, vedendo poi comparire un’ immensa 
moltitudine congregala da tutte le parti del va- 
stissimo impero, chiese di nuovo ad Oggerio: In 
tanta gente è certo re Carlo ! Rispose Oggerio : 
Non ancora. Allora il re atterrito disse : Che fa- 
remo noi se verrà con maggiori forze? Oggerio 
rispose: Tu lo vedrai quale egli è: ma ignoro ciò 
che sarà di noi. Aveva appena terminato di prof- 
ferire queste parole, che comparve la legione dei 
guerrieri senza riposo ; e Desiderio esclamò sbi- 
gottito: Qui è Carlo ! E Oggerio: Non ancora. 
Dopo Vennero i vescovi, gli abati, i cherici della 
reale cappella e i conti. Desiderio credette vedere 
allora la morte con essi, e singhiozzando balbettò: 
Ah f discendiamo , nascondiamoci nelle viscere della 
terra per sottrarci al furore di cotanto nemico ! 
Ma Oggerio lo rattenne, dicendogli : Quando vedrai 
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ondeggiare la messe dei campi come al soffio della 
tempesta : quando vedrai il Po e il Ticino retro- 
cedere per paura e circondare le mura delle tue 
città colle onde loro annerite dal ferro , allora re 
Carlo sarà venuto. Terminate queste parole co- 
minciò a vedersi verso occidente una nuvola oscura, 
che coprì di tenebre la chiara luce del giorno. 
Poscia dal grembo di questa nuvola il luccicare 
delle armi mandò sulle genti rinchiuse nella città 1 
una luce più trista di qualsivoglia notte. Allora 
comparve il ferreo Carlo, colla testa coperta di 
un elmo di ferro, con una corazza di ferro sul 
petto e sulle spalle, colle mani coperte di mano- 
pole di ferro, con una lancia di ferro nella sini- 
stra, colla destra stesa sull’invincibile spada. Le 
cosce, che soglionsi tenere ignude per montare 
con facilità a cavallo, e’ le copriva con piastre- di 
ferro. Lo scudo era di ferro: il suo cavallo aveva 
la forza ed il colore del ferro. Tutto il suo eser- 
cito era cosi armato. Il ferro copriva i campi e 
le strade: i raggi del sole erano riverberati dal! 
ferro, e questo duro ferro vestiva un popolo an- 
cor più duro del ferro. Il luccicare di tanto ferro | 
fece rabbrividire la città. Oh ferro t Ahi ferro! 
gridavano con confuso clamore i cittadini. Quel 
ferro scosse la saldezza delle mura, spense il co- 
raggio ne’ giovani, tolse il consiglio a’ vecchi. Al- 
lora Oggerio disse al re: Ecco, tu hai quel che 
cercasti ; e quasi esanime cadde a terra per lo 
spavento! » 
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VI. 

L’Italia nel tempo dei Carlovingi. 

I discendenti di Carlomagno furono alcuni im- 
becilli, altri scellerati, nessuno degno del padre, 
tutti discorderoli e nemici fra di loro: e qui ve- 
dete, o giovani, come la virtù e la riputazione 
de’ padri non basta a rendere onorato il nome 
de’ figliuoli; chè anzi là dove questi colle loro 
buone opere non rispondono alla pubblica aspet- 
tazione, ne viene ad essi maggior vergogna e mag- 
giore infamia. 

Ludovico, detto da alcuni il Pio, da altri il 
Bonario, e che con più ragione chiamar si do- 
vrebbe il dappoco, rimase solo signore supremo 
dell’ impero; ma dopo qualche tempo egli lo di- 
vise tra’ suoi figliuoli, dando la Baviera a Lotario 
suo primogenito che fece suo collega. l’Aquitania 
a Pipino, e la Francia a Ludovico, mentre a Ber- 
nardo rimaneva l’Italia statagli assegnala da Car- 
lomagno. Ma questi pretendeva la corona dell’im- 
pero, come figliuolo del primogenito di Carlo, e 
si ribellava allo zio. Gl’ Italiani rimasero spetta- 
tori indifferenti in questa contesa di signori stra- 
nieri; e Bernardo, aperte pratiche di pace, andò 
con un salvocondotto in Francia. Ma appena var- 
cato i confini del regno italico, fu preso coi prin- 
cipali suoi fautori, tra’ quali i vescovi furono de- 
posti e banditi, i laici condannati a morte. Anche 
Bernardo fu condannato a morte, e l’imperatore 
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commutò quella pena collo accecamento; ma si 
atrocemente fu eseguita quell’atroce sentenza, che 
egli ne mori di spasimo in tre dì. 

Lodovico dette allora l’Italia a Loiario re di 
Baviera, che fu incoronato dal papa, e poco dopo 
la Svevia a Carlo , fanciullo natogli dalla sua se- 
conda moglie Giuditta, la quale ebbe bellezza e 
non virtù, e fu cagione di grandissimi mali al 
marito, a’ figliastri e all’ impero. . • 

I figli congiurarono contro il padre e contro 
la matrigna, e sollevarono l’ esercito. Lodovico, 
per attutire la rivolta, rinchiuse l’augusta Giu- 
ditta nel monastero di Laon; ma non gli valse, ; 
perciocché suo figlio Pipino, come aveva concer- ! 
tato coi fratelli, lo depose. Sopraggiunti i re Lo- 
tario e Lodovico, approvarono quanto aveva fatto 
Pipino, costrinsero la matrigna a pigliare il velo, 
ed invitarono anche il padre a farsi monaco. Ma 
come gli scellerati figliuoli non possono essere 
buoni fratelli, così non tardarono a nascere ge- 
losie tra di loro, per lo che i due re. Pipino e ' 
Lodovico, congiurarono contro Lotario. Questi 
aveva convocato una gran dieta in Nimega, nella 
quale disegnava farsi dichiarare unico imperatore; 
ma il padre, facendo sperare a Lotario un accre- 
scimento di Stati a danno de’ fratelli , s’ egli vo- 
lesse ritornare all’antica obbedienza, e facendo 
nel medesimo tempo le medesime promesse a Pi- 
pino e Lodovico, mise il colmo alla loro discor- 
dia , e ripigliò la sovrana autorità. Vedete che 
snaturati figliuoli, che perfidi fratelli e che subdolo 
padre eran costoro! Allora l’imperatrice Giuditta 
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lasciò il velo monastico, e ripigliò la porpora im- 
periale. 

Non durarono però le cose lungamente cosi, 
perciocché avendo il vecchio imperatore tolto il 
. regno di Aquitania al figliuolo Pipino, e non 
avendolo voluto dare nè a Lotario, nè a Lodovico 
che lo chiedevan per loro, i loro fratelli si accor- 
darono nuovamente, c con tre eserciti vennero 
contro al padre in Alsazia, c tolti a lui gli Stati, 
se li divisero tra di loro. L’imperatrice fu confi- 
nata a Tortona; il giovine Carlo suo figlio, a cui 
l’imperatore voleva dare l’Aquitania, fu relegato 
in un monastero di Germania. 

Allora Lotario adunò una grande assemblea in An> 833 
Compiegne, dove i vescovi, che grandi favori ave- 
vano ricevuto da Ludovico, lo dichiararono in- 
degno del regno. Di poi lo condussero nella chiesa 
di Nostra Donna, lo spogliarono delle reali inse- 
gne, lo costrinsero a leggere uno scritto, in cui 
egli confessava di aver permessa la morte di Ber- 
nardo; mutata la prima partizione, in modo da 
costringere i popoli a due giuramenti opposti; 
ordinate ingiuste guerre; turbata la pace dell’im- 
pero: armati i popoli contro i proprii figliuoli. 

I vescovi lo dichiararono scomunicato, e gl’ impo- 
sero la penitenza. • 

Ma non appena questa grande scelleratezza è 
compiuta, che Pipino e Ludovico, i quali non. 
meno odiavano il fratello che il padre, uniscono 
le loro forze, e quasi vendicar volessero l’oltrag- 
gio fatto al vecchio genitore, muovono in arme 
contro Lotario, e lo costringono a fuggire. L’im- 
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peratore Ludovico è allora rimesso in libertà ed 
assoluto dai vescovi; ma egli dando quasi tutta 
la Francia al suo diletto Carlo, riaccende le ire 
di Pipino e di Ludovico, e per premunirsi contro 
di essi, si accorda con Lotario. Da ultimo, dopo 
nuove guerre, discordie, tradimenti, essendo morto 
Pipino, il vecchio imperatore spartisce un’ultima 
volta gli Stati, rimanendo imperatore e re d’ Ita- 
lia con parte di Francia Lotario, re di Francia 
con molta parte di Germania Carlo, e re di Ba- 
An.840 v ier a Ludovico, il quale nuovamente si ribellò 
contro il padre e fu vinto. E da indi a poco mori 
il vecchio imperatore , nè con lui cessarono gli 
scandali ed i travagli di quelle guerre fraterne. 

Lotario, rimasto solo imperatore, fece guerra 
a’ suoi fratelli Ludovico e Carlo il Calvo, e toccò 
una gran rotta a Fontenay. Di poi i tre si paci- 
ficarono a Verdun ; ed egli n’ebbe tutta la Francia 
,8M occidentale; e l’anno seguente fece dal papa in- 
coronare re d’Italia Ludovico II suo figliuolo, che 
nel decorso de’ tempi assunse per suo collega nel- 
l’impero. 

Ludovico II, alla morte del padre, rimase im- 
An. 855 peratore e re d’Italia e di Provenza, perchè gli 
altri Stati erano per volere paterno divisi a’ suoi 
fratelli, Lotario e Carlo. Ed il detto Ludovico II 
mori senza figliuoli maschi; onde accorsero alla 
successione dell’impero, e del regno d’Italia, Carlo 
il Calvo re di Francia, Carlo e Carlomanno fi- 
gliuoli di Ludovico re di Germania. Prevalse Carlo 
il Calvo e si fece incoronare imperatore a Roma 
e re d’Italia a Pavia. Ma Carlomanno ritornò in 
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Italia, cacciò Carlo il Calvo , e si elesse compagno 
nel regno Carlo il Grosso suo fratello. Costui 
morto, Carlomanno si fa incoronare imperatore 
dal papa, e alla morte dell’ altro suo fratello Luigi 
riunisce all’ Italia la Germania, e poco dopo tutto 
l’ impero. 

. Ma codesto Carlo era uomo inettissimo, e ben 
presto la Francia gli fu rapita da Odone conte 
di Parigi , la Germania da Arnolfo duca di Ca- 
rintia figliuolo illegittimo di Carlomanno; ed egli 

morì strozzato da’ suoi medesimi familiari. Ed 

« 

allora levossi anche l’Italia, e fu incoronato re a 
Milano Berengario duca del Friuli. Cosi finiva la 
dinastia de! re carolingi d’Italia, nel qual tempo 
i Saraceni, dopo di aver infestato il mare e le 
marine nostre, s’impossessarono della Sicilia e di- 
vennero formidabili nel Mediterraneo. 

Ma la cosa più notevole eli’ è la grande potenza 
che acquistò allora la Chiesa. Era naturale che 
i pontefici, i quali dovevano dar la corona agli 
imperatori, pretendessero esercitare anche una 
qualche autorità nelle loro elezioni : e fu per essi 
buona opportunità la debolezza e la discordia dei 
discendenti di Carlomagno. Imperocché questi 
minacciati sempre da’ fratelli, dagli zii, da’nipoti, 
male ubbiditi da’ propri sudditi, con la corte 
piena d’insidie, cogli Stati pieni di sedizioni, non 
potevano in verun modo tenere a freno i ponte- 
fici , anzi avevano bisogno di renderseli benevoli 
e d’invocare la loro protezione. Le corti di quei 
re erano piene di vescovi, di abati e di monaci : 
i più alti uffici erano affidati ad ecclesiastici: essi 
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erano ambasciatori, consiglieri, ministri, gover- 
natori di provincia e di regni , e non di rado ca- 
pitani di eserciti. Allora si videro per la prima 
volta vescovi ed abati vestiti di seta sedere in 
trono dorato, andare a caccia con numerosa co- 
mitiva, profondere a piene mani l’oro in giuochi, 
banchetti, edificazione di palagi, ne’quali le sale 
eran parate di preziosi tappeti e piene di vasel- 
lame d’ oro e d’argento. Erano gli ecclesiastici le 
persone più istruite , le più potenti e le più ric- 
che; e quindi è agevole comprendere come i re 
e gl’imperatori dovessero far di tutto per render- 
seli benevoli e affezionati. 

Avete già veduto, o giovani, come i re con- 
quistatori usassero dividere le terre conquistate 
tra’ capi delle loro genti. Queste donazioni dice- 
vansi beneficii, ed erano irrevocabili, salvo che 
il beneficiato, cioè quello che aveva ricevuto il 
dono, si rendesse indegno del dono medesimo. Il 
beneficiato era sempre obbligato a’ servigi mili- 
tari verso il suo signore, non poteva vendere il 
fondo beneficiato, nè alienarlo in alcun modo, e 
doveva lasciarlo coi medesimi obblighi al suo sue- , 
cessore. A poco a poco i possessori de’ grandi 
beneficii,, o feudi, cominciarono a staccarne qual- 
che parte e a concederla ad altri con condizioni 
simili a quelle colle quali li avevano ricevuti. Così 
i ricchi possessori di beneficii, vassalli deire, si 
crearono ancor essi una schiera di minori vas- 
salli, ed anche questi di altri minori, si che 
giunse Un tempo in cui l’ ordinamento feudale ab- 
bracciò la società tutta intera. Il re non aveva 
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esercito proprio, ma qnello che a lai sommini- 
stravano i grandi vassalli, laici o ecclesiastici, dap- 
poiché anche i vescovi e gli abati erano signori 
feudali. Ogni castello, ogni cattedrale, ogni mo- 
nastero era quindi una reggia, ed ogni feudo uno 
Stato, con militi per difenderlo e con servi per 
coltivare le sue terre. Questi grandi vassalli ub- 
bidivano al re, come ad essi ubbidivano i vassalli 
minori; ma questa ubbidienza era incerta e mal- 
sicura, appunto perchè il re non avea altra forza 
se non quella che gli davano i suoi medesimi 
vassalli. 


VII. 

De 1 re d’ Italia italiani e francesi. 

» • . 

I grandi vassalli più potenti allora in Italia 
erano i principi longobardi di Benevento, i quali 
a poco a poco s’erano resi pressoché indipendenti, 
Berengario duca del Friuli, Guido dura di Spo- 
leto e Adalberto marchese di Toscana. Berengario 
e Guido erano del sangue di Carlomagno, e pre- 
sero tra loro questo accordo, che il primo re- 
gnasse in Italia, e l’altro andasse in Francia, dove 
lo invitava la fazione contraria ad Odone conte 
di Parigi, a fine di contrastare a costui. 

Però Arnolfo re di Germania, figliuolo naturale 
di Carlomanno, scese in Italia contro Berengario, 
c costui, disperando potergli resistere, per propria 
viltà e per la incerta fede degli altri signori ita- 
liani, si presentò ad Arnolfo, e con omaggio vi- 
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tuperoso, lo riconobbe per suo signore: cosi egli 
ottenne la pace e Arnolfo se ne tornò in Ale- 
magna. 

Frattanto Guido, che aveva conosciuto con che 
vana speranza si fosse mosso d’ Italia, dove aveva 
uno stato ubbidiente e devoto, per andare a cer-, 
care un regno fra genti avverse al nome italiano, 
era costretto a ripassare le Alpi; e non soffren- 
dogli più l’ animo di ritornarsene al governo del 
suo ducato da che aveva alzato le speranze alla 
corona reale, deliberò muovere le armi contro Be- 
rengario, e privarlo di quella corona, ch’egli aveva 
disonorata. Nella prima giornata la fortuna non 
gli fu favorevole; ma, rifatto l’esercito, egli dette 
una terribile rotta a Berengario, il quale non 
osando più per allora venire alla prova delle armi, 
abbandonò il resto dell’Italia, si ritrasse nel Friuli, 
e si munì a Verona. 

Guido, entrato da vincitore in Pavia, radunava 
una dieta di vescovi e si faceva eleggere re del- 
l’ Italia, a patto ch’egli dovesse conservare i pri- 
vilegi e possessi della chiesa romana e de’ vescovi, 
e governare con certe regole di moderazione e 
di giustizia da loro prescritte. Di poi Guido andò 

àu 89i a R° ma > e s i f ece incoronare imperatore da papa 
Stefano V; ma morto in quell’anno medesimo 
questo pontefice amico di Guido, dopo lungo con- 
trasto, fu eletto papa Formoso vescovo di Porto, 
uomo devoto alla casa reale di Alemagna. Ciò non 
ostante ne’ primi tempi del suo pontificato il nuovo 
papa coronò anche Lamberto figliuolo di Guido, 
che il padre volle farsi collega nell’impero; ma 
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di soppiatto cominciò a invitare Arnolfo a venire 
in Italia, al che lo incitava anche Berengario. 

Arnolfo da principio mandò suo figlio Zvente- 
baldo con un esercito tedesco, al quale si uni- 
rono le genti di Berengario; ma poco fecero, e 
partitisi gli Alemanni, Guido con tutte le sue 
forze piombò addosso a Berengario, il quale, non 
osando resistere, si rifugiò in Germania, pregando 
Arnolfo ad affrettare la sua venuta, secondo lo 
esortavano che facesse e il pontefice e altri si- 
gnori italiani aperti o occulti nemici di Guido. 

Arnolfo non si fece attendere lungamente, e ve- 
nuto con esercito poderoso, in compagnia di Be- 
rengario, assediò Bergamo, ed espugnata quella 
forte e ben difesa città, la dette in preda a’suoi 
feroci soldati, che vi commisero ogni più grande 
scelleratezza. Milano e Pavia aprirono allora le 
porte al vincitore, e molti primati italiani con- 
corsero in quest’ultima città per giurargli fede ed 
omaggio. Fra questi erano Adalberto marchese di 
Toscana e suo fratello Bonifazio, giù partigiani di 
Guido. Arnolfo li fece prendere, poi li rimise in 
libertà; ma i due fratelli, offesi di questo tratta- 
mento, tornarono frettolosamente in Toscana e 
si rivoltarono contro di lui. 

Per questa ribellione e per altre ragioni, Ar- 
nolfo non potè allora compire la conquista, e se 
ne tornò in Alemagna; e 1* Italia, morto Guido, 
rimase divisa tra Berengario ed il giovine Lam- 
berto. Ma Arnolfo da indi a poco ritornò con eser- 
cito più numeroso, e la prima cosa che fece fu 
di spogliare Berengario, la cui fede gli era so- 
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spetta; per lo che Berengario cominciò a tramare 
congiure contro colui, al quale egli aveva aperto 
la via d’ Italia, e si collegò segretamente col mar- 
chese di Toscana. 

Arnolfo muoveva frattanto alla volta di Roma 
per farsi incoronare imperatore; ma quivi giunto 
trovava le porte della città chiuse e le mura mu- 
nite di difensori: perciocché Ageltruda, vedova 
di Guido e madre di Lamberto, lo aveva prece- 
duto, e, fatto incarcerare il papa, avea animata 
la parte italiana a resistere. Gii Alemanni, que- 
sto vedendo , cominciarono a piangere , reputan- 
dosi perduti : non di meno deliberarono assaltare 
la città, convinti che il partito più pieno di pe- 
ricoli sarebbe stato il ritrarsi, essendo da per 
tutto circondati da nemici. L’ assalto fu dato con 
grande impeto e furore, la città fu presa, il papa 
liberato, ed Ageltruda si dovette salvare colla fuga. 
Arnolfo, entrato in città, fece decapitare molti 
ottimali come rei d’ingiurie contro papa For- 
moso, e fattosi incoronare da costui, mosse con- 
tro Ageltruda, ch’erasi rifugiata e munita a Spo- 
leto; ma sorpreso da grave infermità dovette ri- 
tornarsene frettolosamente in Germania, e la sua 
ritirala parve una fuga ed una disfatta. 

Partitosi Arnolfo, papa Formoso cessò di vi- 
vere, e fu sospetto morisse di veleno. La parte 
tedesca elesse papa Bonifazio VI, che pontificò 
pochi giorni; e morto costui, prevalse la parte 
contraria, e dette il pontificato a Stefano VI, il 
quale, fatto estrarre dal sepolcro il putrido ca- 
davere di Formoso , e fattolo rivestire de’ para- 
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menti pontificali, io presentò a un concilio affin- 
chè lo giudicasse. Il concilio dichiarò Formoso 
colpevole di avere abbandonato la sede vescovile 
di Porto per quella di Roma (cosa allora non 
permessa), e di avere congiurato contro la salute 
della repubblica romana e dell’ impero. Il lurido 
cadavere ebbe quindi dal carnefice mozzo il capo 
e la mano, e fu gittato nel Tevere. A quest’ or- 
ribile spettacolo la parte tedesca sollevò il po- 
polo, e col suo aiuto prese papa Stefano, e stroz- 
zatolo in prigione, raccolse nel fiume i resti di 
Formoso, e rese adessi solennissimi onori. I due 
papi, che seguirono, durarono pochi giorni, es- 
sendo tutti e due morti , come si crede, di veleno: 
e di poi fu fatto papa Giovanni IX, il quale fu 
favorevole a Lamberto, e radunato, un concilio 
fece far decreto: che i pontefici non fossero con- 
sacrati se non col consentimento dell’imperatore. 

Ma poco sopravvisse Lamberto, e morto egli 
per caduta da cavallo, come dicono alcuni, o am- 
mazzato da un suo famigliare, al quale egli aveva 
fatto decapitare il padre, come altri affermano, 
Berengario occupò la sede regia di Pavia, e si 
pacificò con la vecchia Ageltruda, rimasta al go- 
verno del ducato di- Spoleto. 

Tutto pareva promettere all’Italia nostra un 
lieto avvenire, dappoiché il regno era unito sotto 
lo scettro di un principe italiano, sulla cattedra 
di san Pietro era un buon pontefice, e di Arnolfo 
morente in Germania non vi era nulla da temere. 
Ma ecco venirci addosso un nuovo ed inatteso 

flagello. Erano i Magiari, gente asiatica, che gli 
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Alemanni dicevano Unni o Ungheri, perchè eransi 
di già fermati nell’ Ungheria. Essi, come gli an- 
tichi Unni, passavano la loro vita a cavallo; non 
coltivavano se non di rado la terra; non avevano 
stabile dimora, ma cogli armenti e le greggie an- 
davan vagando, conducendo seco le mogli e i fi- 
gliuoli in carri coperti di pelli. Un cronista di 
quel tempo scriveva di loro: « Non usano vesti 
di lana: con pelli di fiere riparansi dal freddo 
continuo nelle loro contrade. Non san combat- 
tere da vicino in ordinata battaglia: combattono 
a tutta corsa su’ cavalli; spesso fingono fuggire, 
e quando credi averli vinti, ti trovi più che mai 
in pericolo d’ essere oppresso. Menan vita più fe- 
rina che umana, mangian carne cruda, bevon 
sangue; ne’ loro cuori non entra misericordia o 
compassione alcuna. Portano raso il capo. Alloro 
figliuoli insegnano con gran cura l’ arte del ca- 
valcare e del saettare. Gente superba, feroce, frau- 
dolente: nè le lor donne sono meno crudeli de- 
gli uomini. 

Questi Magiari o Ungari, 'spargendo dove pas- 
savano la desolazione e l’ esterminio, scesero in 
Italia, e non soffermandosi alle città munite di 
Aquileia e di Verona, si avanzarono fino al Ti- 
cino. Berengario, radunato il maggiore esercito 
che potè, li ricacciò fino alla Brenta. Quivi i bar- 
bari, trovandosi tra un esercito nnmeroso e vin- 
citore ed un fiume ingrossato dalla pioggia ch’era 
«caduta, chiesero pace, promettendo la restituzione 
della preda e de’ prigioni. Berengario la niegò 
loro: e quelli, fatti terribili dalla disperazione, si 
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scagliarono con tal impeto e furore contro gli 
Italiani, che ne ammazzarono 20,000, e tutto il 
resto cacciarono in fuga disordinata. Allora tutta 
la Lombardia fu corsa e ricorsa da quei barbari: 
le campagne, i borghi, le città non murate fu- 
rono guasti, saccheggiati, arsi, disfatti, e non fini 
quella desolazione se non quando gli Ungari, sa- 
zii di sangue e di preda, da per loro stessi si 
partirono. 

Poco tempo prima, Adalberto marchese di Ivrea, 
genero di Berengario, ed altri signori italiani, 
avevano chiamato in Italia Ludovico re di Pro- 
venza e di Borgogna ; il quale era venuto, e ri- 
masto solo, aveva chiesto pace da Berengario, e 
l’aveva ottenuta, giurando non mai più ritorne- 
rebbe in Italia. Ora però che Berengario, per la 
rotta patita, trovavasi in grande angustia, Ludo- 
vico ripassava le Alpi, ed aiutato questa volta da 
Adalberto marchese di Toscana, senza che niuno 
gli resistesse, si faceva eleggere re d’ Italia a Pa-An. 
via ed incoronare imperatore a Roma. Al suo ri- 
torno, trovandosi in Lucca, rimase maravigliato 
della grande magnificenza e ricchezza di quella 
corte, e si lasciò sfuggire queste parole : «Adal- 
berto si dovrebbe chiamare più re che marchese, 
perciocché in nulla altro io lo soprawanzo che 
nel nome ». Adalberto e sua moglie Berta si ac- 
corsero che il re sentiva invidia della loro gran- 
dezza, e si accostarono nuovamente q Berengario. 
Allora cominciò una guerra terribile in Lombar- 
dia, e durò per qualche tempo con varia fortuna, 
finché Adelardo, vescovo di Verona, di notte tem- 
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po, apri le porle di quella città a Berengario, il 
quale, avuto nelle sue mani Ludovico che quivi 
s’ era rinchiuso, lo rimandò al di là delle Alpi 
An. 905 cieco e vituperato. I Borgognoni e i Provenzali, 
che in disordine fuggivano verso Francia, furono 
in gran parte macellati dal marchese d’ Ivrea, a 
cui ora importava ritornare in grazia del suocero 
con questa scelleratezza. 

Frattanto in Roma seguivano altri scandali. Un 
Cristoforo cappellano pontificio cacciava in prigione 
papa Leone V, ed occupava la sede apostolica. 
Un’ altra sollevazione lo rovesciava dal trono usur- 
pato, ed invece di ricollocarvi Leone, innalzava 
Sergio III. In quel tempo dominavano in quella 
città tre donne ambiziose e di vituperevoli co- 
stumi, Teodora e le due sue figliuole Marozia e 
Teodora la giovine : erano tutte e tre bellissime, 
audaci, sfacciate, potentissime per ricchezza, in- 
trighi e parentadi. Teodora portava grande affe- 
. . zione a un Giovanni prete di Ravenna, e fu per 
opera di lei eh’ egli fu fatto arcivescovo di Bolo- 
gna, quindi di Ravenna, e da ultimo pontefice. 

Sedendo Giovanni, i Saraceni s’ erano impos- 
sessati di un luogo forte tra l’ Italia e la Pro- 
venza, e da quel loro asilo, che chiamavano Fras- 
sineto, infestavano le contrade vicine. Dall’ altra 
parte non meno terribili eglino s’ erano resi sul 
Garigliano, mentre dalla Sicilia si allargavano in 
Calabria, contrastando loro invano il principe di 
Benevento, il duca di Napoli e gli Amalfitani, 
Vedendo tanto pericolo, papa Giovanni X si ri- 
volse al re Berengario, il quale, presala corona 


Digitized by Google 


l’ARTB PRIMA 67 

imperiale, non andò di persona contro i Saraceni, An. 
ma mandò le sue milizie capitanate, da Alberico 
marchese di Camerino e duca di Spoleto. Vi andò 
però il papa, e nel di della battaglia, che segui 
presso a Benevento, fu veduto, armato d’elmo e 
di corazza, colla parola e coll’ esempio infiammare 
gli animi de’ combattenti, e regolarne i moti con 
perizia e virtù di capitano; e quella vittoria si 
• dovette in gran parte al pontefice. 

Più tardi fu ordita una congiura contro Beren- 
gario da Adalberto marchese d’ Ivrea e da altri 
grandi vassalli. Questi volevano chiamare in Italia 
Rodolfo re di Borgogna, e tennero un conciliabolo 
presso Brescia. Volle il caso che in quel tempo 
gli Ungari facessero una nuova scorreria in Italia. 
Berengario, che sapeva l’ adunanza di Brescia, 
offri denari a’ barbari affinché andassero a com- 
battere que’ ribelli e a saccheggiare le loro terre. 
Altro non vollero gli Ungari, e subito per le vie 
più brevi entrano su quel di Brescia, e fanno 
strage dei congiurati che sorprendon nel luogo 
dell’adunanza. Ma non bastò: perciocché i rimasti 
in vita, e perdonati dall’imperatore, affrettarono 
la sollevazione e la venuta di Rodolfo. 

Si combattè in giornata campale a Firenzuola 
tra Piacenza e Borgo San Donnino, e si lunga- 
mente e ferocemente che vi perì il fiore della 
milizia italica, e da ultimo Berengario fu rotto e 
disfatto, e dovette ricovrarsi a Verona. Quivi fu 
ordita contro di lui una congiura da un Flamberto, 
al quale egli aveva tenuto a battesimo un figliuolo. 
Lo seppe l’ imperatore, e chiamato Flambato gii 
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rammentò i fattigli benefizii, e donogli una tazza 
d’oro in segno di rinnovata amicizia. Ma l’ im- 
peratore s’ingannava, volendo colla bontà vincere 
la tristizia di Flamberto, e nella notte seguente 
fu ammazzato mentre recitava il mattutino in 
An. 924 chiesa coi preti. Ma il popolo ne sentì tanta in- 
dignazione, che gli uccisori furono subito presi e 
tutti impiccati per la gola. 

Frattanto gli Ungari, chiamati in Italia da Be- 
rengario, espugnavano Pavia : uomini, donne, vec- 
chi, fanciulli erano fatti a pezzi: c come se il 
ferro non bastasse a disfogare l’ ira de’barbari, il 
fuoco fu messo agli edifizii, e la città fu tutta in 
fiamme e rovina. 

Rodolfo tornò allora in Italia; ma non potè 
regnare quietamente, perciocché e’ si trovò voltati 
contro quei medesimi, che lo avevano chiamato 
contro Berengario. 

Berla, marchesa di Toscana, dalle sue prime 
nozze col conte di Provenza aveva avuto Ugo, e 
dalle seconde nozze con Adalberto, ora morto. 
Guido, Lamberto ed Ermcngarda. Berta - ordiva 
intrighi segreti per chiamare in Italia Ugo, e dopo 
la morte di lei, quelle pratiche furono continuate 
da Ermcngarda, la quale aveva sposato il vedovo 
marchese d’ Ivrea. Il segno della ribellione fu 
dato da Ermengarda in Pavia, ed essendo accorso 
Rodolfo contro quella città, che non poteva fare 
lunga resistenza per lo stato di rovina in cui si 
trovava, ella mandò segretamente al re un foglio ; 
in cui gli diceva: essere egli tradito da’ suoi me- 
desimi capitani; questi aver promesso lo dareb- 
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bero o morto o vivo in mano de’ suoi nemici ; 
venisse a porsi nelle braccia di una donna che lo 
amava, e che lo saprebbe difendere. Rodolfo che 
amava Ermengarda, credette alle sue parole, e di 
notte tempo fuggì dal campo, ed entrò in Pavia, 
dove fu ritenuto prigione. Fu grande la maraviglia 
e la confusione dell’ esercito quando l’ indomani 
non vide più Rodolfo; e più grande l’indignazione, 
quando comparve nel campo un araldo ad annun- 
ziare: Rodolfo trovarsi in Pavia; essersi rappaci- 
ficato colla marchesa: che ciascuno tornasse a 
casa sua, se non volesse essere trattato da ribelle 
e da nemico. I militi tumultuariamente abbando- 
narono armi e salmerie : si sbandarono, si disper- 
sero, fuggirono tutti pieni di sospetto, imprecando 
al re traditore. 

Disciolto l’esercito, Ermengarda rimise in libertà 
Rodolfo, ed egli pieno di rabbia e di vergogna, 
corse in Rorgona, radunò un nuovo esercito e 
ridiscese in Italia col suocero Burcardo duca di 
Svevia. Questo feroce e brutale svevo, andato a 
Milano, cominciò a dire in tedesco a’ suoi, che 
voleva edificare una fortezza, la quale avrebbe 
tenuto a freno, non solamente i Milanesi ma anche 
molti principi d’Italia; che voleva ridurre tutti 
gl’ Italiani in tal miseria da doversi tutti servire 
di un solo sperone, e cose simiglianti. Lamberto 
arcivescovo di Milano riseppe quel discorso, e ne 
dette avviso ai figliuoli di Berta, i quali, atteso 
lo Svevo in agguato presso Novara , mentre 
eh’ egli ritornava al campo ad Ivrea, lo assalirono 
e l’ammazzarono con i suoi compagni. Risaputo 
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questo, Rodolfo invilì, e abbandonata per sempre 
l’Italia, ricondusse l’esercito in Borgogna. 

In quel tempo Marozia aveva preso a marito 
Alberico, ed essendo stato costui ammazzato dalle 
genti del papa, ella si congiunse in matrimonio 
con Guido marchese di Toscana, ed occupata la 
Mole Adriana, che ora chiamasi Castel Sant’An- 
gelo, faceva tremare il senato, il popolo ed il 
pontefice. 

Ugo, venuto in Italia, eletto a Pavia, coronato 
Ad. 984 re a Milano , fece lega con papa Giovanni ; ma 
poco valse a costui il suo aiuto, perciocché le 
genti di Marozia lo presero, e trascinatolo in pri- 
gione lo soffocarono sotto un cuscino. Ugo non si 
mosse nè per difenderlo, nè per vendicarlo, e co- 
minciò ad esercitare una delle più vituperose ti- 
rannidi che mai vedesse quel secolo scellerato ; e 
poco dopo, essendo morto Guido, e pontificando 
Giovanni XI figliuolo di Marozia, Ugo sposò co- 
stei, e fece accecare Lamberto suo fratello, che 
era successo a Guido nel marchesato di Toscana. 

Queste nefande nozze ebbero il fine che meri- 
tavano. Chiuso e cupo era il marito, audace e 
sfacciata la moglie: ambizione e smania di si- 
gnoreggiare era in ambidue; quindi discordia e 
continue contenzioni fra di loro. Ugo, da che si 
vide in possesso di Castel Sant’Angelo, non celò 
più il suo disprezzo per la nobiltà romana. Al- 
berico , figliuolo di Marozia e giovine animoso , 
ne sentiva grande indignazione; ed un di, ser- 
vendo da paggio al re, gli versò l’acqua sulle 
mani con tal mal garbo, che Ugo si tenne ingiù- 
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riato e lo percosse sul viso. Pieno d’ira il giovine 
esce dal castello, raduna i nobili romani, narra 
l’offesa ricevuta, li incita tutti a sollevarsi contro 
un barbaro ed una vituperosa donna; e questa 
vituperosa donna era sua madre ! Allora i Ro- 
mani dan di piglio alle armi, ed Ugo, fattosi ca- 
lare con una fune giù dagli spaldi del castello, 
si salva colla fuga. Il popolo grida patrizio e 
console Alberico, e questi chiude in carcere la 
madre, e tolta al fratello pontefice ogni autorità, 
governa la repubblica a suo arbitrio. 

Frattanto i primati italiani, per liberarsi di Ugo, 
andavan da per tutto mendicando un nuovo si- 
gnore, in Borgogna Rodolfo, in Alemagna En- 
rico l’Uccellatore, in Baviera Arnaldo. Questi 
solo venne, e fu vinto e rotto presso Verona. Quindi 
Ugo tornò a campo a Roma, dove Alberico, avendo 
fatto morire in prigione papa Giovanni XII suo 
fratello, avea assunto la suprema autorità della re- 
pubblica, lasciando a papa Leone VII la cura delle 
sole cose spirituali. Ugo, trovando Roma molto 
ben munita e difesa, sperò introdurvisi con in- 
ganno, offrendo la figliuola in moglie al figliastro ; 
ma Alberico, che non era meno astuto del re, ri- 
cevette la donna, ed al suocero non permise giam- 
mai di metter piede in città. 

Ugo aveva tolto il ducato di Toscana a suo fra- 
tello Lamberto per darlo all’altro suo fratello Bo- 
sone, ed ora lo toglieva con perfidia a costui, per 
darlo ad uno de’suoi figliuoli. Poi tolse il ducato 
di Spoleto e la vita al suo nipote Ascario figliuolo 
di Ermengarda, e voleva cavar gli occhi all’altro 
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figliuolo della Ermengarda, Berengario marchese 
d’Ivrea;ma Lamberto, figliuolo di Ugo, avvisò il 
cugino, il quale, salvatosi colla fuga, trovò asilo 
in Germania nella corte di re Ottone. 

Ugo tornò a Roma per rientrarvi, e non riuscì 
che a impossessarsi di alcune città del ducato ; 
dette denaro agli Ungari ridiscesi perchè se ne 
andassero; mosse contro i Saraceni di Frassineto, 
e vintili, fece accordo con essi, e diè loro a guar- 
dare i passi delle Alpi contro Berengario, senza 
curarsi delle scorrerie che quelli facevano nella 
Lombardia. 

Ma già le iniquità di Ugo, quella sua tirannide 
fredda e astuta , quella sua insaziabile avarizia , 
quel continuo sospettare de’ suoi medesimi pa- 
renti, la preferenza ch’egli dava in tutto a’ fore • 
stieri, quel mutare e rimutare ogni dì i vescovi, 
gli abati, i signori e governatori de’grandi feudi 
e delle città, i suoi sconcissimi e nefandissimi co- 
stumi, avevano rivoltato contro di lui tutti gli 
animi. Per rinforzarsi dal lato di Borgogna, egli 
aveva sposato (non ostante vivesse allora Maro- 
zia) Berta vedova di Rodolfo già re d’Italia, e la 
figliuola di costei , la bella e buona Adelaide , 
aveva dato in moglie al suo figliuolo Lamberto. 

An.9« Con poche forze e con grande animo una schiera 
di profughi italiani, capitanati da Berengario, ca- 
lavano giù dalle Alpi perla valle di Trento. Ma-' 
nasse arcivescovo di Arles era stato da Ugo suo 
zio cotistuito marchese di Trento, e fatto ricco e 
potente. Berengario gli promise l’ arcivescovado 
di Milano; e Manasse fu il primo che -lo tradì. 

* 
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"Verona apri le porle a Berengario, ed egli, pro- 
mettendo a tutti vescovati, abbazie, ufficii e feudi, 
giunse a Milano senza avere sguainato la spada- 
Quivi fu convocata una dieta, alla quale essen* 
dosi presentato umilmente il giovine Lotario, sai" 
valore del medesimo Berengario, e avendo pre- 
gato, che se non gradivano la signoria del padre, 
non volessero rapire la corona a lui non reo di 
alcun fallo, fu fatta questa deliberazione: regnasse 
Lotario sotto la tutela del marchese d’Ivrea. Ugo, 
raccolti i regii tesori in venti anni di regno ac- 
cumulati. se ne andò in Provenza e mori monaco, 
L’Italia, colla deposizione di Ugo, mutò tiranno, 
non reggimento: re di nome era Lotario; ma re 
di fatto Berengario, non migliore di Ugo. Da indi 
a poco Berengario non volle neanco quell’appa- 
renza, e fatto morire di veleno Lotario, si feceAn.950 
eleggere e coronare insieme al figliuolo Adalberto. 
Berengario, temendo che Adelaide, giovinetta di 
venti anni non passasse a seconde nozze con un 
principe, il quale potesse sturbargli il possesso 
del regno, voleva costringerla a sposare Adalberto, 
ma ella ricusò costantemente di unirsi al figliuolo 
di chi le aveva morto il marito. Per questo Be- 
rengario e sua moglie Villa le davano travaglio 
e martoro, le strappavano i capelli, la percuote- 
vano con pugni e calci, e da ultimo la chiude- 
vano nella torre di Garda sul Benaco, dove le fa- 
cevan patire la fame. Un Martino prete ne ha 
compassione, scava una via sotterranea, entra nella 
torre, ne mena fuori vestita da uomo la princi- 
pessa, la rimpiatta in un bosco, e quindi la mette 
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in salvo nel castello di Canossa. La bellezza della 
vedovella, le sue virtù, le sue sventure erano note 
in Alemagna. Pare quella buona opportunità al re 
Ottone per ingerirsi nelle cose d’Italia; ed egli 
scende in Italia con un esercito poderoso, ed ac- 
colto ovunque come liberatore, si fa eleggere re 
a Pavia, sposa Adelaide, e la conduce seco in 
Germania, richiamatovi dalla ribellione di un suo 
figlio, malcontento di queste seconde nozze. 

Berengario avrebbe quindi avuto opportunità 
di risorgere, se con lui fosse stala la nazione, e 
s’egli avesse avuto animo rispondente all’impresa ; 
ma egli era odiato e vile: andò in Germania col 
figliuolo Adalberto, pregò, pianse, e da ultimo- 
una dieta convocata in Augusta, coll’ intervento 
di dodici vescovi lombardi, decise : si concedesse 
a Berengario e al suo figliuolo il regno italico, 
dichiarando'ambedue di riceverlo in feudo da Ot- 
tone, e a lui giurando fedeltà e sudditanza; ri- 
tenendo però Ottone le marche di Aquileia c di 
Verona, affinchè la via d’Italia fosse sempre aperta 
agli Alemanni. 

Cosi tornano vituperosamente confermati nel 
regno i due re, e Berengario comincia di nuovo 
a tiranneggiare vescovi, conti e marchesi, e a far 
correrie nel territorio di Roma, dove, dopo la 
morte di Alberico, teneva la somma delle cose un 
giovinetto di diciannove anni suo figlio, il quale 
facevasi chiamare Ottaviano nelle cose temporali 
e Giovanni XII nelle cose della religione. Costui 
e gli ottimati cherici e laici e i pumerosi esuli 
tanto invocarono Ottone, che alla fine egli scese 
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nuovamente per il Tirolo. Adalberto ìo attendeva 
alle Chiuse d’Adige con un esercito di 60,000 Ita- 
liani. Quivi stando, molti conti gli dichiarano aper- 
tamente: essere stanchi della tirannide di Beren- 
gario; vada Adalberto a trovare il padre; lo induca 
a rinunziare la corona in suo favore ; per lui com- 
batterebbero animosamente, ma per il padre no. 
Berengario, seguendo i consigli della moglie Villa, 
donna ambiziosissima , non vuole rinunziare. I 
conti indignati abbandonano i regii vessilli me- 
mando seco le loro genti; ed i più vanno in- 
contro ad Ottone e lo salutano loro signore; ed 
Ottone entra festeggiato a Pavia e a Milano , e 
quivi, in dieta, deposti Berengario e Adalberto, ei 
cinge di nuovo la corona italica in Santo Am- 
brogio, e l’anno di poi quella dell’impero aAn .962 
Roma , e fa eleggere re d’ Italia Ottone II suo 
figlio. Ecco come la corona d’ Italia, vituperata dai 
due Berengarii, passò sul capo de’ re di Germania. 

Vili. 

Degli imperatori e re d’ Italia della Gasa di Sassonia. 

Berengario s’era chiuso in san Leo nell’Um- 
bria; sua moglie Villa nell’isola di San Giuliano 
'nel Lago di Orla, i due fratelli Adalberto e Guido 
tenevano certe isolette munite de’ laghi di Garda 
e di Como : ma dopo lunghi assedii. Villa e Be- 
. rengario furono costretti ad arrendersi ; Guido 
fu morto in Battaglia ; Adalberto, novello Adel- 
chi, fuggi a Costantinopoli e quindi in Borgogna. 
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Berengario e Villa morirono miseramente in 
Germania. 

Ma prima di questo fatto, e durando quegli as- 
sedii, papa Giovanni XII, pentitosi di aver chia- 
mato in Italia Ottone, si rivolse contro di lui, ed 
accolto in Roma Adalberto, si mostrò a cavallo 
coperto d’elmo e corazza; ma il popolo non lo 
seguì, e . tutti e due dovettero fuggire all’ appres- 
sarsi di Ottone , il quale convocato un concilio 
o conciliabolo di vescovi italiani, lo fece deporre 
come reo di mille scelleratezze, e fece eleggere 
papa Leone, un laico, il che era contro i canoni 
della Chiesa. Giovanni stette due mesi errando 
per monti e boschi, armato d’arco e di freccie , 
e dormendo nelle caverne e spelonche: di poi, 
quando seppe che i Tedeschi eran partiti di Roma, 
vi comparve improvviso, e cacciato Leone, lo fece 
da un concilio dichiarare falso papa ed usurpa- 
tore, e si dette a castigare severamente i suoi 
complici, facendo mozzar le mani e battere colle 
verghe parecchi cardinali; ma una notte, egli fu 
ammazzato con un colpo di martello in capo , 
non si sa da chi. Fu costui uno de’ peggiori 
pontefici, che abbia giammai avuto la Chiesa, e 
quando morì aveva appena venticinque anni. 

I Romani, liberatisi di Giovanni non tennero 
conto del giuramento prestato a papa Leone VIII, 
ed elessero e consacrarono Benedetto V. Ottone 
ritornò a Roma, e ricollocato nella sedia aposto- 
lica Leone, condusse seco Benedetto in Germa- 
nia. Di poi, morto Leone , fece eleggere pon- 
tefice Giovanni XIII , il quale avversario della 
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parte italica , perseguitò gli ottimati romani , 
e tant’ oltre andò quel dissidio, che il prefetto 
di Roma lo prese e chiuse in Castel Sant’Ange- 
lo , d’onde fu poi condotto prigione in un ca- 
stello della Campania. 

Per questi fatti, e per le sollevazioni che con- 
ti nuamen te destava nella Lombardia Adalberto, 
Ottone venne per la terza volta in Italia, e pu- 
niti colla forca e coll’esilio molti primati italiani, 
e massime romani, ristaurò il papa , fece inco -*"- 967 
ronare imperatore il proprio figliuolo Ottone. II, e 
passò quindi nel mezzogiorno d’Italia. Quivi si 
continuava sempre a guerreggiare tra’principi lon- 
gobardi di Benevento e di Salerno; tra le città 
di Napoli , di Amalfi ed altre greche di nome , 
quasi libere di fatto; tra i Greci; che a quando a 
quando venivano a travagliare quei popoli che non 
sapevano difendere, ed i Saraceni spesso vinti , 
non cacciati mai. Ora si aggiungevano anche gli 
Ottoni, e vi guerreggiarono quattro anni senza 
conclusione, se non questa, che si strinse paren- 
tado tra’due imperatori di Oriente e di Occidente, 
sposando Ottone II la figliuola dell’imperatore 
greco. E poi Ottone I, che fu detto il Grande, se 
ne tornò in Germania, e mori vecchio e glorioso. 

Ottone in Italia, come Carlomagno, scemò e 
abbassò i ducati e marchesati, ed a’ conti e mar- 
chesi delle città grandi tolse il contado esterno 
o rurale, e non di rado tolse anche la città e il 
distretto, e sottopose l’una e l’altro a’vescovi, o, 
per meglio dire , a’ vescovadi , e allora quei di- 
. stretti o adiacenze presero il nome di Corpi Santi. 
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Pe’vescovi governavano gli avvocati delle chiese 

0 visconti, e cosi scemata la podestà feudale ac- 
quistarono nelle città maggiore importanza i ca- 
pitani o militi maggiori ch’erario i nobili pri- 
marii, i valvassori o militi o nobili minori , ed 

1 borghesi o cittadini liberi, mentre rinascevano 
le corporazioni delle arti , che noi abbiamo ve- 
duto esistenti nel tempo dell’ impero romano. 

È anco da notarsi che fino da quando regnava 
il primo Berengario, in tanti mutamenti di si- 
gnorie. incertezze di dominazioni , invasioni di 
Ungari e di Saraceni , fiacchezza di re e d’ im- 
peratori , molte città , col consentimento impe- 
riale, avevano provveduto alla propria difesa, cin- 
gendosi di mura e di fossi, edificando torri e ca- 
stella, ordinando milizie cittadine. Ecco perchè 
molti dicono che Ottone fu il fondatore delle 
libertà municipali e de’ comuni italiani ; ma il 
vero egli è, che i comuni esistevan prima, e che 
quella fu una buona occasione perchè divenis- 
sero più forti e più liberi : tanto più che Ottone, 
per abbassare i grandi vassalli , duchi e mar- 
chesi, aveva bisogno dell’aiuto degli uomini liberi. 

Nessun mutamento apportò all’ Italia la morte . 
ah. 973 di Ottone I; ed Ottone II, senza alcun ostacolo, 
fu subito riconosciuto per re ed imperatore. Egli 
fu trattenuto molto tempo in Germania dalle 
guerre che ebbe co’Bavari, co’Boemi, co’Danesi e 
coiFrancesi: e quando scese in Italia andò a guer- 
reggiare contro i Greci, i quali avevano chiamato 
in loro aiuto i Saraceni di Sicilia e d’Africa. In 
una giornata campale l’ esercito suo toccò una 
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terribile sconfitta, nella quale morirono, non so- 
lamente molti marchesi e conti, ma anche molti 
vescovi ed abati d’Italia e di Aleraagna. Ottone, 
scampato dalla strage per la velocità del suo ca- 
vallo, e giunto in riva al mare, si ricovrò su di 
una galera greca, offrendo al comandante di essa 
monti d’oro, affinchè lo conducesse alla marina 
di Rossano, dov’era l’imperatrice Tofania. Arri- 
vata la galera a Rossano, e mentre i Greci mer- 
canteggiavano il prezzo del suo riscatto, egli 
spiccò un salto ed a nuoto pervenne alla riva, 
c fu salvo, lasciando i mercadanti confusi e vi- 
tuperati. Dipoi andò a Verona, e fatto eleggere 
in dieta per re d’ Italia, e riconoscere forse per 
imperatore, Ottone III suo figliuolo, fanciullo di 
quattro anni, bandi la guerra, e fece grande ra- 
dunanza di armi e d’armati, co’ quali disegnava 
cacciare i Saraceni di Calabria e di Sicilia, propo- 
nendosi anche di unire l’ isola al continente con 
un ponte smisurato; ma questi splendidi sogni 
furono troncati dalla morte, cessando di vivere 
a Roma nella giovine età di anni trentotto. 

Succedutogli Ottone III, governano per luilaAn.ass 
madre Tofania e. l’ ava Adelaide , ambedue con 
nome ed autorità d’imperatrice; ed in quel tempo 
seguono a Roma grandi rivolgimenti. Benedetto VI, 
papa devoto alla parteTedesca, fu deposto, quindi 
fatto strozzare da Bonifazio usurpatore della cat- 
tedra pontificia. Il popolo si sollevò contro co- 
stui, ed egli fuggi a Costantinopoli. Dono II pon- 
tificò poco tempo. Benedetto VII , nipote di Al- 
berico , scomunicò l’ antipapa Bonifazio , e dopo 
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la sua morte sedette Giovanni XIV. Allora ritornò 
improvvisamente Bonifazio, e preso Giovanni, lo 
fece morire di fame, e si riassise sulla cattedra 
pontificia. Ma poco durò nell’usurpata dignità ; e 
morto per improvviso accidente, i Romani stra- 
scinarono per le vie il suo cadavere, e brutto di 
fango e cincischiato lo abbandonarono a piè della 
statua di Marco Aurelio. Il nuovo papa Giovan- 
ni XV fu cacciato di Roma da Crescenzio, uomo 
ragguardevole per ricchezza e nobiltà di casato, 
discendendo dalla vecchia Teodora. Era bello della 
persona; era animoso, audace, eloquentissimo; 
esercitava l’alto ufficio di console; diceva voler 
far risorgere in Roma l’antica libertà. Giovanni 
An. 996 chiamò Ottone III; ma quando costui giunse a 
Roma, Giovanni era morto, ed a lui era succe- 
dalo Gregorio V, un papa alemanno, parente del- 
l’imperatore. Tutto parve ricomposto in pace; ma 
partitosi l’imperatore per Germania, papa Gre- 
gorio dovette fuggire di Roma, dove Crescenzio 
faceva eleggere un antipapa nella persona di Gio- 
vanni Filagato calabrese ed or vescovo di Pia- 
cenza, decretando che nell’avvenire il pontefice 
non avrebbe più ingerirono snelle cose tempo- 
rali, e che la repubblica sarebbe governata come 
in antico, co’ consoli, col senato, co’tribuni e col 
popolo. 

Ottone III, con esercito numeroso, venne su- 
bito in Italia, ed in compagnia del papa mosse 
contro Roma. L’antipapa tentò salvarsi colla fuga; 
ma fu preso, ed ebbe cavati gli occhi , mozzi il • 
naso e gli orecchi. San Nilo, abate di un mo- 
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nastero presso Gaeta, saputo il crudele strazio del . 
suo compaesano, non ostante che fosse vecchio ; * - 
di novantanni, venne a Roma, si gettò a’ piedi 
dell’ imperatore e del papa, chiedendo con lagri- 
me la mal viva persona di quello straziato, ma 
fu invano. Ed il misero Giovanni , col viso cosi 
crudelmente cincischiato e grondante sangue, fu 
- messo accavalcioni a rovescio a un asino, e me- 
nato per le vie di Roma , tra gli schiamazzi , i 
vituperi c le percosse della bestiale plebaglia. Al- 
lora il santo vecchio lasciò Roma inorridito, in- 
vocando l’ira di Dio contro coloro che abusa- 
vano sì ferocemente la vittoria. 

Impresa più difficile era impossessarsi di Crer 
scenzio, il quale co’ magistrati della repubblica 
s’era chiuso in Castel Sant’Angelo, luogo repu- 
tato inespugnabile. Tornati vani gli assalti, Ot- 
tone promise con giuramento che se il castello si 
arrendesse, egli rispetterebbe la vita del console 
e degli altri magistrati, e gli ordini liberi della 
repubblica. Il Castello si arrese, e l’ imperatore 
fece mozzare il capo a Crescenzio e a’ più rag-An.997 
guardevoli suoi compagni, e a spavento del po- 
polo fece appendere i loro cadaveri mutilali ai 
merli di Castel Sant’Angelo. 

L’anno appresso mori papa Gregorio, e gli succe- 
dette, per opera dell’imperatore, un francese, Ger- 
berto, già precettore di esso Ottone, così dotto, 
rispetto all’età, che fu creduto mago. Costui as- 
sunse il nome di Silvestro II, e non ponti licò 
• clic pochi anni. Ottone ritornò in Italia altre due 
volte, perchè gli era noioso il soggiorno di Ger- 
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mania, perchè voleva rifare Roma capo delPim- 
An . 10 oiPer°, almeno cosi diceva. Ma egli • morì nella età 
di anni ventiquattro, e si credette per veleno da- 
togli da Stefania , vedova di Crescenzio , donna 
bellissima e della quale egli s’era innamorato. Di 
certo che se l’Italia in que’ tempi poteva tutta 
essere riunita sotto un principe forestiero, lo sa- 
rebbe stata sotto gli Ottoni; ma il destino volle • 
che l’uno già fosse troppo vecchio quando cinse 
la corona imperiale, e gli altri due morissero 
troppo giovani. 

Alla morte di Ottone III segui una grande sol- 
levazione in Italia: assalgono la scorta del fere- 
tro che i soldati portavano in Germania; ed i 
An. ioo2primati, radunati in fretta a Pavia , eleggono re 
un italiano, Arduino marchese d’ Ivrea, che te- 
neva signoria su tutti i comitati eli’ erano sulla 
riva sinistra del Po, da Vercelli a Saluzzo. Dal- 
l’altra parte gli Alemanni eleggono a re Arrigo 
di Sassonia, il quale pretende alla corona d’Ita- 
lia, per la infeudazione di essa fatta da’ Berenga- 
rii a’ re di Alemagna. Fu quindi guerra tra’ due 
eletti; ed i vescovi, massime Arnolfo arcivescovo 
di Milano, che . primi erano stati a favorire Ar- 
duino, primi, furono ad invocare la discesa di 
Arrigo II, così detto in riguardo alla Germania, 
perchè per l’Italia sarebbe stato primo di quel 
nome. Venuti a giornata presso Verona, Arrigo 
fu rotto e sconfitto : ma rifornitosi l’anno dopo, 
scende per vai di Brenta, ottiene una prima vit- 
toria e temporeggia, finché con maneggi segreti, 
ottiene che i magnati italiani abbandonino il re 
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italiano, e passino a bandiera spiegata nel campo 
alemanno. Arduino, tradito da’ vescovi, marchesi 
e conti, si rifugia su’ suoi monti nativi: Arrigo 
si fa eleggere re a Pavia e si fa porre sulla fronte 
la corona italica dall’arcivescovo di Milano; ma 
il popolo si solleva, dà di piglio alle armi, e ne 
siegue una zuffa accanitissima e sanguinosissima, 
che durò tutta la notte e finì coll’ incendio della 
città e con un grandissimo macello di cittadini. 

Divulgatasi la voce della distruzione di Pavia, 
tale indignazione si destò in tutta Italia, che Ar- 
rigo dovette rinunciare al disegno di andare a 
Roma, e ripassare in fretta le Alpi. E allora Ar- 
duino ricomparve in Lombardia, ed aiutato dai 
giovani, come dicono le cronache del tempo, co- 
minciò una terribile guerra contro i signori ec- 
clesiastici e laici, fautori di Arrigo. E fu in quel 
tempo una gran confusione in tutta Italia: Milano 
per Arrigo, Pavia per Arduino: nobili* minori in 
guerra contro nobili maggiori, i popolani in guerra 
co’ loro conti e co’ loro vescovi, e le città , che 
non sapevano a chi ubbidire, guerreggiavano per 
conto proprio ed ampliavano le loro libertà. 

Trovavansi allora Pisa e Lucca in guerra tra 
di loro; e Pisa era saccheggiata dai Saraceni 
(sventura toccata prima a Genova) e salvata da 
Chinzica de’ Sismondi sua magnanima cittadina. 
E Fiesole era in guerra con Firenze, e quella era 
disfatta da questa, come già Alba fu disfatta da 
Roma. E vedevansi due nobili cittadini di Bari 
liberare del tutto la loro città dalla signoria dei 
Greci; e papa Benedetto Vili, caccialo di Roma, 
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ricovrarsi in corte di Arrigo, dove convenivano 
tutti i vescovi italiani nemici di Arduino, a sup- 
plicare con grande istanza quel re, affinchè ri- 
discendesse con maggior nervo di forza in Italia. 

E dopo alquanti anni Arrigo ridiscende in Ita- 
An.uiolia con esercito poderoso, va a Pavia con gran 
seguilo di primati italiani, e quindi a Roma, dove 
prende la corona impieriale con Cunegonda sua 
moglie. Ma quivi il popolo si solleva contro gli 
Alemanni, e siegue zuffa sanguinosa; per la quale 
Arrigo si affretta ad uscire di quella' città , ed 
anche d’Italia, essendo già sollevate Lombardia 
e Roma. Ed allora risorge Arduino, prende 
Vercelli, forse anche Novara, fa lega con Ober- 
to II d’Esle ed altri polenti conti e marchesi, 
perseguita i vescovi suoi nemici , e tutto a un 
tratto, o stanchezza, o sfiducia, o malattia che 
fosse, si fa monaco nella badia di Frutluaria, e 
nel medesimo anno muore in fama di santità ap- 
An. «M5p ress0 a ] popolo. 

Caduto Arduino, gran numero de’ suoi fautori 
furono castigati colla confisca e coll’ esilio in 
Alemagna, dove, travandosi jn paese a loro ne- 
mico, si riunirono tra di loro in pia congrega. 
Indossavano una tunica grossolana di color bigio, 
tenevano in capo un berretto bigio, si cingevano 
i fianchi con una fune: si proponevano essere 
umili di cuore e di mansueti costumi, vivere col 
lavoro delle proprie braccia , e dare a’ poverelli 
ciò che sopravvanzava alle loro necessità. E fu 
questa l’origine dell’ ordine monastico degli Umi- 
liati. 
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L’Italia rimase per parecchi anni abbandonata 
a sè stessa, ed in quel tempo i Saraceni di Sicilia 
assalirono Salerno, dove si vedono per la prima 
volta alcuni Normanni, andati in pellegrinaggio a 
San Michele del Monte Gargano, combattere contra 
gl’infedeli, ed acquistare grande riputazione nel 
mezzodì dell’Italia. I Saraceni avevano anche oc- 
cupato Sardegna e Corsica, e di là infestavano i 
lidi della Toscana e della Liguria: per lo che 
Genovesi e Pisani si unirono con loro forze e li 
cacciarono di Sardegna, e incominciarono a di- 
sputarsi tra di loro la signoria di quell’isola, ca- 
gione di lunga e sanguinosa discordia. E qui, o 
giovani, dovete notare come già i comuni italiani 
facessero guerre e paci e conquiste ed accordi, 
per propria autorità, quali libere repubbliche; il 
che per altro, secondo le idee di quel tempo, non 
voleva dire ch’esse non avessero alcun signore, 
chè anzi tutte riconoscevano l’alta sovranità del- 
l’imperatore, ma esse amministravano le loro en- 
trate, provvedevano ai loro bisogni, riformavano 
i loro statuti, eleggevano i loro magistrati, ed 
adoperavano in quel modo che credevano le ioro 
armi, purché non le rivolgessero contro all’im- 
peratore e a’ suoi vassalli o alleati. 

Di poi Arrigo, a petizione di papa Benedetto "Vili 
e de’cittadini di Bari, che avevano scosso il giogo 
de’Greci, ritornò altra volta in Italia, ed andato 
con poderoso esercito a Benevento, fece ricono- 
scere il suo impero da que’principi longobardi e 
da quelle città libere. E ritornato in Àlemagna An im 
mori, e fu santificato. Non lasciando figliuoli, fini 
con lui la reale e imperiale casa di Sassonia. 


Digitized by Google 


86 


STORIA D’ITALIA. 


IX. 

Degli imperatori e re della Casa di Franconia. 

é 

Morto Arrigo, i primati di Germania si aduna- 
rono in dieta ad Oppenheim per la elezione del 
nuovo re. Gl’Italiani vi furono anch’essi invitati ; 
ma quando giunsero trovarono ch’era già stato 
eletto Corrado della casa di Franconia, detta anche 
Ghibellina dal castello di Weibelingen, culla di 
quei duchi. I Pavesi, saputa la morte dell’impe- 
ratore, avevano disfatto a furia di popolo il pa- 
lazzo imperiale ch’era nella loro città. E subito 
il conte di Torino, il vescovo d’Asti, i marchesi 
d’Este ed altri primati profferiscono la corona 
italiana a Roberto re di Francia per lui o per 
suo figlio, e quindi a Guglielmo duca d’Aquitania 
per lui o per suo figlio, e non ottengono che un 
quadruplo rifiuto. E non sapendo i primati che 
farsi, e disputando tra di loro, Ariberto, poten- 
tissimo arcivescovo di Milano, ruppe l’ esitanza, 
andò a trovare Corrado, gli giurò fede e lo in- 
vitò a cingere la corona d’Italia. * 

An. i02s Venne quindi Corrado con esercito poderoso, 
ma non osò assalire Pavia, e dato il guasto al suo 
territorio, si fece incoronare a Milano, e poscia 
andò a far dimora a Ravenna, dove segui una 
zuffa sanguinosa tra' cittadini e i Tedeschi. Di 
poi, nell’anno seguente, Corrado andò a Roma, e 
fu da Giovanni XIX incoronato insieme colla mo- 
glie Gisela ; e quivi, a causa di una contesa per 
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un cuoio di bove tra un Romano e un Tedesco, 
le due parti vennero alle armi, e mollo sangue 
fu versalo; ed essendo vinti i cittadini, questi 
dovettero presentarsi aU’imperatore a piedi scalzi 
e col laccio al collo, quasi rei di morte, per im- 
plorare il suo perdono, come avevano dovuto fare 
i Ravennati. Corrado visitò quindi Benevento, 
Capua ed altre città di quella provincia, c fatta 
riconoscere la sua autorità, confermò i Normanni 
nella signoria di Aversa, della quale s’erano im- 
possessati. Ma dovette presto tornarsene in Ger- 
mania a cagione della ribellione quivi promossa 
da Guelfo conte di Svevia, e stette molto tempo 
senza più darsi pensiero delle cose d’Italia, oc- 
cupato a guerreggiare al di là delle Alpi, non 
senza ricevere un qualche aiuto da Bonifacio mar- 
chese di Toscana e da Ariberto arcivescovo di 
Milano, uomo di spiriti guerrieri, audace, potente 
da per sè, fatto potentissimo dall’ imperatore 
Corrado. 

Questo Ariberto venne in fiera discordia co’vas- 
salli minori, i quali, desiderosi di quella indipen- 
denza che avevano acquistata i vassalli maggiori, 
si strinsero in lega tra di loro contro l’arcivescovo. 
Venuti alle armi i sollevati furono cacciati dalla 
città, ed allora questi si unirono co’popoli della 
Martesana, del Seprio e di altri contadi, e con quei 
di Lodi, a’quali l’arcivescovo voleva imporre un 
vescovo da essi non voluto. Ariberto co’suoi ve^ 
scovi suffraganei affrontò i sollevati a Campo Malo; 
ma fu rotto e sconfino, e perdette in quella gior - 
nata il vescovo d’Asti, uomo prode. Ariberto, vinto 
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dalla Motta (cosi chiamavano quella lega, forse da 
ammuttinamento), si rivolse a Corrado, il quale 
ritornò in Italia, e fatti venire alla sua presenza 
in Pavia i contendenti, dette sentenza contraria 
all’arcivescovo; il che era conforme alla politica 
de’ precedenti imperatori, anzi di tutti i grandis- 
simi principi, che contro ai grandi, de’ quali te- 
mevano, sollevavano i minori. L’altero arcivescovo 
rispose : che de’diritti suoi non cederebbe briciolo 
per comandamento di chi che fosse. Avvertirono 
escludesse almeno l’imperatore; rispose che l’in- 
cludeva. Allora Corrado gli fece mettere le màni 
addosso, e lo fece chiudere in una torre sulla 
Trebbia, ed esiliò i vescovi di Vercelli, di Cre- 
mona e di Piacenza. Ma Ariberto, con certo vino 
mandatogli dalla badessa di San Sisto, ubbriacò 
le sue guardie tedesche, fuggi dalla torre, e corse 
a Milano, e la munì contro l’imperatore, il quale 
invano l’assediò. Durante questo assedio Corrado 
pubblicò una sua famosa costituzione sui feudi, 
colla quale favoriva i piccoli contro i grandi, e 
rendeva i feudi di quelli ereditarii, come già erano 
i feudi maggiori, cioè le contee, i ducati, i mar- 
chesati. L’imperatore, respinto da Milano, si ri- 
trasse a Cremona, e poi a Parma, dove per una 
di quelle solite zuffe tra cittadini e Tedeschi, egli 
volle che una parte della città fosse disfatta. 

Da questo tempo in poi Milano si mostrò av- 
versa agl’ imperatori ghibellini, e per le solite 
animosità de’ vicini, Pavia divenne ghibellina. 
Frattanto l’imperatore era chiamato a Roma da 
Benedetto IX, un papa quasi fanciullo, e del 
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quale san Pier Damiano dice ogni male. Bene- 
detto era stato cacciato da’ Romani; Corrado lo 
ristabilì sulla cattedra apostolica, e poi andò a 
Capua e a Benevento a farsi ubbidire da quei 
principi; ma dovette ritrarsi in fretta per cagione 
di una terribile epidemia, che faceva strage del 
suo esercito, e andò a morire in Germania. 

Intanto Ariberlo, in guerra sempre co’vassalli 
minori o valvassori, seguiva la medesima arte 
dell’imperatore ; e come questi sollevava i vassalli 
minori contro i vassalli maggiori, così egli sol- 
levava i popolani e i campagnuoli contro i vas- 
salli minori. E perchè i popolani non avevano 
cavallo, ma combattevano a piè, egli dava ad 
essi come stendardo il carroccio. Era questo un 
carro a quattro ruote, cui si aggiogavano quat- 
tro bovi coperti di gualdrappe rosse. Di mezzo 
al carro alzavasi un’ antenna con in vetta un 
globo dorato: al di sotto tra due vele bianche, 
spiegavasi lo stendardo del comune, e più sotto 
era un crocifisso. Sul davanti del carro, in una 
guisa di bigoncia, stava il fiore dei militi; dietro, 
i trombettieri. I sacerdoti celebravano sul car- 
roccio gli uffici divini: di là muovevano gli or- 
dini; quivi si portavano i feriti. E quel carroccio 
fu usato poi da quasi tutte le città italiane: la 
sua perdita risguardavasi come grandissima igno- 
minia, e perciò ordinariamente attorno ad esso 
seguiva il grosso della battaglia. 

A Corrado successe il figliuolo suo Arrigo III, 
il quale si rappacificò coll’arcivescovo Ariberto. Ani i039 
e questo co’ valvassori; ma fu pace di poca du- 
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rata, e subito seguì una nuova divisione, non più 
tra vassalli maggiori e vassalli minori, ma tra 
nobili e popolo. Un Lanzone nobile si fece capo 
del popolo, il quale cacciò i nobili e l’arcivescovo, 
e incominciò a provvedere da sè a’ bisogni della 
città e alla elezione dei magistrati. Di poi, con- 
tinuando quella guerra, Lanzone andò a richie- 
dere di aiuti il re Arrigo, ed avutane promessa, 
si servi di essa per far paura a’ nobili ed indurli 
a concordia. Bell’atto di carità cittadina e di ci- 
vile prudenza. E ciò che seguì a Milano, per vari 
accidenti, seguì in altre città d’ Italia, e da per 
tutto si videro sorgere queste comunioni, d’onde 
il nome di comune, di tutte le condizioni di cit- 
tadini, cioè de’ grandi ch’erano militi maggiori 
o minori, e popolani, eh’ erano popolani grassi, 
o, come or si direbbe, ricchi borghesi, e popo- 
lani minori, ch’erano gli addetti alle arti. E da 
questa unione o comunione sorse la forza, la ric- 
chezza, la libertà e la gloria delle città italiane. 

Morto l’anno appresso Ariberto, e volendo i 
nobili esser soli a quella elezione, e volendo i 
popolani parteciparvi, nacque tal contesa, che 
dette opportunità ad Arrigo d’ingerirsi e di farsi 
prevalere un Guido da Velate da lui protetto, e 
non discaro a’ popolani perchè popolano. 

Di poi Arrigo venne a Pavia, e fattosi ricono- 
scere in dieta qual re d’ Italia, andò a Roma, 
dov’era giunta al colmo la confusione ed il di- 
sordine. Perciocché i Romani, non potendo più 
sopportare le scelleratezze di Benedetto IX, lo cac- 
ciarono via, ed elessero Silvestro III; ma Bene- 
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detto dopo tre mesi ritornò colle forze dei suoi 
parenti, conti di Tuscolo e discendenti della Teo- 
dora, e cacciò Silvestro. Nondimeno vedendo che 
gli era impossibile vincere l’odio dei cittadini, 
vendette il papato e andò via, rimanendone in 
possesso un terzo col nome di Gregorio VI. Ar- 
rigo, giunto a Roma, convocò un concilio. Gre- 
gorio rinunziò al papato: gli altri due furono 
deposti; quindi si passò ad una nuova elezione. 
L’eletto fu un tedesco, che assunse il nome di 
Clemente II, il quale incoronò Arrigo, ed Arrigo 
andò a Capua, e confermò i Normanni nel con-An. ioì7 
tado di Aversa e nelle terre, che avevano con- 
quistate in Puglia, ed aggiunsevi il territorio di 
Benevento, per punire i Beneventani, i quali ave- 
vano fatto ingiuria a sua suocera, men Ir’ ella an- 
dava in pellegrinaggio al monte Gargano, e a 
lui e al pontefice or chiudevano in viso le porle. 

Arrigo se ne andò in Germania accompagnato 
dal papa, il quale, tornando in Italia, cessò di 
vivere, e v’è chi dice di veleno fattogli dare da 
Benedetto. Il quale Benedetto tentò usurpare altra 
volta la sede apostolica; ma fu caccialo da Da- 
maso II, che pontificò ventitré giorni, ed era 
aneli’ egli tedesco. Questi ultimi due papi erano 
stati eletti dall’ imperatore, e così pure fu il loro 
successore Leone IX; ma costui per consiglio 
del monaco Ildebrando, si fece rieleggere dal 
clero e dal popolo romano. 

Fu questo Ildebrando figliuolo di un legnaiuolo 
di Soana in Toscana, e fin da fanciullo mostrò 
allo ingegno c magnanimo cuore. Studiò a Roma, 
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fu monaco e quindi priore del monastero di 
Cluny in Francia. Leone IX lo ricondusse seco 
in Roma, e col suo consiglio incominciò a fare 
gagliardissima guerra contro i preti simoniaci, 
cioè quelli che si facevano eleggere per denaro, 
e che per denaro vendevano le cose sante, e ' 
contro ai preti che menavan moglie.- 

Il nuovo pontefice volle anche cacciare i Nor- 
manni d’Italia, ed ottenuta dall’imperatore una 
cessione di diritti su Benevento c un esercito, e 
aggiuntovi bande raunaticce d’ Italiani, andò per- 
sonalmente a quell’ impresa. Ma scontratisi i due 
eserciti nella pianura di Civitella, per opera prin- 
cipalmente di Roberto Guiscardo, nipote di Um- 
fredo loro signore, i Normanni, aiutali dai Ca- 
labresi, ruppero i loro avversari, e preso pri- 
gione il pontefice, lo trattarono con molta umanità 
e riverenza. Allora il pontefice, mutalo consiglio, 
An. io 63 dette ai Normanni l’ investitura di quellé terre 
delle quali aveva voluto dispogliarli. E di qui 
nascono le ragioni, che nel decorso dei tempi i 
pontefici romani vantarono all’alta sovranità del 
regno di Napoli. 

A Leone IX, buono e virtuoso pontefice, come 
quelli che lo avevano preceduto, successe Vitto- 
rio If, altro tedesco, ed a questo Stefano X fra- 
tello di Goffredo di Lorena duca di Toscana, il 
quale disegnava, come già papa Leone, cacciare 
i Normanni d’Italia; ma morto egli l’anno di 
poi, la fazione dei conti di Tuscolo, ch’era an- 
cora possente, levò rumore, ed elesse tumultua- 
riamente Giovanni vescovo di Velletri, che assunse 
il nome di Benedetto X. 
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Se questa elezione fosse stata riconosciuta, la 
Chiesa sarebbe ricaduta* negli antichi disordini e 
scandali, dai quali in gran parte gli ultimi pon- 
telici l’avevano liberata. Arrigo III era morto, An.iow 
ed il suo figliuolo. Arrigo IV,. era ancora fan- 
ciullo. Coll’autorità datagli dall’imperatrice Agnese, 

• Ildebrando promosse un concilio in Siena, dove, 
deposto Benedetto, fu eletto Nicolò II, che era 
vescovo di Firenze, il quale fu condotto a Roma 
dalle armi di Goffredo di Lorena signore di To- 
scana. 

Questo Goffredo era divenuto signore di Toscana 
peravere sposato Beatrice, vedovadi Bonifacio,ric- 
chissimo e potentissimo signore di quella marca. E 
qui vi dirò, per non ritornare più a parlare di 
questo Goffredo, eh’ egli era vedovo, ed aveva un 
figliuolo detto Goffredo il Gobbo, il quale sposò 
Matilde, unica figliuola vivente di Beatrice e di 
Bonifacio, e quindi erede dei vasti possessi paterni. 

Ma queste nozze non furono felici, nè feconde; c 
Goffredo stette quasi sempre nella sua Lorena, 
ed in Italia rimase e potè poi molto Matilde. 

. Nicolò II ristrinse a’ paroci, o preti cardinali 
della città di Roma, il diritto di eleggere i pon- 
tefici, che prima erano eletti da tutto il clero e 
dal popolo, ai quali e all’imperatore non più ri- 
mase che l’ acclamazione e la confermazione del- 
l’eletto. Egli continuò con grande animo e vigore 
la riforma ecclesiastica, e dette favore ai popolani 
di Milano, di Pavia, d’Asti e d’altri luoghi, che 
si sollevavano contro i loro vescovi, per obbligarli 
a smettere la simonìa e a mandar via le loro-mo- 
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gli. Ed il più caldo di questa contesa fu a Mi- 
lano, dove molte volte si combattè, non sola- 
mente per le vie e piazze, ma anche nelle chiese 
tra i • fautori dei preti ammogliati ed i fautori dei 
celibi, ed essi preti istessi, e gli stessi vescovi 
combattevano: ma da ultimo la parte favorevole 
al celibato prevalse. 

An i06i ^ Nicolò II successe Anseimo da Bagio, uno 
dei zelanti milanesi, già vescovo di Lucca, or 
papa Alessandro II. Essendo stato ' eletto nella 
nuova forma prescritta dal suo predecessore, la 
fazione luscolana e la parte imperiale, prima 
nemiche, si accordarono per non riconoscerlo, e 
gli opposero un antipapa, che fu Cadolo vescovo 
di Parma. Costui fu padrone di Roma per pochi 
giorni; ma la parte pontificia, della quale era 
sempre anima e consiglio Ildebrando, lo cacciò 
via, e gli contrastò in tutta Italia. 

Arrigo IV stette da principio sotto la tutela 
della madre Agnese, poi sotto quella di Annone 
arcivescovo di Colonia, uomo austero e di rigi- 
dissimi costumi, e da ultimo sotto quella di Al- 
berto arcivescovo di Brema, uno dei più scostu- 
mati, pomposi e mondani prelati di quel tempo. 
Arrigo crebbe di pessimi costumi: di quimjici 
anni fu dichiarato maggiorenne, e di diciassette • 
sposò Berta figliuola di Odone di Savoia e di 
Adelaide di Torino. Quel giovinastro cattivo mal- 
trattava la buonissima moglie, e voleva ripudiarla; 
ma non osò per paura di Rodolfo duca di Svevia, 
che aveva in moglie un’ altra sorella dell’ infelice 
regina, e per l’intervenzione di san Pier Damiano, 
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mandatovi appositamente dal papa. Poi fece guerra 
col duca di Baviera, e tolto a costui il ducato, 
lo dette a Guelfo della casa d’Este, il quale fu 
stipite di quei Guelfi di Alemagna, i quali in> 
. nalzati e ingranditi dalla casa ghibellina, furono 
di poi i suoi costanti avversari, e dettero il nome 
a tutti i nemici di essa. 

Papa Alessandro aveva avuto tanto animo da 
scrivere all’imperatore che venisse a Roma a 
discolparsi innanzi al tribunale di san Pietro 
delle accuse di simonia che gli eran date, e a 
purgarsi di molti altri delitti, dei quali la voce 
pubblica lo diceva reo, Arrigo senti di questa 
novità gran meraviglia e dispetto; e molto si 
rallegrò quando da indi a qualche giorno seppe 
che Alessandro era morto. Sì, egli era morto 
Alessandro, ma in sua vece era stato innalzato 
alla cattedra pontifìcia il terribile Ildebrando, che 
assunse il nome di Gregorio. VII. 

Forse vi sarà parso strano, o giovani, che re 
Arrigo fosse accusalo di simonìa ; e per bene in- 
tendere questo punto importantissimo d’istoria, è 
necessario sappiate, che non solamente i laici, ma 
anco gli ecclesiastici, vescovi ed abati, eran pos- 
sessori di feudi. Per mettersi in possesso di questi 
feudi dovevano quindi questi ecclesiastici, come i 
laici, riceverne l’ investitura dal principe, che no 
aveva l’alta sovranità, ed al quale essi giuravano 
fede ed omaggio, obbligandosi di servirlo in pace, 
e difenderlo in guerra con quelle forze eh’ erano 
convenute nell’atto dell’investitura. Or che se- 
guiva ? Che i re ed imperatori, avendo a conce- 
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dere 1’ investitura dei fendi ai vescovi ed agli abati, 
s’ ingerivano nella loro elezione, perchè non vo- 
levano dare podestà civile e confidare la propria 
difesa se non agli uomini a loro devoti, e più 
alti alle armi che al ministero sacerdotale; così 
che a poco a poco giunsero ad arrogarsi la no- 
mina delle alte dignità clericali. S’introdussero 
perciò ne’ vescovadi, nelle abbazie, ne’beneficii ec- 
clesiastici uomini incuranti affatto delle cose sante, 
e tutti dediti a guèrre, a maneggi di corte, a 
caccie, a giuochi, a pompe, i quali compravano 
dagl’imperatori le dette dignità, e poi sene ri- 
facevano sopra i loro soggetti, taglieggiando, de- 
predando e mercanteggiando le cose sante. I papi 
non volevano che così fosse, e dicevano non com- 
petersi ai re ed imperatori la elezione dei dignita- 
rii della Chiesa, e chiamavano questo loroinge- 
rimento simonìa. Ecco la cagione e l’origine di 
questa grande contesa delle investiture. 

E prima di procedere oltre dirò che appunto 
in quel tempo gli studii cominciarono a risorgere 
in Italia, dove già risorgevano vigorosamente, 
massime nelle città marittime, e le mercature, e 
le industrie e i commerci. Ma quello degli studii 
fu tutto risorgimento ecclesiastico: scuole non 
v’ erano se non nei presbiterii e nelle cattedrali ; 
biblioteche non v’erano se non nei monasteri; l’uo- 
mo più dotto del tempo, perciocché oltre teologia 
sapeva matematiche ed astronomia, che aveva im- 
parate dagli Arabi della Spagna, fu il francese 
tìerberlo (poi papa Silvestro). E grandi teologi, 
secondo il tempo, furono san Pier Damiano, Lan- l 
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franco , santo Anseimo da Lacca , e soprattutti 
santo Anseimo d’Aosta che rimase per altri due 
secoli il più autorevole e famoso teologo della 
cristianità. E se la musica progredì per la di- 
visione dell’ottava in sette note, con loro nomi 
e segni particolari, ciò si deve a Guido d’Arezzo 
monaco: e tutti eccclesiastici sono gli scrittori delle 
cronache di quel secolo, Agnello ravennate, Ana- 
stasio bibliotecario, Erchemperto e i suoi con- 
tinuatori, e Liutprando, che senza velo descrisse 
tutte le infamie e scelleratezze delle quali egli 
fu testimone. Ed ecclesiastico fu anche il risor- 
gimento della primogenita tra le arti del dise- 
gno, voglio dire l’architettura; la quale se mo- 
strasi bisantina in San Marco di Venezia, è as- 
solutamente italiana nel Duomo- di Pisa , opera 
dell’italiano Buschetto, e negli altri sacri edifizii 
di quel tempo. 

X. 

Della riforma della Chiesa per opera di Gregorio VII 
e delle contese tra il papato e 1* impero- 

La Chiesa voleva uscire da quella corruzione 
in cui era caduta ; e v’era sospinta dall’universale 
opinione de’ popoli, i quali da per tutto si uni- 
rono e dettero forza a’ riformatori. E la riforma 
cominciò da Stefano IX, fu proseguita da Ni- 
colò II e da Alessandro II, e giunse al massimo 
grado di sua potenza sotto Gregorio VII , i cui 
consigli e il cui animo erano stati di grandis- 
simo aiuto a que’ suoi predecessori. 
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Quella i iforma proponevasi : lo stabilimento di- 
fi nitivo ed universale del celibato ecclesiastico; 
l’abolizione delle elezioni simoniache; la libera- 
zione delle chiese in generale e della chiesa ro- 
mana in particolare dalla condizione di feudi reali 
o imperiali. Ma Gregorio andò più oltre ancora, 
ed egli pretese , non solamente che i papi non 
fossero vassalli degl’ imperatori, ma che gl’impe- 
ratori fossero vassalli de’papi, e che questi aves- 
sero il diritto di dare e togliere la corona a’ re 
ed agli imperalori, e quindi il disporre de’regni 
e degl’ imperi. La quale pretensione, se si fosse 
potuta recare in effetto avrebbe convertila tutta 
la cristianità in un impero sacerdotale, ed invece 
di vedersi tutti i dignitarii della Chiesa vassalli 
deH’imperalore, il che era cosa inconveniente, si 
sarebbero veduti tutti i principi laici vassalli del 
papa, il che sarebbe stata cosa inconvenientissima. 

Gregorio VII aveva sessantanni quando fu eletto 

An 10 73P onte ^ ce ’ ma aveva anima fortissima ed in- 
trepidissima. Da principio si governò con molta 
moderazione verso Arrigo, alla cui approvazione 
sottopose, com’era costume, la propria elezione; 
nè die’seguito per allora alla intimazione fatta al- 
l’imperatore dal suo predecessore di venire a Roma 
a discolparsi. Nell’ annodi poi adunò un gran con- 
cilio, nel quale impose l’obbligazione del celibato 
a chiunque pigliasse gli ordini sacri, depose i sa- 
cerdoti che lenevan donna, scomunicò i simoniaci. 
D’allora in poi Gregorio tutti gli anni adunò un con- 
cilio; nè più solfermossi in quella sua opera rifor- 
matrice, e crebbe d’animo e di ardire. Cosi nel se- 
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condo concilio interdisse a’ principi laici rinve- 
stitura ecclesiastica, che davasi colla consegna del 
pastorale e dell’anello, e volle che questa dovesse 
sempre precedere l’investitura della giurisdizione 
feudale, la quale davasi collo scettro e col gon- 
falone. Colla qual cosa evocava alla Chiesa la 
elezione de’vescovi, e la sottraeva a’ re ed impera- 
tori. Furono poi rinnovate le leggi ecclesiastiche 
contro il matrimonio dei preti e contro le simo- 
nie, e fu ordinato che coloro i quali avessero ot- 
tenuto uffici o dignità ecclesiastiche per mercede, 
s’intendessero, senza bisogno di altro, deposti, nè 
potessero riaverli, se non implorando dalla sede 
apostolica perdono al loro peccato, ed un nuovo 
conferimento della delta dignità. E poiché dicevasi 
che Arrigo avesse dato in Germania con simonia 
vescovadi ed abbazie a’suoi devoti, e’ fu citato a 
scolparsi avanti al papa sotto pena di scomunica. 

Com’è naturale, questi decreti sollevarono contro 
Gregorio tutti gli ecclesiastici che lenevan donna, 
o che per mercede avevan ottenuto dignità e be- 
nefico, e tutti i signori laici, i quali avevan date 
le investiture ora dichiarate simoniache; ma il 
popolo si mostrò ovunque favorevole alla riforma, 
e in molti luoghi prese le armi contro i contu- 
maci, ed a favore dei legati del papa. Nell’istessa 
Roma un Cencio che credesi discendesse dall’an- 
tico Crescenzio, e che teneva Castel Sant’Angelo 
come i suoi maggiori, nella notte del Natale, 
mentre Gregorio celebrava i divini uffici in Santa 
Maria Maggiore, lo prese, lo percosse, lo stra- 
scinò nel suo castello; ma il popolo si sollevò si > 
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furiosamente, eh’ egli dovette gitlarsi a’ piedi del 
suo prigione , e chiedergli in grazia la vita ; e 
il papa gli perdonò , a patto lasciasse Roma e 
andasse pellegrino a Gerusalemme. 

1076 Arri S°’ c ^ e 0011 una terr ^^ e guerra avea tolto 
n * 0 a’ Sassoni la loro indipendenza, radunò a Worms 
un conciliabolo nel quale intervennero un gran 
numero di vescovi e di abati della Germania, e 
a petizione di un cardinale della chiesa romana, 
ora scomunicalo, e di alcuni vescovi lombardi, 
detto conciliabolo dichiarò deposto Gregorio. Un 
Rolando, prete di Parma, fu mandato a Roma per 
intimar quella sentenza al pontefice. Questi avea 
adunato i vescovi a concilio in Vaticano. Rolando 
entrò e disse al papa : « Il re mio signore e lutti 
i vescovi d’ oltremonte e d’Italia intimano questo 
comando: « scendi dalla cattedra di Pietro, usur- 
pata con arti malvage; sgombra dal santuario, 
perciocché niuno può farsi maestro dei fedeli, 
non essendo eletto da’ vescovi e non confermato 
dal patriziato di Roma.» Quindi rivoltosi agli 
adunati: « Voi che serbate fede ad Arrigo, pre- 
sentatevi al vostro signore, dal quale riceverete un 
degno pontefice, dappoiché costui non fu trovato 
buon pastore, ma lupo rapace e tiranno.» A queste 
parole un gran tumulto si levò nel concilio, e Ro- 
lando sarebbe stato fatto a pezzi, se Gregorio jjjpl- 
difendeva. Il quale Gregorio prese dalle maifRJi 
Rolando la lettera di Arrigo e lesse -.era una ter- 
ribile invettiva, che finiva colle seguenti parole : 
« 0 tu che sei maledetto e condannato dal con- 
cilio , discendi 1 Abbandona una sede usurpata ! 
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Vi salga un altro che non veli col manto della 
religione la prepotenza, e predichi la vera dot- 
trina di Pietro. Io Arrigo, per volere di Dio re 
di Germania, e noi tutti vescovi di Cristo ad una 
voce gridiamo: Usurpatore, usurpatore, discendi!» 

Un grido d’indignazione si levò nel concilio; 
ma il papa si rizzò in piedi, impose silenzio, ed 
esclamò : « San Pietro, principe degli apostoli e 
vicario di Gesù Cristo, ascolta la -voce del tuo 
servo e successore, che hai nutrito, educato, pro- 
tetto affinchè crescesse a custodia del santuario 
e scampasse dalle mani degli empii, i quali l’o- 
diano e l’insidiano, perchè, fedele a’ suoi precetti, 
non tradisce il ministero e la Chiesa. Mercè la 
tua grazia risiede in me il sovrumano potere di 
sciogliere e legare quaggiù ciò che dev’essere 
sciolto e legato nei cieli. Fermo in questa fede, 
io legittimo papa e vero vicario di Dio, in nome 
del Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo , 
scomunico Arrigo re di Germania , empio, che 
con superbia inaudita perseguita e combatte la 
Chiesa; gli interdico il governo dell’ Alemagna e 
dell’Italia; sciolgo i cristiani dal giuramento che 
gli hannp dato e daranno ; vieto si ubbidisca a 
lui comi re. Chi rinnega l’autorità della Chiesa, 
perde l’autorità che tiene dalla Chiesa; e per- 
chè Arrigo cristiano sdegna ubbidire a me pastore 
dei cristiani ; perchè si parte dalla chiesa cristiana 
per islraziarla collo scisma e colla guerra, io lo 
lego col vincolo di tremendo anatema, affinchè sap- 
piano le genti che tu sei Pietro, che su questa 
pietra il figliuolo del Dio vivente edificò la sua Chie- 
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sa, contro la quale le porte dell’ inferno non po- 
tranno giammai prevalere. « E tutti allora grida- 
rono anatema contro Arrigo, contro i vescovi 
del conciliabolo di Worms e contro i vescovi del- 
l’alta Italia, meno quelli di Aquileia e di Venezia, 
che erano i soli due rimasti fedeli al pontefice. 

Gran rumore fece questo decreto in tutto il 
mondo cristiano : il caso era nuovo : si erano ve- 
duti papi deposti da imperatori; ma non mai 
imperatori deposti da papi. Nacque una grandis- 
sima confusione, perchè alcuni niegavano ubbi- 
dienza al pontefice, altri si ribellavano all’ impe- 
ratore; ma in generale i grandi ecclesiastici e 
secolari parteggiavano per Arrigo, i popoli per 
Gregorio. Incendii, rapine ed ammazzamenti se- 
guivano dall’estrema Danimarca alla Puglia! 

I Sassoni nuovamente si sollevarono contro di 
Arrigo : Rodolfo duca di Svevia, Bertoldo duca di 
Carinzia e Guelfo duca di Baviera gli si ribella- 
rono : in pochi giorni e’ si vide pressoché da tutti 
abbandonato e tradito. Fu convocata una dieta a 
Tribur a fine di deporlo. Arrigo invilì, pregò , 
ottenne si rimandasse la decisione a una nuova 
dieta da convocarsi in Augusta coll’intervento del 
papa, dove sarebbe deposto se non ottenesse l’as- 
soluzione dalla scomunica. E il papa si avviò alla 
volta di Germania in compagnia della contessa 
Matilde, sua potentissima sostenitrice. Giunto a 
Vercelli gli è detto, che Arrigo con esercito po- 
deroso veniva in Italia ; e subito torna indietro, 
e si chiude nel castello di Canossa, ch’era della 
contessa; ma quella voce era falsa, perciocché 
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Arrigo, prevedendo che ad Augusta sarebbero pre- 
valsi i suoi nemici, veniva, non a combattere, ma 
ad umiliarsi. 

I duchi di Baviera, di Svevia e di Cafinzia non 
vollero concedergli il passo, perchè scomunicato. 

In compagnia della moglie Berta e del lìgliuolino 
Corrado, prese la via della Savoia, dove dovette 
concedere alla suocera Adelaide e al cognato Ame- 
deo quattro nuovi comitati per non essere impe- 
dito nel suo viaggio. Era nel cuore dell’ inverno, 
si rigido in quell’anno che il Reno stette agghiac- 
ciato da san Martino all’aprile. Il passaggio del 
Moncenisio fu pieno di disagi e di pericoli. Il re 
era accompagnato da un solo famigliare: lutti gli 
altri lo avevano abbandonato. Dovette farsi aprire 
una via nel ghiaccio dagli Alpigiani, a’ quali ce- 
lava il suo nome per timore che come scomu- 
nicato non volessero servirlo. La regina tenendo 
in braccio il suo figliuoletto intirizzito dal freddo, 
dovette farsi sdrucciolare giù per la china sopra 
un cuoio di bove. 

Dopo infiniti travagli Arrigo giunse a Torino An> ^77 
e di là a Canossa. Era questo castello cinto di 
triplice muraglia, e di tre corti. Arrigo fu intro- 
dotto nella seconda: non aveva manto, non co- 
rona, non spada: un umile sacco formava tutto 
il suo vestimento: i suoi piedi posavano scalzi 
sulla terra coperta di neve. Quivi rimase digiuno 
e intirizzito di freddo per tre giorni. L’indomani 
fu introdotto alla presenza del papa in uno stato 
che faceva pietà a’ suoi medesimi nemici. Implorò 
misericordia piangendo, e fu assoluto a patto si 
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presentasse alla dieta, e se innocente, riterrebbe 
il regno per sentenza del papa ; se reo, rinun- 
zierebbe senza contrasto : fino al giorno del giu- 
dizio non portasse le insegne della reale dignità 
e non ne godesse le attribuzioni. Poi il papa pon- 
tifica, si comunica, ed offre parte dell’ ostia con- 
sacrata ad Arrigo dicendogli: « Se l’anima tua 
è aggravata de’ peccati de’ quali ti dicono rei) i 
tuoi accusatori, non farli reo del sangue e del 
corpo di Gesù Cristo. » Arrigo si confonde, esita 
e ricusa. Gregorio gli dà da mangiare, perchè si 
ristori dal lungo digiuno : quindi lo accommiata 
colle parole: * Ya in pacel » 

Ma altre tribolazioni lo attendevano: i Lom- 
bardi, che avrebbero voluto difenderlo contro il 
pontefice, or dicevano eh’ egli colla sua viltà aveva 
vituperato il suo nome ed infamato l’impero, e 
gli chiudevano in viso le porte delle loro città, 
sì che egli dovette pernottare sotto povera tenda 
in aperta campagna. Allora egli si accorse che 
la potenza de’ papi era più grande da lungi che 
da vicino, e ritornato pieno d’ira e di rancore 
in Alemagna cominciò una guerra che durò tren- 
t’ anni. 

I nemici di Arrigo eleggono per re di Germa- 
nia Rodolfo di Svevia. Ciascuno de’ due emuli 
convoca una dieta. Arrigo in Ratisbona, Rodolfo 
in Magonza: una terribile guerra civile e reli- 
giosa mette sossopra l’ impero. Gregorio esita per 
qualche tempo : da ultimo, in un nuovo concilio, 
conferma l’ elezione di Rodolfo, gli manda una co- 
An. io8orona d’oro colla scritta: Petra dedii Petro , Petrus 
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diadema Rodulpho , che voleva dire che come Cristo 
aveva dato la corona a Pietro, cosi il papa or la 
dava a Rodolfo. Arrigo convocò prima a Magonza 
e poscia a Bressanone nel Tirolo un conciliabolo, 
dove coll’intervento di trenta vescovi tra italiani 
e tedeschi e di gran numero di prelati laici fu 
decretata la deposizione di Gregorio VII, come 
spergiuro, perturbatore dell’ .impero, seminatore 
di discordia, protettore dei micidiali, eretico, os- 
sesso dal demonio e mago manifesto; e subito 
elessero pontefice Guiberto arcivescovo di Ra- 
venna nimicissimo di Gregorio. Poco dopo Ro- 
dolfo moriva in una sanguinosa battaglia presso 
la palude di Grona in Sassonia. Un cavaliere con 
un fendente gli aveva troncato la mano destra, 
e Goffredo di Buglione, il futuro conquistatore 
del Santo Sepolcro, gli aveva immerso nel ven- 
tre la lancia di ferro dello stendardo dell’impero. 
Arrigo aveva dato la Svevia a Federico di Buren, 
giovine prudente e prode, il quale aveva edifi- 
cato il suo castello in vetta al monte Staufen, 
onde il suo casato prese il nome di Hohen- 
staufen. 

Ed Arrigo tre volte ridiscese in Italia, tre volte A «- 1081 
vanamente assediò Roma, cacciato non meno dalla 
malaria, che dalle arme dei popoli, e massime 
dalla contessa Matilde; ma alla quarta volta, i 
Romani, stanchi, o sedotti da denaro, gli apri- 
rono le porte, ed egli entrò in città e si fece 
incoronare dall’ antipapa Guiberto, mentre Gre- 
gorio ed i suoi partigiani stavansi chiusi in 
Castel Sant’ Angelo. Allora Gregorio si rivolse 
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a Roberto Guiscardo prima suo nemico, ora suo 
alleato, il quale Roberto, dopo d’ essersi insigno- 
rito della Puglia, mentre suo fratello Ruggiero 
scacciava i Saraceni di Sicilia, avea anche per- 
seguitato i Greci nelle loro terre, ed ottenuto in 
esse insigni vittorie. Roberto con 6,000 cavalli e 
3,000 fanti saraceni accorse in aiuto del pontefice. 
Arrigo si ritrasse coll’ antipapa a Ravenna ; e Ro- 
berto, entrando da nemico, appicò il fuoco alle 
case, e ne arse quante ve n’ erano da Laterano a 
Castel Sant’Angelo. Roma fu per tre giorni messa 
a ferro ed a sacco, e con tanta crudeltà che i 
Saraceni tagliavano gli orecchi e le dita alle donne 
per impossessarsi più presto delle loro orecchine 
ed anella. Da ultimo si partì, menando seco il 
pontefice, e lo condusse a Salerno. E mentre Ma- 
tilde sorprendeva Arrigo nel suo campo di Sor- 
bara in Lombardia, e gli faceva toccare una san- 
guinosa sconfitta, e Guiscardo tornava a sue 
imprese contro i Greci aiutati dai Veneziani, mo- 
riva Gregorio a Salerno, riconfermando la sco- 
An. io 85 mun ’ ca con t ro Arrigo e contro Guiberto, e ripe- 
tendo: « Amai la giustizia, odiai l’iniquità, e per 
questo io muoio in esilio » . 

E parrebbe che Gregorio non riuscisse a bene 
in nessuna sua impresa, imperocché non estirpò 
la simonia, non rese inconcusso il celibato, non 
abolì le investiture, e mentre credeva dare mag- 
giore unità alla Chiesa e assoggettare ad essa 
l’ impero, morì in esilio, lasciando un antipapa 
riconosciuto da mezzo il mondo cristiano, e vit- 
torioso l’imperatore da lui già deposlo ed umi- 
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liato. Ma nel decorso dei tempi si trovarono com- 
piute quasi tutte le imprese cominciate da lui; 
e questo è il vero segno che erano conformi alla 
opinione universale della cristianità, perciocché e 
nel bene e nel male quello siegue che i più vo- 
gliono; e grandi uomini sono coloro, che presen- 
tono questo universale desiderio prima che si sia 
manifestato. 



Continuazione delle contese tra il papato e V impero, e come 
per esse si ampliarono le libertà de’ comuni. 

Tanto erano conturbate le cose della Chiesa, 
' . che per un anno nessuno osò succedere a quel 
terribile pontefice. Finalmente fu eletto uno dei 
tre designati da lui prima di morire, e costui fu 
Vittore III, il quale, fatto papa quasi a forza, 
pontificò poco tempo, e non giunse giammai a 
far riconoscere la sua autorità da tutti i Romani, 
che, divisi tra di loro, erano sempre alle prese 
nella medesima città, dove stava pure l’antipapa. 
E morto Vittore, succedette Urbano II, un fran- 
cese, proposto anch’ esso dal medesimo Gregorio, 
il quale Urbano cogli aiuti di Matilde, costantis- 
sima ed operosissima difendilrice della Chiesa, 
costrinse Y antipapa ad arrendersi e a dimettersi, 
salva la vita. Matilde sposò allora Guelfo d’ Este, 
figliuolo del duca di Baviera, e così le forze della 
più potente nemica di Arrigo in Italia si trova- 
rono congiunte con quelle del più potente ne- 
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mico eh’ egli avesse in Alemagna. Ed Arrigo, vin- 
citore al di là delle Alpi, e liberatosi di Erman- 
no, che i suoi avversar ii avevano fatto succedere 
a Rodolfo, scese in Italia a guerreggiare contro 
Matilde, e le tolse pressoché tutte le città e ca- 
stella da Modena a Ferrara. I vescovi inviliti con- 
sigliavanla a cedere alla necessità e a riconoscere 
l’antipapa; ma l’intrepida stette salda in suo pro- 
posito, e si difese dentro Canossa animosamente, 
e di là respinse l’imperatore, il quale rilornos- 
sene in Alemagna. Ma quivi giunto appena, il 
suo figlio Corrado gli si ribellò, e ritornò in Ita- 
lia presso Matilde. 

In quel tempo tutte le città lombarde favore- 
in.io92voli ad Arrigo erano come capitanate da Pavia, 
e le avversarie da Milano: e fu allora che Mi- 
lano, Cremona, Lodi e Piacenza giurarono per 
venti anni una lega, nella quale entrarono il duca 
Guelfo e la contessa Matilde. Questa lega rico- 
nobbe per re Corrado, il quale fu incoronato dal- 
l’ arcivescovo di Milano. Questa ribellione del fi- 
gliuolo afflisse tanto l’imperatore, che e’ si ritrasse 
in un castello deserto, e stette molti mesi senza 
volere esercitare l’ autorità imperiale. Di poi Cor- 
rado sposò la figliuola di Ruggiero Normanno 
conte di Sicilia; e Matilde si divise da suo ma- 
rito, forse perchè ella non voleva compagni nel 
comando; forse perchè a lui spiacque che Ma- 
tilde avesse fatta donazione di tutti i suoi beni 
alla chiesa romana; e fu per questo che i due 
Guelfi di Baviera, padre e figlio, si voltarono in 
favore di Arrigo. 
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; In quel tempo Urbano II, che stava sempre a > 
combattere in Roma contro l’antipapa, tenne due 
grandi concilii, uno a Piacenza, dove si deliberò* 0 * 1095 
la prima crociata, ed uno in Clermont in Fran- 
cia, dove si bandì. Era questa una impresa ideata 
da Gregorio VII, il quale proponevasi di capita- 
narla, e che non aveva potuto recare ad effetto 
per lo scisma che seguì. Arrigo trovavasi allora 
in Lombardia , e vide passare come in trionfo 
papa Urbano reduce da Francia, senza che al- 
cuna città di parte imperiale osasse chiudergli 
le porte: tant’era l’autorità da lui acquistata, se- 
condando l’ universale desiderio della crociata, e 
tanta anche la potenza, imperocché ciascun cro- 
ciato risguardavasi come milite della Chiesa, e 
più di 200,000 guerrieri avevano già presa la 
croce. Una parte di essi crociati , passando per 
Italia, cucciarono di Roma l’antipapa, e andaron 
quindi a raggiungere in Asia gli altri, che gui- 
dati da Pietro l’Eremita avevano attraversato la 
Germania. Di poi tutti uniti espugnarono Geru- 
salemme, e vi fondarono un regno cristiano; e 
pochi giorni dopo mori papa Urbano prima che 
la nuova, la quale da indi a poco riempi di giu- 
bilo il mondo cristiano, fosse giunta in Italia.; 

Nel mezzodì dell’ Italia contendevano per la 
successione del padre Roberto i due fratelli Boe- 
mondo e Ruggiero Borsa ; ma costui prevalse e 
rimase come duca di Puglia e Calabria, pel fa- 
vore accordatogli dal conte Ruggiero di Sicilia, 
vincitore de’ Saraceni e loro zio. Il quale Rug- 
giero di Sicilia, per gli aiuti prestati a papa Ur- 
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bano, ottenne da costui l’ insigne privilegio della 
legazia apostolica, cioè a dire che i signori di 
Sicilia si risguardassero come legati apostolici, e 
che essi, col consiglio dei vescovi, provvedessero 
ai bisogni della chiesa siciliana, come se in tutto 
fossero veri legati del papa. 

An. 1098 Ad Urbano successe Pasquale II, il quale, morto 
Guiberto antipapa e presi dai Normanni due an- 
tipapi successori di costui, rimase solo, massime 
dopo la morte di Corrado, rimasto in Lombar- 
dia ribelle al padre e non ubbidito dagli avver- 
sarii di lui, senza danari, che nessuno voleva 
dargliene, e senza riputazione, che avere non 
puote uno snaturato figliuolo. 

An. no4 Ma morto un figliuolo ribelle, subito ne sorse 
un altro: ed ecco Arrigo V, che il padre aveva 
fallo suo collega e designato suo successore, con- 
tro di lui si ribella, e si unisce a’ suoi nemici. 
Gli arcivescovi di Magonza, di Colonia e di Vorma- 
zia si presentano al vecchio imperatore e gl’in- 
timano in nome della dieta che deponga le in- 
segne della dignità imperiale come reo di guerre 
ingiuste, di simonia e di scisma. « Ma voi, esclamò 
allora l’imperatore, voi che mi accusate di simo- 
nia, dite qual prezzo io esigessi da voi allorché 
vi diedi le più ricche e insigni chiese del mio 
impero? Perchè vi unite adunque a’ miei accu- 
satori? Perchè spingermi nel selpolcro? Pochi 
giorni ancora, e la vecchiezza e gli affanni tron- 
cheranno il filo della mia vita; e se pur volete 
che io cessi di regnare, fate almeno che colla 
mia mano possa togliermi la corona dal capo, e 
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posarla su quello di mio figlio » . Gii arcivescovi 
di Colonia e di Yormazia a quelle parole rima- 
sero confusi e silenziosi; ma quello di Magonza : 
t Perchè esitate ? gridò. Siamo noi che vestiamo 
i re della porpora ; se la scelta fu cattiva, tocca 
a noi a svestirli » . Allora tutti e tre avventaronsi 
addosso all’ imperatore, lo trassero giù dal trono, 
gli tolsero il manto, la corona, l’anello ; non così 
la spada, che questi ostinatamente difese, gri- 
dando: « Sia Iddio testimone tra voi e me: egli 
mi punisce pe’ peccati della mia giovinezza, fa- 
cendomi soffrire ignominia che altro re non sof- 
ferse giammai; ma voi che mi spergiurate la 
fede, voi pure non isfuggirete all’ ira sua; ed egli 
vi punirà come punì Giuda che tradì il suo mae- 
stro » . . 

Poi il padre chiamò alle armi quelli che rima- 
nevangli fedeli e vinse il figlio: ma da indi a 
poco fu vinto e preso, e ridotto a patire fame e 
sete, e costretto a dichiararsi colpevole e ad im- 
plorare l’assoluzione che gli fu niegata. Egli si 
gitlò piangendo a’ piedi del figlio; ma questi volse 
altrove lo sguardo. Il vecchio infelice andò allora 
a raccomandarsi al vescovo di Spira, profferendosi 
di far da cherico nella cattedrale, purché gli desse 
da mangiare, ma il vescovo non lo volle ricevere. 

Quest’ ultima umiliazione l’uccise; ed egli spirò An. U06 
a Liegi esclamando : « Dio, Dio, vendica tu que- 
sto parricidio I » Ed il suo cadavere rimase inse- 
polto cinque anni, perchè egli era scomunicato. 

Ed in questo tempo le città italiane ampliavano 
le loro libertà, accrescevano l’importanza de’ loro 
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magistrati municipali, dove più dove meno, non 
secondo una forma di reggimento universale, ma 
secondo bisogni, occasioni e possibilità partico- 
lari; lutti riconoscendo in dirillo la sovranità su- 
prema dell’ impero, e tutti non ubbidendo all’im- 
peratore quando questi comandava cosa contraria 
a’ loro desiderii, ed essi avevano possibilità di re- 
sistere. E a poco a poco vediamo sorgere da per 
lutto i reggimenti de’ consoli , varii di numero, 
varii di autorità, eppur ricordanza dell’antico or- 
dinamento romano. E vediamo costituirsi il Co- 
mune, cioè la lega di tutte le condizioni di cit- 
tadini ; e vediamo questi comuni far lega tra di 
loro per difendere la loro libertà, salva la fedeltà 
all’impero: e sola Venezia, aiutata dalla sua na- 
turale posizione, trasformare la libertà in indipen- 
denza. Il quale grandissimo rivolgimento delle 
cose italiane non può dirsi nè opera de’ papi, nè 
opera degl’ imperatori ; ma seguì per cagioni sue 
- proprie, e direi per necessità. 

Arrigo V, che s’era ribellato al padre col pre- 
testo che costui fosse nemico della Chiesa, or con- 
tinuava con papa Pasquale la gran contesa delle 
investiture, e le città italiane, parteggiando chi 
pel papa e chi per l’ imperatore, secondo i loro 
particolari interessi, guerreggiavano tra di loro, 
e massime Milano contro Pavia, Pisa contro Lucca, 
e più contro Genova per la Sardegna, per la 
Corsica e per le loro rivalità commerciali. 

An. un Arrigo, sceso in Italia, non fu ricevuto a Mi- 
lano; ma andato a Roma prese il papa, e il ri- 
lasciò poi, ed ottenne da lui un trattato come volle 
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per le investiture, e la corona dell’ impero. Ma il 
concilio dichiarò nullo il trattato come estorto 
dalla violenza, e rimproverò acerbamente il pon- 
tefice di avere per paura recato oltraggio a’ diritti 
della Chiesa. Così si riaccese la contesa, ed in 
breve se ne aggiunse un’altra per la morte della 
contessa Matilde, la quale aveva tutto donato alla 
chiesa romana. Disputavasi se quella donazione 
comprendesse i soli beni allodiali, cioè liberi, o 
anche i feudi, i quali, essendo ereditarii e sem- 
pre sotto la supremazia imperiale, ritornavano 
all’impero ove mancassero legittimi eredi. Per 
questo ridiscese Arrigo in Italia, ed occupò quel 
che potè delle terre matildiche. 

E morto in quel tempo Pasquale, gli succedette* 11, 1117 
Gelasio II, il quale fu preso e percosso da Cencio 
Frangipane, capo della parte imperiale di Roma, 
e liberato dal popolo. Ma accorso l’imperatore, 
Gelasio fuggì, ed Arrigo intruse un antipapa, che 
prese il nome di Gregorio Vili. Gelasio scomunicò 
entrambi, tentò rientrare in Roma, ma fu respinto 
da’ Frangipani e andò a morire esule in Francia. 

Più fortunato di lui il borgognone papa Cali- An< uj 0 
sto II, che di Francia venne in Italia, accollo 
ovunque con gran festa, cacciò l’antipapa da 
Roma, lo assediò in Sutri, e avutolo nelle mani, 
lo condusse seco a Roma in trionfo, vestito di 
pelle Aerina, e a cavallo a rovescio sopra un 
cammello, e lo fece morire in prigione.. 

Ma già le due parti erano stanche del lungo 
scisma ; per lo che aperte pratiche di pace fu fer- 
mato un trattato, per lo quale Arrigo rinunziò 
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alle investiture col simbolo dell’anello e del pa- 

An. «pastorale ; ed il papa concedette che i vescovi ed 
abati eletti ricevessero dall’imperatore l’investi- 
tura de’ loro feudi col simbolo dello scettro; e che 
frattanto al clero ed al popolo fosse lasciata li- 
bera l’elezione de’ vescovi, e a’ monaci quella de- 
gli abati. Era il più ragionevole ed oneste accordo 
che si potesse fare : e cosi ebbe fine la gran con- 
tesa delle investiture. 

ad. usò Ad Arrigo Y, ultimo della vera casa Ghibellina, 
succedeva Lotario di Sassonia, per opera di papa 
Onorio, e non gli Hohenstaufen di Svevia, che 
come figli della sorella erano i più prossimi pa- 
renti. Corrado di Hohenstaufen scese allora in 
Italia per far valere le sue ragioni e fu subito ac- 
clamato da Milano e dalle altre città lombarde, 
le quali contrastavano a Pavia; ma non essendo 
riconosciuto dal papa, fu indi a poco da tutti ab- 
bandonato e dovette ritornarsene in Alemagna. 

An. «30 e morto quel papa, eh’ era Onorio II, gli suc- 
cedette Innocenzo II, ed antipapa fu Anacleto. 
Era Innocenzo favorito dai Frangipani; era Ana- 
cleto un discendente d’ Ebrei, e figliuolo di Pier 
Leone, uomo ricco, potente, già prefetto impe- 
riale: fu quindi guerra civile in Roma, e tutte 
le città italiane si divisero e si guerreggiarono 
tra di loro. Anacleto ebbe per sè Ruggiero II si- 
gnore di Sicilia, il quale, avendo acquistato e con- 
quistato lutto il paese al di qua del Faro sino 
al Garigliano, aveva assunto il titolo di re, con- 
fermatogli dall’antipapa. E Ruggiero nella catte- 
drale di Palermo si fece ungere dal legato apo- 
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stolico ed incoronare da Roberto principe di Capua, 
il più ragguardevole de’ suoi baroni » come per 
mostrare che la corona e’ la teneva da’ baroni c 
non dal papa. Innocenzo," cacciato di Roma, ri- 
parò in Francia, che riconosceva la sua autorità, 
e quindi ritornò in Italia accompagnato da san 
Bernardo, suo operosissimo ed eloquentissimo di- 
fensore. Anche Lotario, invitato dal papa, scese 
in Italia e tutti uniti andarono a Roma. Innocenzo 
fu introdotto in Laterano, stando Anacleto in Ca- 
stel sant’ Angelo, ed in Laterano ricevette Lotario 
la corona dell’ impero, essendo il Vaticano in po-An. 1133 
destà dell’antipapa. La qual cerimonia terminata, 
Lotario se ne tornò in Germania, ed Innocenzo 
andò a Pisa a tener concilii contro Anacleto. 

Lotario, che non aveva trovato ubbidienza in 
pressoché nessuna città d’Italia, ridiscese con 
esercito più poderoso, e prese Pavia, Torino, Bo- 
logna ed altre città che non volevano aprirgli le 
porle, sia perchè parteggiassero per Anacleto, sia 
perchè non volessero pagargli il fodero , cioè a 
dire non gli volessero fare le spese del soggiorno 
nelle loro mura, come per lo innanzi usavano. E 
Lotario andò avanti in compagnia d’Innocenzo , 
sottomettendo per forza la terra alla loro doppia 
podestà, ed entrò nel regno, sollevandovi una 
grande ribellione contro Ruggero, il quale era 
infermo in Sicilia e correva voce fosse morto. Ma 
partitosi Lotario, e quindi morto per via nel 
Tirolo, Ruggiero ripigliò tutte le terre perdute 
e diventò più potente di prima. 

In queste contenzioni i comuni italiani amplia- 
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rono grandemente le loro libertà, perchè le brut- 
tissime guerre civili hanno almeno questo di buono, 
che costringono i capi dei popoli ad indagare ogni 
mezzo di rendersi graditi ai loro sudditi, ed a 
compensare colla concessione di nuovi privilegi i 
servigi che ricevono da quelli, ne’ quali sono ri- 
poste le loro, forze. I signori ecclesiastici e laici 
e le città d’Italia non ubbidivano più per timore, 
ma per elezione ; e in ciò consiste la libertà. Si 
guerreggiava dappertutto; ma con armi proprie; 
ogni comune aveva le sue milizie e le commet- 
teva al governo de’ suoi magistrati ; e comunque 
credesse di combattere per l’ imperatore o pel 
papa, s’avvezzava a pigliar norma dai propri 
sentimenti e dai proprii interessi. 

Allorquando i re e gl’imperatori consentivano 
alla città il diritto di cingersi di mura e di edi- 
ficare torri e .baluardi , vi aggiungevano sempre 
anche l’altro di radunare al suono della grossa 
campana tutti i cittadini a fine di provvedere alla 
comune difesa. La quale radunanza chiamavasi 
parlamento , ìenevasi sulla piazza maggiore ed 
eleggeva i consoli , che dentro la città ammini- 
stravano la giustizia, e fuori conducevano le mi- 
lizie in tempo di guerra. Le quali milizie non 
erano a cavallo come le feudali , ma a piedi , e 
radunavansi intorno al carroccio, sul quale non * 
era lo stendardo dell’ impero , ma si quello del 
comune. Eletti i consoli, il parlamento eleggeva, 
per assisterli, un consiglio segreto detto di cre- 
denza, ed un gran consiglio del popolo per pro- 
porre le leggi al parlamento. 
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L’industria si era di molto accresciuta a ca- 
gione della libertà , ed essendo il vivere dome- 
stico sobrio e frugale, grandemente si molti- 
plicavano le pubbliche e private ricchezze, le 
quali erano pressoché tutte adoperate per difen- 
dere ed ornare la patria. Da principio si pensò 
a costruire mura, a scavar fossi, a edificare torri. 
Appresso muraronsi palagi per la signoria o la 
magistratura del comune, e quelle cattedrali, la 
cui grandezza e magnificenza e bellezza ci riem- 
piono ancora di maraviglia. 

XII. 

De’ comuni italiani o della signoria degli Syeyi. 

Morto Lotario, la corona dell’ impero fu dispu- 
tata tra Arrigo d’Esle, o de’ Guelfi, duca di Ba- 
viera e di Sassonia, e quel Corrado di Hohen- 
staufen, che già vedemmo sceso invano una prima 
volta in Italia. Il maggior numero de’suffragi fu 
per Corrado, e da lui incomincia la reale signoria 
degli Svevi, e comincia insieme in Alemagna 
guerra lunga e feroce, nella quale si odono per 
la prima volta i nomi di Welf e Waiblingen, che 
noi Italiani diciamo Guelfo e Ghibellino. Quella 
' guerra impedì Corrado di venire in Italia, perchè, 
morto Arrigo, fu continuata da Guelfo suo fra- 
tello, finché tutti e due andarono alla seconda 
crociata, promossa da san Bernardo, e la quale 
ebbe esito infelicissimo. Ma tornati tutti e due, e 
guerreggiando tra di loro nuovamente, Guelfo fu 
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vinto da Corrado, il quale, mentre apparrecchia- 
vasi a venire in Italia, cessò di vivere; e cosi 
per quindici anni rimasero gl’italiani senza vedere 
al di qua delle Alpi l’ imperatore, e senza essere 
travagliati da eserciti forestieri. 

Eppure non mai forse le città italiane furono 
tanto in guerra ed in discordia tra di loro quanto 
in quei quindici anni. I Milanesi combattevano 
quei di Cremona; i Padovani combattevano i Ve- 
ronesi a cagione di una deviazione del corso del- 
l’Adige; i Bolognesi combattevano i Modenesi a 
cagione della badia di Nonantola : per una devia- 
zione del. corso della Brenta era guerra tra Pa- 
dovani e Veneziani: e per simili cagioni troviamo 
Venezia in guerra contro Ravenna; Piacenza e 
Milano contro Parma e Cremona; Modena e Reg- 
gio e Parma contro Bologna; Bologna e Faenza 
contro Ravenna, Imola e Forlì ; Verona e Vicenza 
contro Padova e Treviso; ed i Milanesi, sconfitti 
da’ Pavesi, distrugger Lodi e poi combatter per 
dieci anni continui contro Como, ed invocare ai 
suoi danni Cremonesi, Bresciani Bergamaschi, 
Mantovani e perfino aiuti di città oltre Po, come 
Ferrara e Bologna, e di città oltre Ticino, come 
Asti e Vercelli , e da ultimo venire a patti pria 
giurati, poi infranti e più tardi vendicati. Ed in 
Toscana guerreggiavano Firenze contro i conti 
de’ dintorni, Pisa e Firenze contro Lucca e Siena. 
E Pisa e Genova cominciarono coll’occasione delle 
crociate ad acquistare privilegi e signoria in 
Oriente, e conquistavano le isole Baleari già pos- 
sedute dai Mori; ma dove riscontra vansi, in Pa- 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 119 

lestina, in Grecia, in Corsica, in Sardegna, sui 
lidi di Spagna, ne’ porti d’Italia, erano sempre 
in gara e guerra tra di loro: guerra lunga, san- 
guinosa, interrotta da soli brevi tregue e da non 
pria giurate che violate paci. 

In Roma Arnaldo da Brescia, monaco e disce- 
polo del famoso Abelardo di Francia, volle to- 
gliere ogni autorità temporale agli ecclesiastici c 
ridurli alla evangelica povertà. Sorse fieramente 
controdi lui san Bernardo; lo scomunicò Inno- 
cenzo II, Arnaldo ricovrò a Zurigo, poi in Fran- 
cia ; ma, morto Innocenzo, fu eletto Celestino II, 
ch’era stato anch’esso discepolo di Abelardo, e 
quindi Lucio II, che opponendosi al ristabilimento 
della repubblica romana fu morto in un tumulto 
popolare. Allora i cardinali elessero Eugenio III , 
discepolo di san Bernardo; ed e’ dovette fuggir- 
sene da Roma, dov’era ritornato Arnaldo, esor- 
tando il popolo a vendicarsi in libertà. Volevano 
i Romani togliere al papa ogni autorità tempo- 
rale, ristabilire la repubblica, riunire Italia e 
Germania sotto unica signoria, ristaurare l’im- 
pero come ai tempi antichi, e ne scrissero a 
Corrado; ma Corrado non dette loro alcuna ri- 
sposta, ed Eugenio rientrò in Roma per accordi, 
e fu onorevolmente ricevuto dal senato e dal 
popolo romano. 

In quel tempo cessò di vivere Corrado, con- 
fortando i principi tedeschi ad eleggere loro re, 
non il suo figliuolo ch’era ancora fanciullo , ma 
Federigo suo nipote detto Barbarossa , il quale 
Federigo per padre discendeva dagli Hohenstaufen 
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di Svevia e per madre dai Guelfi di Baviera, per 
lo che pareva molto atto a ridurre a concordia 
le due polenti case di Germania che dividevano 
l’impero. Federigo aveva allora trentun’ anno: era 
bello della persona, animoso, audace, cupido di 
potenza e di gloria, e già rinomato nella guerra 
d’Oriente. 

Appena Federigo fu eletto re di Germania, che 
nel fatto voleva oramai dire re d’Italia ed impe- 
ratore, vennero a lui baroni pugliesi esortandolo 
a pigliare le armi contro Ruggero re di Sicilia; 
due legati apostolici a fine di pregarlo venisse a 
Roma per ispegnere la risorta repubblica , ed 
ambasciatori di Lodi, di Cremona e di Pavia 
supplicandolo di protezione e di aiuto contro la 
prepotente Milano, 

U54 Federigo scese in Italia colle milizie feudali, e 
tenne dieta nel piano di Roncaglia, presso Pia- 

/ cenza. Era con lui suo zio Ottone vescovo di Fri- 
singa, illustre istorico di quel tempo, il quale 
lasciò scritto, che gl’italiani nulla più ritenevano 
de’ costumi barbarici ; che amavano la libertà ; 
che volevano essere governati da consoli annuali; 
che non escludevano dai pubblici uffici e dalla 
milizia neanco gli artigiani ; e che con tal forma 
di reggimento le città italiane avevano oltrepas- 
sato in ricchezza e potenza tutte le città oltra- 
montane, ma che erano superbe, poco rispettose 
verso il re e poco ubbidienti. Ciò non ostante 
vennero a Federfgo in Roncaglia i consoli e am- 
basciatori di quasi tutte le città italiane a giurargli 
fede ed omaggio, e a presentargli dei doni, e furono 
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notevoli quelli dei Genovesi, i quali consistevano 
in leoni, struzzi, leopardi, pappagalli ed altri 
animali peregrini, testimoni del floridissimo ed 
esteso commercio di quel comune. 

Udì Federigo le querele di Como e Lodi contro 
Milano, del marchese di Monferrato contro Chieri 
ed Asti. Dapprincipio mostrò accogliere le scuse 
de’ Milanesi; ma di poi rifiutò i loro doni, fece 
saccheggiare ed ardere alcune terre di giurisdi- 
zione di quel comune, e passato il Po, entrò col 
ferro e col fuoco in Chieri ed in Asti, e tornato 
indietro assediò Tortona, ch’era in lega'con Mì-ab uss 
lano, P ebbe per fame a patto che liberi uscissero i 
cittadini e la città non fosse guasta; ma Tortona 
fu disfatta, e la rovina, che non compirono gli 
Alemanni, compirono i Pavesi. Ed in Pavia fu 
accolto con gran festa Federigo, il quale, cinta 
in quella città la corona italica, andò a Roma, a 
cingere quella dell’ impero. 

In Roma, morto Eugenio III e quindi Ana- 
stasio IV, pontificava Adriano IV, un papa in- 
glese di nazione, il quale era in continuo con- 
trasto col senato, e cogli altri magistrati della 
repubblica, sebbene Arnaldo fosse stato costretto 
dal popolo a partirsi perchè la città fosse libe- 
rata dall’ interdetto. Arnaldo era stalo accolto da 
un conte della Campania; ma Federigo se lo fece 
consegnare e lo mise in mano del cardinali, i 
quali lo dettero al prefetto di Roma, che lo fece 
impiccare ed ardere, ordinando che le sue ceneri 
fossero gittate nel Tevere. • 

Gli ambasciatori del senato, che cogli antichi 
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nomi ristabiliti credeva fosse ristabilita l’antica 
potenza, dissero all’ imperatore: « Noi abbiamo 
scosso l’ingiusto giogo del clero. Tu sai che 
Roma colla sapienza, colla virtù, colla disciplina 
dilatò la sua dominazione sino alle regioni più 
lontane. Ora noi abbiamo ristabilito il senato e 
F ordine equestre per il consiglio e la difesa del- 
l’ impero romano; e Roma per la nostra bocca 
ti dice: Eri ospite e ti ho fatto cittadino; eri 
forestiero di oltremonti, e ti ho fatto principe: 
ora tu devi osservare le mie buone consuetudini 
e le antiche leggi, tenermi sicura dalla rabbia 
dei barbari, dare ai miei ufficiali 5,000 lire, 
vendicare le ingiurie fatte alla repubblica, e con- 
fermare con giuramento i miei privilegi » . 

Federigo, indignato ed adiratissimo, interruppe 
questo discorso, dicendo: « Molto aveva udito 
parlare della fortezza e sapienza dei Romani, ed 
or non posso non maravigliarmi udendo parole 
sì sciocche ed arroganti. Fu una volta virtù in 
questa repubblica; ma Roma soggiacque all’e- 
terna vicissitudine delle genti, nè potè sottrarsi 
alla legge eterna delle cose umane. La potenza 
romana da qui passò in Oriente; quindi fu con- 
quistata dai Franchi. Se volete vedere l’antica 
gloria della vostra Roma, la gravità senatoria, il 
valore e la disciplina dell’ordine equestre, l’or- 
dinamento degli eserciti, venite in Alemagna. A 
noi non passò ignudo l’impero, ma seco trasse 
la forza e il decoro. Presso noi sono i vostri 
consoli, il vostro senato, i vostri militi. Io non 
mi lascio imporre leggi da nessuno: prima di 
chiedere i mici benefizi bisogna meritarli». 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 123 

Nella notte, da scelti militi tedeschi fu occu- 
pata la basilica del Vaticano; e l’indomani, in 
essa, il papa cinse Federigo della corona impe- 
riale. Il popolo si sollevò e combattè tutto il 
giorno; ma verso sera prevalsero i Tedeschi e 
fecero strage dei Romani. Il giorno di poi l’im- 
peratore si partì e andò a Tivoli col papa, (piindi 
a Spoleto, che arse; ma non osò assalire il regno, 
dove a Ruggiero era succeduto suo figlio Gu- 
glielmo, detto il Malo pel suo malvagio governo. 
Ad Ancona l’imperatore sciolse l’esercito, e 
sfuggendo le insidie apparecchiategli in Val 
d’Adige, se ne ritornò in Alemagna. 

Stando Federigo a Roma, i Milanesi avevano 
riedificato la fedele Tortona, e sconfitto i Pavesi, 
i quali volevano impedire quella riedificazione; 
ora, essendo egli partito, rinnovavano la loro 
lega, davano travaglio agli amici dell’ impero, e 
munivano i passi dell’ Adda e del Ticino, nella 
previsione di più terribile guerra. 

Frattanto un notevole mutamento era seguito. 
Papa Adriano, che per la corona data a Federigo 
non aveva ottenuto altro se non l’odio de’ Romani 
e l’ esilio dalla sua sede, s’ era rappacificato col re 
di Sicilia, e mandava legati all’ imperatore, e una 
lettera, nella quale parlava della incoronazione 
come di beneficio concedutogli. Questa lettera fu 
letta in dieta a Besanzone, e destò una grande 
indignazione nei signori tedeschi, perchè quella 
parola beneficio, in quei tempi, voleva dir feudo: 
ed alcuni rammentavano aver veduto una pittura 
in Laterano, nella quale era rappresentato l’im- 
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peratora Lotario a’ piedi del papa, con una iscri- 
zione, in cui dicevasi che il re, ricevendo la co- 
rona, s’era fatto uomo del papa, il che voleva 
dire vassallo. Il cardinale Rolando da Siena ag- 
giunse olio alla fiamma, esclamando: * Ma da 
chi adunque l’imperatore tiene l’impero se non 
dal papa? » Allora Ottone di Yitelsbac, che ai 
piedi del trono teneva la spada dell’ impero, lan- 
ciolla contro al legalo, e poco mancò non l’ am- 
mazzasse. Federigo sedò quel tumulto, ordinò ai 
legati partissero, e bandì : « Chiunque oserà sos- 
tenere, che noi abbiamo ricevuto dal papa la 
corona imperiale a titolo di beneficio, sarà reo 
di menzogna contraria alle leggi umane e di- 
vine ». Tutti gli Alemanni, cherici e laici, pi- 
gliarono le parti dell’imperatore; ed il papa at- 
tuti quel furore dichiarando « che beneficio non 
voleva dire feudo , ma bene fatto » . L’ imperatore 
parve contentarsi, ma affrettò il suo ritorno in 
Italia, con esercito che dicono forte di centomila 
fanti e quindicimila cavalli. 
ab. U 58 Venuto per la seconda volta Federigo in Italia, 
devastò le castella e le terre dei Bresciani, e co- 
strinse costoro a comprare la pace a carissimo 
prezzo, e a dare sessanta ostaggi. Nel medesimo 
tempo, non dando ascolto alle preghiere de’ Mila- 
nesi, nè volendo ricevere i loro doni, li mise al 
bando dell’ impero, il che era come chi ora dicesse 
fuori di legge. Di poi assediò Milano, stando con 
lui le milizie di più che trenta città italiane; e 
sebbene i Milanesi combattessero con grandissimo 
valore e costanza, da ultimo dovettero arrendersi 
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a patti moderati, perchè all’ imperatore non pro- 
mettevano niente più che le regalie e*il giura- 
mento, e serbavano i consoli; ma il modo era 
vituperoso, essendosi dovuti presentare a Fede- 
rigo, al cospetto dei nemici e degli emuli, l’ar- 
civescovo e il clero colle reliquie in mano, i 
nobili a piedi scalzi e colla spada sul capo, la 
plebe colla fune al collo. 

Di poi Federigo adunò una grande dieta in 
Roncaglia, e vi chiamò i vescovi, i signori, i con- 
soli, i giudici delle città ed i giureconsulti dello 
studio di Bologna, e chiese loro determinassero 
le prerogative dell’imperatore. L’arcivescovo di 
Milano rispose per il primo essere legge la sua 
volontà. I giureconsulti di Bologna, tra i quali 
era il famoso Irnerio detto Lucerna del diritto , 
dissero essere dell’ imperatore i ducati, i marchesati, 
le contee, i consolati, le zecche, le gabelle, i 
porti, i molini, i diritti di caccia e di pesca; e 
Martino Gossia, uno di quei legisti, giunse a dire 
che giuridicamente l’imperatore era padrone del 
mondo. Su queste fondamenta, Federigo si arrogò 
il diritto di approvare i consoli eletti dai comuni, 
dichiarò sciolte le loro leghe e proibì le radu- 
nanze armale. Le quali leghe e radunanze, a 
considerarle colle idee di oggidì, erano veri dis- 
ordini; ma allora l’ editto parve una insopporta- 
bile oppressione, perchè le città non si riputavano 
libere, se non avevano facoltà di guerreggiare ed 
opprimere i vicini.E l’ indignazione poi fu generale 
quando Federigo, con violazione dei patti e delle 
consuetudini, volle abolire l’ ufficio consolare, e 
creare nei comuni podestà a lui ubbidienti. 
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I Milanesi ed i Cremaschi furono i primi a sol- 
levarsi e a cacciare a furia di popolo i messi im- 
periali. Federigo chiamò aiuti di Germania, e, ad 
incitamento di Cremona, andò ad assediare Crema, 
An. «59aiutata dai Milanesi e Bresciani. L’imperatore fece 
impiccare alcuni, prigioni cremaschi, eh’ erano 
nelle sue mani, e subito i Cremaschi impiccarono 
sulle mura altrettanti prigioni, di parte imperiale. 
Allora l’imperatore, che aveva fatto costruire una 
gran torre di legno su ruote, per accostarsi alle 
mura, fece legare a quella torre alcuni fanciulli 
di Crema e di Milano eh’ erano presso di lui come 
ostaggi, sperando che gli assediati non avrebbero 
animo di lanciar colpi contro quella torre, col 
pericolo di uccidere e sfracellare cpiei loro cari. 
Ma fu udita sulle mura la voce di un vecchio 
padre, il quale diceva ai figliuoli suoi legati alla 
scellerata torre: « Fortunati coloro che muoiono 
per la patria; » e fu veduto quel medesimo padre 
lanciar sassi contro la detta torre: e lutti fecero 
il somigliante, preferendo meglio, com’essi dice- 
vano, ammazzare i propri i figli e morire combat- 
tendo, che permettere cadesse la loro patria nelle 
mani dei Cremonesi e dei Pavesi. E qui voglio, o 
giovani, notiate come ciò che più temessero le 
città sollevate fosse l’invidia e la vendetta delle 
altre città italiane. Ed invero , quando dopo sei 
mesi di magnanima resistenza e di gloriosissimi 
An. mocombattimenti, i Cremaschi furono costretti ad 
arrendersi, di una cosa sola supplicarono l’ impe- 
ratore, che non li volesse lasciare in balia dei 
Cremonesi. Federigo ordinò che i vinti uscissero 
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dalla città colle loro donne e figliuoli, portando 
sulle spalle in una sola volta quanto potevano 
di loro masserizie. Ventimila furono quei miseri 
usciti, e tutti piangendo e sospirando rivolsero 
i loro passi verso Milano. I Tedeschi saccheg- 
giarono ed arsero la città; e ciò che rimase fu 
disfatto dagli Italiani collegati. 

Frattanto moriva papa Adriano, già sul punto 
di dichiararsi apertamente contro l’imperatore e 
di scomunicarlo. I cardinali elessero Rolando da 
Siena, indietro rammentato, che prese il nome 
di Alessandro III. Tre soli gli niegarono il suf- 
fragio, ed elessero uno di loro, che si chiamò Vit- 
tore IV. Il quale Vittore volle strappare a forza 
la cappa rossa di dosso ad Alessandro; e ne nacque 
una zuffa, per la quale, essendo accorsi i parti- 
giani dell’ imperatore in arme, Alessandro dovette 
salvarsi colla fuga. L’imperatore citollia sè; ma 
il solo Vittore venne, e fu riconosciuto per legit- 
timo pontefice, mentre Alessandro era ricono- 
sciuto dal re di Sicilia, dalle città avverse alla 
parte imperiale e da quasi tutta la cristianità. An. «6i 

Questo scisma inasprì la guerra. Federigo fece 
venire nuovo e più poderoso esercito di Germania, 
assediò Milano, mutò in deserto i dintorni, la tra- 
vagliò per nove mesi colla fame. I consoli vole- 
vano ancora resistere; ma il popolo stanco e sfinito 
li sforzò a rendere la città a. discrezione. Federigo 
ordinò che tutti i Milanesi, uomini e donne, sgom- 
brassero con quel che potevano portar seco. Usci- 
rono tutti; spettacolo miserando 1 I ricchi anda- 
rono a ricovrarsi nelle vicine terre ad esse ne- 
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miche; la plebe rimase, sotto tende, nell’aperta 
campagna. Federigo entra quindi in Milano, e se- 
dendo sul suo tribunale, chiede consiglio di ciò 
che si debba fare di cosi grande città. Rispon- 
dono i Pavesi, i Cremonesi, i Lodigiani e i Co- 
maschi: « Bevano pur i Milanesi il calice che 
dettero a bere alle altre città: disfecero Lodi e 
Como, sia disfatta la loro Milano. » L’impera- 
tore pronunzia la terribile sentenza, ed esce alla 
campagna, e mani italiane appiccano il fuoco 
agli edifizii, mentre Federigo ed il suo esercito 
rimangono spettatori di quella rovinai 
Alla nuova della distruzione di Milano gran ter- 
rore si diffusine tutta l’ Ita lia: le città avverse ; 
all’imperatore si sottomisero a qualunque più 
duro patto egli volle; le favorevoli ebbero in com- 
penso il privilegio di governarsi coi loro consoli. , 

XIII. 

Della Lega Lombarda. 


L’ I talia pareva domata, e come a provincia do- 
mata ritornava per la terza volta Federigo con 
numerosa e splendida corte, e con piccolo eser- 
cito. I Pavesi comprarono da lui il permesso di 
smantellare la rinata Tortona, e l’ottennero. An- 
dando egli a Monza, gli mossero incontro suppli- 
chevoli i Milanesi. Era una notte di dicembre 
freddissima, cadeva una pioggia dirotta: uomini 
e donne, vecchi e fanciulli stavano inginocchiati 
sulla strada fangosa, e piangendo gridavano mi- 
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sericordia. Federigo non volle soffermarsi e lasciò 
indietro l’arcivescovo di Colonia affinchè li ascol- 
tasse. Quegli infelici chiedevano la restituzione 
dei loro beni ; e l’arcivescovo li condannò a pa- 
gare una grossa somma di danaro. La crudele e 
spietata punizione de’ Milanesi aveva commosso 
in loro favore molte città italiane; la oppressione 
esercitata da’podestà imperiali le aveva indignate An ll66 
tutte. 

Verona, Vicenza, Padova e Treviso si strinsero 
in lega. Si aggiunse ad esse Venezia: che, difesa 
dalle sue lagune e dal suo senno, aveva mante- 
nuto la propria indipendenza. Federigo adunò le 
milizie de’ signori feudali e delle città fedeli, e 
mosse contro Verona; ma accortosi che i suoi 
cominciavano a tentennare, fuggi a Germania, 
minacciando tornerebbe. Se non che dovette quivi 
rimanere due anni, per la contesa ch’ebbe a so- 
stenere colla Francia e colla casa Guelfa, par- 
tigiane di Alessandro, al quale, morto Vittore, 
egli oppose l’antipapa Pasquale. E frattanto Ales- 
sandro, rifugiato in Francia, tornava a Roma 
cogli aiuti di Guglielmo il Malo e di Guglielmo 
il Buono suo figlio, re di Sicilia, e naturali ne- 
mici dell’imperatore. 

Ritornato Federigo in Italia per Valcamonica, An 
c dato il guasto al Bresciano, al Bergamasco, al 
Bolognese, pigliando danari ed ostaggi e perdendo 
un tempo infinito, andava da ultimo ad assediare 
Ancona. In quel mezzo si adunavano al mona- 
stero di Pontida i deputati di Cremona, Bergamo, 
Brescia, Mantova e Ferrara, e fermavano tra di An * 1167 

La Farina. Storia d'Italia . 9 
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lóro una lega, nella quale tutti si obbligavano 
con giuramento a difendersi a vicenda, se gli uf- 
ficiali deH’impero volessero loro recare danno o 
ingiuria, « salva tuttavia, essi dicevano, la fedeltà 
dovuta all’imperatore; » e anche deliberavano di 
rimettere i Milanesi nella loro città, e di difen- 
derli colle armi fino a che e’ fossero in islato 
; di difendersi da loro: e così fu fatto. • 

Federigo, venduta la pace a que’ d’Ancona, andò 
a Roma, ruppe i Romani, occupò la città Leo- 
nina, ch’è quella parte oltre Tevere, espugnò con 
macchine e fuoco il Vaticano, si fece incoronare 
dall’antipapa ; ma non potè avere nelle mani Ales- 
sandro, che prima si difese nel Colosseo, e poi si 
salvò con fuga segreta a Benevento. Allora Roma 
si arrese ai Tedeschi; ma questi furono in breve 
assaliti da una terribile epidemia, che quasi dis- 
fece il loro esercito, lasciando oppressi da reli- 
gioso terrore i sopravvissuti. Federigo si ritrasse 
per Toscana; la piccola città di Pon tremoli osò 
niegargli il passo, ma. il marchese Malaspina, si- 
gnore della Lunigiana, pei montuosi suoi feudi, 
lo condusse in salvo a Pavia, dov’egli mise al i 
bando dell’ impero tutte le città della lega. Ma 
An. uesQuestaì non c ^ e sciogliersi, s’ingrandiva, e fu al- 
*, lora che quindici città italiane, « formaronsi in- 
sieme in un sol corpo, » e con un atto, che dis- 
sero di concordia, si obbligarono « alla comune 
difesa ed offesa contro chiunque volesse loro far 
guerra o danno. » Le quindici città, le quali sot- 
toscrissero nel medesimo giorno, furono : Milano, 

‘ Cremona, Lodi,- Bergamo, Ferrara, Brescia, Ve- 
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rona, Vicenza, Padova, Treviso, Venezia, Bologna, 
Modena, Piacenza e Parma. 

Federigo si trovò quasi assediato in Pavia, e 
fuggì con una trentina de’ suoi fedeli per Susa, 
menando seco alcuni ostaggi lombardi, de’ quali 
avendone fatto impiccare uno, i Susani l’obbliga- 
rono a mettere gli altri in libertà, ed ei dovette 
salvarsi attraversando il Moncenisio travestito da 
famiglio. / 

Allora mitrarono nella concordia Novara, Ver- 
celli, Como^Àsti, Tortona e parecchi signori feu- 
dali, tra’ qi&li anche il marchese Malaspina, e 
contro Pavia e il marchese di Monferrato, che 
tenevano per l’imperatore, edificarono tra la Bor- 
mida e il Tanaro una ctttà, che dal papa amico 
delia lega chiamarono Alessandria. E perchè la 
fretta dell’edificare era grande, mancando le te- 
gole, le case furono coperte di paglia; onde i Pa- 
vesi per dispregio cominciarono a denominarla 
Alessandria della Paglia. Ma il concorso de’ suoi 
abitatori fu tale ch’essa potè in poco tempo for- 
nire alla lega 15,000 combattenti. Da ultimo en- 
trarono anche in quella lega Ravenna, Rimini, 
Imola e Forlì, e fu dato ad essa quest’ ordine : 
che la lega durasse cinquant’ anni ; che non si 
facesse nè pace, nè tregua coll’ imperatore; che 
i consoli de’ comuni riuniti a parlamento eleges- 
sero i rettori di quella società. Ma Genova, che 
era ricca e potente, non volle saperne di questa 
concordia, e continuò a guerreggiare con Pisa, e 
questa guerra divise tutta la Toscana, perciocché 
i Fiorentini e Pratesi parligiaron pe’ Pisani, ed 
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i Sanesi, Lucchesi e Pistoiesi pei Genovesi, e non 
questi nè quelli ebbero voglia di collegarsi coi 
Lombardi. Lo stesso dicasi di Ancona, la quale, 
dopo avere sostenuto gloriosamente un lungo e 
terribile assedio contro Cristiano ascivescovo di 
Magonza, cancelliere dell’ impero e ferocissimo 
capitano, si accostò più a’ Greci, che a’ Lombardi, 
e fu osteggiata da’ Veneziani. 

L’ imperatore stette sei anni senza venire in 
Italia, impigliato nelle cose germaniche: di poi 
A “* modiscese la quinta volta per le terre de’ conti di 
Savoia, cioè pel Moncenisio. Giunto a Susa, l’arse, 
in vendetta della ricevuta ingiuria. Asti si sotto- 
mise a patti. Alessandria resistette fortemente 
quattro mesi, e ne riportò gloria grandissima. Il 
consiglio della lega si radunò a Modena.e mandò 
un esercito contro Federigo; il quale tentò im- 
possessarsi di Alessandria con tradimento, ma 
non riuscì nell’intento suo, e si copri di vergo- 
gna. Disperando di espugnare quella fortissima 
An. U 73 città, levò l’assedio, e si ritrasse, passando accanto 
all’esercito della lega, che non osò assalirlo, non 
per viltà, ma per riverenza all’impero. Dopo pra- 
tiche di pace rimaste senza conclusione, ma che 
pure servirono a generare discordie nella lega, 
ricevuti nuovi aiuti dalla Germania, mosse Fede- 
rigo contro Milano. Gli uscirono incontro i Mi- 
lanesi, colle milizie di Piacenza, con aiuti volon- 
An. ii76tarii di Verona, Brescia, Novara e Vercelli, e dei 
fuorusciti delle città avverse o soggiogate. Si venne 
a giornata tra l’Olona e il Ticino, presso Legnano. 
Al primo scontro i cavalli milanesi furono cac- 
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ciati in fuga. I fanti si misero in ginocchio ed 
innalzarono fervida preghiera a Dio e a Santo 
1 Ambrogio: quindi si rizzarono, o a bandiere spie- 
gate si scagliarono contro i nemici. Ma e’ furono 
respinti, e già indietreggiavano in disordine; e già 
la compagnia del carroccio piegava anch’essa ; e 
già l’istesso carroccio correva grave pericolo. Al- 
lora la compagnia della morte, composta di giovani, 
i quali avevano tutti giuralo di vincere odi mo- 
rire, levò il suo grido, e con tanto impeto piombò 
addosso ai Tedeschi, ch’essi furono rotti e sba- 
ragliati. Fu atterrato lo stendardo imperiale. L’im- 
peratore, che combatteva nelle prime file, fu ro- 
vesciato da cavallo e rimase confuso tra’ morti ed 
i feriti. I vinti si dettero a fuga disordinata, ed 
i vincitori fecero di loro macello per otto miglia 
di strada. Tende, bagagli e salmerie rimasero in 
potere de’ Lombardi, e cosi pure lo scudo, la ban- 
diera, la croce e la lancia dell’imperatore, il quale, 
creduto morto, fu da’ suoi pianto tre giorni, e 
sua moglie pigliò il bruno. Ma di poi egli ricom- 
parve a Pavia, fremente, non iscorato. 

Continuare la guerra era per allora impossibile, 
ed egli aprì pratiche di pace con Alessandro, e 
se lo rese benevolo venendo a componimento nella 
contesa dello scisma religioso, e staccò dalla lega 
Cremonesi e Tortonesi, confermando loro i privi- 
legi, e la libera elezione de’ consoli. Alessandro 
andò a Ferrara, dove vantò a’ collegati i moltÌA«.n77 
travagli sopportati per il bene loro. Questi gli 
risposero: « Noi per l’onore e la libertà d’Italia, 
e per la dignità della Chiesa non esitammo di 
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mettere in pericolo le nostre cose e le nostre 
vite; e pei pochi vostri travagli molti noi ne 
sopportammo, esponendo per voi, noi ed i nostri 
figli. Nondimeno noi vogliamo ricevere la pace 
dall’imperatore, salvo l’onore dell’Italia e salve le 
nostre libertà. » Convennero tutti a Venezia, e 
quivi fu conclusa pace perpetua tra l’impero e la 
Chiesa, tregua di quindici anni col re di Sicilia, 
e di sei anni co’ Lombardi. Federigo fu sciolto 
dalla scomunica, e vi è chi dice che il papa per 
umiliarlo gli mettesse il piede sul collo; ma ciò 
non è vero. È però vero che l’imperatore tenne 
la staffa al papa mentre questi montava a cavallo; 
usanza introdotta sino da’ tempi di Lodovico Pio. 
Si crede che allora il papa, con altri segni di 
onore, donasse al doge di Venezia un anello, col 
quale il doge sposava il mare « affinchè il mare 
fosse soggetto a quella repubblica come la moglie 
al marito. » E questa cerimonia si rinnovò poi 
tutti gli anni. 

Altre città, come Asti ed Alba, si sciolsero 
dalla lega, e si sciolse anche Alessandria, che 
rinnegando il suo nome, voleva chiamarsi Ce- 
ÀB.ii83sarea. La pace finale fu giurata a Costanza allo 
spirare di quella tregua: furono confermate alle 
città le regalie entro alle mura e la libera ele- 
zione de’ consoli, con che ricevessero l’investitura 
imperiale. All’imperatore rimase l’appello de’ giu- 
dizii, e per l’imperatore al podestà. Fu ricono- 
sciuto ne’ comuni il diritto di pace e di guerra, 
non che di mantenere e rinnovare la lega. A 
questi patti e a patto di dare il fodero, o le spese 
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di viaggio all’ imperatore quando scendeva in 
Italia, Federigo ricevette nella sua grazia le città 
perdonate. Le città che sottoscrissero il trattalo 
furono Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Ve- 
rona, Vicenza, Padova, Treviso, Mantova, Bolo- 
gna, Modena, Reggio, Parma, Lodi, Novara, Ver- 
celli; e coll’imperatore Pavia, Cremona, Como, 
Tortona, Asti, Alba, Genova, Cesarea, e tra’ si- 
gnori il marchese Malaspina e il conte di Savoia. 
Ad Imola, San Casciano, Bobbio, Gravedona, Fel- 
tre, Belluno, Ceneda e Ferrara fu data facoltà di 
aderire nel termine di due mesi alla parte del- 
l’imperatore o a quella dei comuni. Di Venezia 
non si fece parola. Due anni dopo anche i po- 
destà furono lasciati alla libera elezione de’ comuni, 
e divennero più autorevoli de’ consoli; ma l’in- 
vidia, e sospetto dei proprii concittadini feceli 
quasi sempre scegliere forestieri alla città. 

E cessata la guerra esterna, ringagliardì in 
quasi tutti i comuni la guerra interna, dei cit- 
tadini contro i nobili quasi tutti partigiani del- 
l’impero: e vinti e cacciati i nobili, occuparono 
il loro posto i popolani grassi, e quindi contro 
di costoro, divenuti prepotenti ed invidiati come 
quelli, cominciarono a combattere i popolani . 
minori con grande scemamento delle forze delle 
città. 

* ^ * * 
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XIV. 
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Della massima potenza de* comuni italiani e di Federigo II. 

An.i«v Federigo Barbarossa, sceso per la sesta volta 
in Italia,. si governò molto moderatamente coi 
comuni italiani, e senza guerra, egli ottenne più 
di quanto con tante e sì feroci guerre aveva ot- 
tenuto nelle precedenti discese; perciocché dando 
in moglie al suo figliuolo Arrigo • Costanza nor- 
manna, figlia del re Ruggiero ed erede di Gu- 
glielmo II, che non aveva legittima discendenza, 
assicurava agli Hohenstaufen la corona di Sicilia. 
Le nozze furono celebrate con gran magnificenza 
a Milano : la dote in oro, argento, drappi di seta 
ed armellini era il carico di 150 bestie da soma. 
L’arte della seta era stata dal re Ruggiero intro- 
dotta dall’Oriente in Sicilia, d’onde poi si diffuse 
per tutto l’Occidente. Questo matrimonio spiacque 
mollissimo al pontefice, il quale previde che la 
chiesa romana non avrebbe più potuto ricorrere 
ne’ suoi bisogni ai re di Sicilia contro gl’impe- 
ratori, e agli imperatori contro i re di Sicilia. 

An. U87 Tre anni dopo Gerusalemme cadde in mano di 
Saladino, con grandissimo dolore di tutta la cri- 
stianità ; e tutta la cristianità sorse per riconqui- 
stare il Santo Sepolcro, sospendendo per alcun 
tempo ogni altra guerra con quella che fu detta 
tregua di Dio. I re più potenti di Europa pre- 
sero la croce, e andarono a combattere in Oriente, 
lo scaltro Filippo Augusto re di Francia, il prode 
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Riccardo Cuor di Leone re d’Inghilterra , Leo- 
poldo arciduca d’Austria , Bonifazio e Corrado 
suo figlio marchesi di Monferrato, e Veneziani, 
e Genovesi e Pisani poc’ anzi nimicissimi. Li 
precedette Federico Barbarossa per Ungheria e 
Bulcaria ; prese Iconio, e mori bagnandosi in A * 1W0 
un fiumicello. 

Succede a Federigo il suo figlio Arrigo VI, il 
quale viene in Italia, e s’incorona a Roma, e co- 
gli aiuti de’ Genovesi e Pisani vuol mettersi in 
possesso del trono di Sicilia , dopo la morte di 
Guglielmo II occupato da Tancredi figliuolo na- 
turale di Ruggiero. Respinto da' Siciliani , Ar- 
rigo tornò in Germania ; ma ■ morto da indi a 
poco Tancredi, egli ridiscese , occupò il regno, 
esterminò i resti dell’ illustre casa di Normandia, 
ed esercitò tal crudelissima tirannide , che si 
rese nemica fino la moglie, la quale dicono gli 
congiurasse contro. 

E morto dopo breve regno Arrigo, Costanza A n.n»- 
rimase tutrice del figliuolo Federico , il quale 
aveva tre anni , e lasciò quindi la tutela ad In- 
nocenzo III, uno de’ papi più illustri e più po- 
tenti di quel secolo , amplificatore dell’ autorità 
pontificale, zelatore della disciplina ecclesiastica, 
arbitro temuto di tutte le contese de’ principi 
cristiani. 

- In Germania furono eletti due re, Filippo di 
Svevia dalla parte ghibellina, Ottone già duca di 
Sassonia e di Baviera dalla parte guelfa. Inno- 
cenzo riconobbe Ottone ; ma Filippo vinse, se non 
che quando credeasi sicuro dell’ impero e già il 
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papa lo assolveva dalla scomunica e si apparec- 
chiava a riconoscerlo, fu ammazzato in Bamber- 
ga. . Allora risorse , la parte . di Ottone , . il quale 
scese in Italia , e promettendo al papa quanto 
questi . seppe chiedergli , si fece cingere la co- 
A». woorona dell’ impero. Ma divenuto imperatore , Ot- 
tone IY diventò ghibellino, e pretese la restitu- 
zione delle terre matildiche e; sino il regno di 
Sicilia. Innocenzo difese il suo pupillo , ed es- 
sendo già costui. adulto, lo mandò in Germania con- 
tro Ottone, ch’egli aveva scomunicato. Federigo 
si fece, s riconoscere come erede di Arrigo e degno 
nipote del Barbarossa, e fu coronato in Asquis- 
graua. Ottone implicatosi in una guerra col re 
di Francia, fu vinto e disfatto nella memorabile 
giornata di Bovines, nè più potè risorgeresti 
ì. Innocenzo in Sicilia aveva guerreggiato in 
nome del pupillo contro il tedesco Marcovaldo si- 
niscalco del regno , che voleva usurpare la su- 
, prema podestà : in Toscana promosse una lega di 
comuni simile alla lombarda. Egli accrebbe le si- 
gnorie della chiesa romana, si mescolò nelle fac- 
cende di Ungheria, Polonia, Danimarca, Francia, 
Inghilterra, Aragona, Portogallo; e dappertutto 
collocò la potestà pontificia al di sopra della re- 
gia, e si arrogò il diritto di disporre delle co- 
rone a suo arbitrio. Nel suo pontificato l’italiano 
san Francesco e lo spagnuolo san Domenico fon- 
darono i due ordini mendicanti de’ frati minori 
A 0 ' 

e de’predicatori, i quali subito dettero al mondo 
san Bonaventura e san Tommaso d’ Aquino, i due 
più grandi teologi di quel secolo. Ma una delle 
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opere più notevoli di papa Innocenzo III, fu la 
quarta crociata, da lui promossa, dai Veneziani 
rivolta a beneficio del proprio commercio. 

Gl’Italiani avevano preso molta parte nella se- 
conda e terza crociata , ma combattendo per il 
Sepolcro di Gesù Cristo, essi non avevano giam- 
mai scompagnato dalla devozione l’utilità del loro 
commercio. I Genovesi avevano ottenuto molti e 
notevoli privilegi in Giaffa, in Cesarea, in Acri, 
in Tripoli, in Laodicea; i Pisani in Giaffa , in 
Cesarea, in Acri, in Antiochia; i Veneziani in 
tutto il regno di Gerusalemme. Gl’Italiani ave- 
vano in tutte le città d’Oriente fondachi, chiese, 
vie, quartieri intieri con giurisdizione: combat- 
tevano e mercanteggiavano , e sulle medesime 
galere, colle quali portavano e riportavano i guer- 
rieri dell’Occidente, trasportavano i ricchi pro- 
dotti delle coste del Mar Nero , e le preziose 
spezie del golfo Persico e dell’ India. 

Venezia sin dalla invasione de’ barbari avca 
fatto parte a sè, e chiusa nelle sue lagune era 
rimasta estranea a’ casi d’Italia, per lo che ebbe 
una storia propria, che non trova luogo in que- 
sto compendio di storia italiana. La sua dipen- 
denza dall’impero era completamente nominale, 
e ne’ suoi ordini interni l’aristocrazia s’era con- 
temperata colla democrazia , ed in certo modo 
anche colla monarchia, essendo il doge, capo di 
quella repubblica , un principe a vita. Non era 
quella dignità divenuta ereditaria, perchè l’ari- 
stocrazia veneta non era feudale, ma mercantile. 
Era quindi Venezia ricca e potente più fuori 
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che dentro Italia , più inOriente che in Occi- 
dente. > 

Apparecchiandosi la quarta crociata, i prin- 
cipi che avevano presa la croce patteggiarono 
coi Veneziani un grande armamento navale pel 
loro passaggio. Si radunarono a Venezia, ma 
quando si fu al pagamento, si trovò che il da- 
An ijosuaro non bastava, I Veneziani ne profittarono e 
convennero : che pel danaro che mancava, i cro- 
ciati aiuterebberli a togliere Zara al re di Un- 
gheria, che l’aveva tolta ad essi. Papa Innocenzo 
, si oppose; ma non valse; e Zara ricadde in po- 
tere della repubblica. Lieti della fatta conqui- 
sta, Veneziani e crociati, massime Francesi, danno 
ascolto al giovane Alessio, figlio d’ Isacco impe- 
ratore d’Oriente, poco prima spodestato ed acce- 
cato dal fratello Alessio, e gli promettono di ri- 
collocare in trono il padre suo, avendone in 
compenso grandi denari e sommi favori. Anche 
qui Innocenzo si oppose, ed alzò la voce e lanciò 
scomuniche; ma anche questa volta i Veneziani 
non dettergji ascolto e strascinarono con loro i 
Francesi. Capitanava l’impresa il doge Enrico 
An. i203Dandolo, vecchio di ottanl’anni, quasi cieco; ma 
uomo fortissimo, il quale mettendo tra’ primi il 
piede a terra, gridava che farebbe impiccare alle 
antenne delle galere chi indugiasse a seguirlo. 
Assalì co’ suoi quella immensa e ricchissima e 
popolosissima città, vinse, aiutò e col suo aiuto 
salvò i Francesi già quasi vinti. L’usurpatore fuggi 
vituperosamente : Isacco fu ricollocato in trono 
col giovane Alessio. 
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Poco durò questa concordia tra i Greci e La- 
tini. Le promesse del giovane Alessio, e tra le 
altre quella di sottomettere la chiesa greca, la 
quale aveva fatto scisma, a quella di Roma, sem- 
bravano ai Greci eccessive. I Latini parevano ai 
Greci barbari feroci; questi a quelli, pedanti co- 
dardi. I Greci erano superbi di loro dottrina e 
del loro numero; i Latini della facile vittoria e 
dell’animo. I marinari veneziani mettevano in 
capo al giovine Alessio, per ridere , i loro ber- 
retti di lana, e sbeffeggiavano i Greci, che non 
celavano la loro indignazione per questi scan- 
dali. Le cose giunsero a tal punto, che il po- 
polo di Costantinopoli si sollevò contro i due 
principi ed acclamò imperatore Murzuflo. I Latini 
allora assediarono nuovamente Costantinopoli ,ab.isoì 
l’espugnarono e la misero a ferro, a fuoco ed a 
sacco. Ed il sacco fu uno de’ più orribili che 
rammenti la storia, per la immensa distruzione 
de’ monumenti d’arte dell’antica Grecia e di Roma, 
che gl’imperatori avevano quivi trasportali da 
tutte le provincie dell’impero. I quattro cavalli 
di bronzo, che adornano la facciata di San Marco 
di Venezia, sono parte di quella preda; e forse 
la sola conservata, perchè i rozzi mercadanli c 
i feroci guerrieri dell’ Occidente delle bellis- 
sime statue di bronzo di Fidia e di Prassilele 
facevano lance, scudi, scuri e stadere, e adope- 
ravano le pissidi e le patene d’ oro de’ santuari 
per cuocere e mangiare i fagiuoli colle cipolle. 
Enrico Dandolo non volle mutare il berretto 
dogale di Venezia colla coroua dell’ impero greco, 
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la quale fu data a Baldovino conte di Fiandra. 
Ma T impero fu diviso : un regno di Tessalo- 
nica al marchese di Monferrato; il Peloponneso, 
ora detto Morea, a molti signori feudali : ai Ve- 
neziani un quarto e mezzo di tutto , l’impero 
dato in città e isole varie; tra le quali Candia, 
che fu la più grande e l’ultima delle colonie 
veneziane. Allora si accrebbero le ' possessioni 
degl’italiani in tutto l’Oriente, prosperò più che 
mai il loro commercio , ed il Mediterraneo di- 
venne nuovamente un lago italiano. : 

Papa Innocenzo, vedendo i Latini padroni di 
Costantinopoli , li sciolse dalle scomuniche , e 
lieto che la chiesa greca si trovasse or soggetta 
alla romana , accolse il nuovo impero sotto la 
protezione di san Pietro. Ma Gerusalemme ri- 
mase in mano di Saladino. 

Non dirò di un’altra e più terribile crociata 
promossa da papa Innocenzo contro gli eretici della 
Linguadoca, nella quale grandissimo sangue fu ver- 
sato e delle orribili crudeltà furono commesse; e 
se qui ne fo cenno è solamente per dirvi che 
allora fu instituita la permanente inquisizione 
contro gli eretici, ed affidata a’ padri predicatori. 
ab. 1920 Dopo papa Innocenzo pontificò Onorio III, il 
quale incoronava Federico II, ma nel medesimo 
tempo chiedeva con grande istanza da lui, che 
separasse le due corone, assegnando quella di 
Sicilia e Puglia al figlio Arrigo, affinchè i due 
regni siciliano ed italico non si riunissero in unica 
monarchia, cosa allora e sempre temuta ed av- 
versata da’; papi: voleva anche Onorio che Fede- 


i 
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rigo andasse a guerreggiare in Terra Santa e fa- 
cesse restituire alla Chiesa l’ereditaggio della 
contessa Matilde. Federigo promise tutto, ed ot- 
tenne la corona dell’ impero. Ei poi andò in Pu- 
glia e Sicilia, ridusse alla sua obbedienza i molti 
Saraceni che ancor v’ erano, frenò l’insolenza dei 
baroni, edificò castella, mura e città, istituì una 
università di studi a Napoli, pubblicò leggi ot- 
time, raccolse intorno a sè il fiore degli uomini 
d’ingegno, contribuì moltissimo, e dettando delle 
poesie e facendone dettare, a dare forma e leggia- 
dria alla lingua che or diciamo italiana, e che 
allora dicevasi siciliana per essere prima coltivata 
nella corte di Sicilia, e cosi fu una delie più po- 
tenti cagioni a far divenire laica la scienza sino 
allora stata esclusivamente clericale. 

Sposata Iolanda • di Lusignano, figliuola ed 
erede dello spodestalo re di Gerusalemme, egli 
mosse pel nuovo regno, più conquistatore che 
pellegrino, dopo d’ essersi accordato il meglio 
che potè con Gregorio IX successore di Onorio. 

Ma i venti gli furono contrari, una grave morìaAn. imt 
si manifestò nell’ esercito, egli stesso infermò : 
per queste ragioni tornò indietro; ed il papa lo 
scomunicò perchè tornò indietro, e quando l’anno 
seguente ripartì, confermò gli anatemi perchè 
scomunicato osasse muovere alla liberazione del 
Santo Sepolcro. Federigo proseguì il suo viaggio, 
guerreggiò in Terra Santa, e sebbene abbando- 
nato da tutti gli ordini de’ frati cavalieri e osteg- 
giato dal patriarca, vinse i nemici, e più colla 
riputazione che con la forza li obbligò a cedergli 
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Gerusalemme, e colle proprie mani, senza mini-* 
stero di sacerdote, si pose, in capo la corona di 
quel regno. Per patto fermato cogl’ infedeli il 
tempio rimaneva nelle loro mani, ma era conce- 
duto ai cristiani il diritto di visitarlo e di cele- 
brarvi i loro riti. Questo patto fu detto tradimento 
ed empietà del papa, che scagliò nuovi anatemi 
e fece invadere la Puglia da Giovauni di Lusignano 
scuòcerò dell’ imperatore. Costui accorso, cacciò 
Giovanni ed i papali, ridusse alla sua obbedienza 
tutto il regno, e forzò il papa a venire a compo- 
nimento. 

Rassettate le cose dell’ Italia meridionale, Fe- 
derico passò in Lombardia. Milano, oramai capo 
di parte guelfa, gli chiuse le porte e non gli 
lasciò prendere la corona italica. La lega si era 
rinnovala tra Milano, Bologna, Piacenza, Verona, 
An. uasVicenza, Treviso, Padova, Brescia, Faenza, Man- 
tova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino ed Ales- 
sandria. Tre famiglie, in quelle continue guerre 
di comuni contro comuni , vicini e di cittadini 
contro cittadini del medesimo comune, erano di- 
venute potentissime: gli Ezzelini nella Marca di 
Verona, gli Estensi in Modena e Ferrara, i Tor- 
riani a Milano. I capi della parte guelfa volevano 
collegare tutta Italia contro Federigo: i frali mi- 
nori e predicatori tenevano dappertutto radunanze 
contro di lui, e frate Giovanni da Vicenza giunse 
una volta a i adunare presso Verona più di due- 
centomila uditori. I guelfi fecero ribellare a Fe- 
derigo Arrigo suo tìglio: e Federigo andò in Ger- 
mania, prese il lìglio, e lo mandò prigione in 
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Puglia, dove morì. La parte guelfa si sollevò in 
Lombardia, e non bastava a tenerla in freno Ez- 
zelino, prode, ma feroce e crudelissimo capo della 
parte ghibellina. Federico accorse, prese Vicenza; 
Ezzelino prese Padova; e dopo vari fatti d’armeAn. tas# 
l’esercito milanese e bresciano e l’esercito im- 
periale si affrontarono in giornata campale a Cor- 
lenova. Federigo aveva seco Pugliesi e Saraceni 
le milizie di Verona, Padova, Vicenza e Treviso, 
già capi della prima lega contro il Barbarossa, 
ed or partigiane del nipote. E v’ erano anco i 
Reggiani, i Modenesi, i Mantovani, che avevano 
abbandonato la lega, e sino il marchese d’Este 
capo di parte guelfa. L’ esercito imperiale, invece 
del carroccio, aveva un grosso elefante sul dorso 
del quale era una torre quadrata di legno, con 
dentro soldati cristiani e mussulmani: agli an- 
goli quattro bandiere; in mezzo lo stendardo 
dell’impero. Federigo dette in quel giorno una 
grande e memorabile rotta ai Milanesi; ma non 
osò assediare la loro città, e Brescia, lungamente 
assediata resistette e ne uscì vincitrice. 

Gregorio IX scomunicò Federico II, e di poi 
bandì contro di lui la crociata. Federigo si difese*"* *23# 
colle parole e cogli scritti, per opera del celebre 
Pietro delle Vigne suo segretario, dal papa che 
lo accusava di spergiuro, tradimento, tirannia, in- 
credulità e sino di preferire Maometto a Gesù 
Cristo. Alcuni principi cristiani seguirono la parte 
del papa; ma san Luigi re di Francia disse: 

« Quale temerità è questa del papa di voler pri- 
vare della corona un principe, il quale non ha il 

La Farina. Storia d’Italia. 10 
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maggiore* nò l’eguale in tuttala cristianità?» 
Il papa adunò un concilio; ma i vescovi e abati 
che vi accorrevano sopra un naviglio genovese, 
furono presi dalle navi siciliane e pisane, e più 
••• .ridi duemila tra ecclesiastici e monaci perdettero 
la vita in quel conflitto, e papa Gregorio ne mori 
di dolore. E vacò poi la sedia apostolica due anni, 
finché fu eletto Innocenzo IY, un genovese, da 
cardinale amicissimo di Federigo, da papa ni- 
micissimo. Il quale Innocenzo, vedendosi in po- 
destà dei ghibellini di Roma, fuggi di nascosto a 
An. msGenova, e di là a Lione in Francia, dove adunò 
un gran concilio per provvedere, diceva, alla ri- 
cuperazione di Gerusalemme, alla unione della 
chiesa greca e latina e alla salute della cristianità 
assalita dai Mongolli o Tartari di Gensis-Kan, ve- 
nuti dall’ Asia, come già gli Unni d’ Attila ; ma in 
realtà per trattare della . deposizione di Federigo. 
In quel concilio il papa dette ai cardinali il cap- 
pello rosso, per significare con quel colore che 
dovevano spargere il sangue, se bisognasse, in. 
servigio della Chiesa. Il papa accusò Federigo di 
corruzione, di scandali, di eresia e di sacrilegio. 

'• Taddeo di Sessa, valente legista, lo . difese, . ma 
invano. Il papa pronunziò la scomunica, dichiarò 
sciolti i sudditi dal giuramento di fedeltà, ordinò 
agli elettori dell’ impero di passare ad una nuova 
elezione, riservandosi di provvedere egli al regno 
di Sicilia, 

: Allora la guerra divampò più feroce che mai: 
molti signori del régno si ribellarono : Federigo 
adiralo divenne ferocissimo e diffidente : l’istesso. 

: > . . • ■ ■ • 
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Pier delle Vigne cadde in sospetto, e sostenuto 
prigione, per disperazione, battendo il capo sulle 
muraglie, si uccise. Poco dopo volle aprir pra- 
tiche di pace , ma non accolto dal papa, mosse 
contro Parma che gli s’ era ribellata , la cinse 
d’assedio, dove dall’una parte e dall’altra si com- 
misero delle grandi crudeltà. Quivi volle egli , 
imitando la fondazione d’Alessandria , fondare 
Vittoria, ma quivi fu vinto, e la nuova città dis- 
fatta. Entrava in Toscana , cacciava i guelfi da 
Firenze, sollevava la parte ghibellina; ma i guelfi 
di Bologna davano una gran rotta presso Mo- 
dena agl’ imperiali e prendevano prigione Enzo 
figlio naturale dell’imperatore , animoso guer- 
riero, grazioso poeta, che i Bolognesi tennero 
in carcere venti e più anni finché mori. 

Tutta Italia era in armi : i ghibellini e i guelfi 
si combattevano in ogni città , e dove prevale- 
vano gli uni e dove gli altri ; ma sull’ Adige e 
la Brenta non v’era più alcuno che osasse re- 
sistere al ferocissimo Ezzelino, oramai signore 
incontestato di Padova, di Vicenza e di Verona. 

Ma già Federigo, stanco, infermo, scorato, s’ era A> lgw 
ridotto in Puglia , e quivi moriva , legando la 
corona di Germania e d’ Italia a Corrado suo pri- 
mogenito, quella di Gerusalemme ad Arrigo al- 
tro suo figlio, ed il principato di Taranto a Man- 
fredi suo figlio naturale, con condizione ch’egli 
succedesse ne’ predetti regni, se Corrado ed Ar- 
rigo premorissero senza figliuoli. Fu Federigo 
uno de’ più grandi principi che abbia avuto non 
solamente l’Italia ma il mondo: alta mente, in- 
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trepido cuore, cortesi costumi: l’istruzione che 
aveva ricevuto in Sicilia, e in gran parte da 
maestri arabi o discepoli degli Arabi, lo rese su- 
periore a tutti i suoi contemporanei. Aveva co- 
stumi corrotti egli è vero; ma aveva anche delle 
grandi virtù. Combattuto da’ papi , diffidava dei 
cristiani e si circondava di Saraceni. Regnò cin- 
quantanni, e lottò trentanni per ridurre in unità 
le sparse membra d’Italia; mai tempi gli furono 
avversi. Egli parve un uomo non del suo secolo ; 
ma ciò eh’ è onore nella storia è sventura nella 
vita. E tenete a mente, o giovani, questa grande 
verità : che potentissimo è colui il quale 'mette 
in atto un desiderio universale; ma debole e in- 
felice, sebbene possa essere anche glorioso, chi 
precede il suo secolo, ed ha pensieri , desiderii 
ed affetti che i suoi contemporanei non hanno. 


Pine della casa dt Sveria e venula degli Angioini in Italia. 

Per la morte di Federigo la parte guelfa montò 
in rigoglio, non solamente in Italia, ma anche in 
Germania, dove il re Corrado vide da per tutto 
sorger a rivolta i vassalli, e Ano la sua vita nelle 
pareli domestiche non essere sicura. Il papa ed 
i signori ribelli gli opposero Guglielmo d’Olanda, 
ed egli vinto oltremonti, passò in Italia, e andò 
per mare nel regno, a lui conservato da Manfredi 
col nome di vicario. Anche il regno era contur- 
balo da ribellioni suscitate in nome della Chiesa 
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ma Corrado, coll’aiuto di Manfredi, riprese Na- 
poli e si vendicò con molta ferocia de’ sollevati. Al- 
lora il papa offri quel regno al fratello e quindi al 
figliuolo del re d’Inghilterra, ma il primo non 
accettò, l’altro non venne. Ed ecco inaspettata- 
mente morire Corrado, lasciando unico erede le-An. 1254 
gittimo della casa Hohenstaufen Corradino suo 
figliuolo, fanciullo di due anni, essendo a lui 
premorto Arrigo, l’altro figlio di Federigo. 

Manfredi, come vicario del regno, in nomedi 
Corradino, affatticavasi ad attutire la sollevazione, 
che la ferocia di Corrado vi aveva destata, ed a 
respingere le milizie pontificie , che guidate da 
un cardinale invadevano lo Stato ; e temendo 
non poter resistere a tanti nemici, aprì pratiche 
di pace eoi papa, il quale prometteva confermare lui 
nella signoria di Taranto e salvare i diritti di 
Corradino. Ma quando Manfredi vide che il papa 
pigliava possesso della città in nome proprio, e 
richiedeva di giuramento di fedeltà i baroni 
senza riservare i diritti di Corradino, fuggi a 
Lucerà città popolata di Saraceni e volle ritentare 
la sorte delle armi. Adiratissimo papa Innocenzo 
andò a Napoli, e fece questo decreto: « Noi or- 
« diniamo che la Sicilia e la Calabria restino in 
« perpetuo sotto il dominio diretto della Chiesa e 
« nostro , e che giammai possano essere ad al- 
« cuno concedute, perchè il popolo, posto irrevo- 
« cabilmente sotto l’autorità e giurisdizione apo- 
« stolica, vi goda i beneficii della libertà». Ma 
egli da indi a poco moriva, dopo un pontificato con- 
turbatissimo di quasi dodici anni, durante il quale 
non più di diciotlo mesi potè dimorare in Roma. 
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» » » 

' Dopo Innocenzo IV pontificò Alessandro IV , 
altro papa nimicissimo della casa di Svevia. Non 
seppe conservare il regno, e predicò la croce con- 
tro il tiranno Ezzelino capo potentissimo dei 
ghibellini dell’alta Italia. Tre anni durò quella 
guerra ; da ultimo due signori ghibellini, Oberto 
Palavicino e Buoso da Doara, si unirono alla 
lega guelfa. Ezzelino che muoveva contro Milano, 
a«. i 289 si trovò chiuso tra questa città e l’Adda, e cinto 
d’ogni parte di nemici. Sebbene vecchio di ses- 
santacinque anni e ferito, egli combatteva con 
maraviglioso ardire, con grandissima ferocia e con 
ostinazione che sbalordiva i nemici; e quando 
cadde di cavallo un grido di gioia si levò- nel 
campo, le trombe squillarono e le campane dei 
villaggi suonarono a festa. Ingiuriato, oltraggiato, 
percosso, ei non profferì parola : non aveva avuto 
compassione .d’ alcuno , non chiese compassione 
ad alcuno: sta vasi immobile, raccolto insè:non 
volle cibo, non volle sacramenti, e mori gittando 
attorno certi sguardi minacciosi, che mettevano 
spavento in chi lo guardava. La casa degli Ez- 
zelini, uomini e donne, vecchi e fanciulli, fu 
esterminata dai vincitori con atrocissimi supplizi. 

Frattanto un grave mutamento era seguito nel 
regno. Corsa voce a caso o ad arte che il piccolo 
Corradino fosse morto, Manfredi assunse il nome 
di re, e si fece incoronare a Palermo : e subito 
offerse ai guelfi d’ Italia di farsi loro capo, pro- 
mettendo di confermare e difendere la libertà dei 
comuni, anche contro l’impero, e di rappacificarsi 
colla Chiesa. Alcune città dettero ascolto alla sua 
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profferta; ma il maggior numero la ricusarono, 
massime Firenze, che aveva costretto tutte le 
città di Toscana, eccetto Pisa, a far lega con lei 
come capo di parte guelfa. I ghibellini si aduna- 
rono a Siena: ebbero aiuti da Manfredi, capita- 
nali da Giordano Lancia. Si venne a giornata a A *’ ,2 ®° 
Montaperti sull’Arbia, dove i guelfi furono rotti 
ed isconfitti per il tradimento di Bocca degli 
Abati e per la gran prodezza di Farinata degli 
Uberli, capo dei fuorusciti ghibellini di Firenze. 

I ghibellini in un loro concilio ad Empoli vole- 
vano Firenze fosse disfatta, e solo il magnanimo 
Farinata la difese a viso aperto e la salvò dal- 
l’estrema ruina. Ma fu questo l’ultimo trionfo dei 
ghibellini; e morto papa Alessandro, e succeduto 
a lui Urbano IY francese, questi chiamò in Italia 
contro Manfredi Carlo d’Angiò fratello del re di 
Francia, già invitato una prima volta da Innocenzo. 

E morto Urbano e fatto papa Clemente IY, altro 
francese, questi continuò e condusse a fine le pra- An * IS#6 
tiche del suo precedessore, e Carlo venne a Roma 
per mare, e vi riceveva l’investitura del regno 
dal papa: ed un esercito provenzale crocesignato 
(perchè contro Manfredi era stata bandita la cro- 
ciala) passava le Alpi , scendeva nella valle del 
Po , attraversava la Lombardia ed aiutato dalle 
città guelfe e dal tradimento di Buoso da Doara, 
perla via di Ferrara e Bologna, giungeva a Roma. 

Di là muoveva Carlo per invadere il regno. Alle 
proposte di pace di Manfredi, Carlo rispose: « Dite 
« al sultano di Lucerà, che io con lui non voglio 
« nè pace nè tregua: e che in breve o io man- 
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« derò lui. all’ inferno o egli me ,in ; paradiso.- * 
11 tradimento apri ai Provenzali le porte del re- 
An.«6«gno. I due re si affrontarono a Benevento, dove 
seguì una ferocissima e memorabile giornata. Man- 
fredi aveva . detto ai suoi : « I Francesi sono au- 
■ « « daci nei primi scontri ; ma il loro coraggio non 
« dura: essi sono quei Galli dagl’italiani vinti e 
< soggiogati come gente vilissima. Noi non sa- 
» remo degeneri dai nostri padri; e li estermi- 
« neremo dalla terra d’ Italia. > . I Francesi in* 
vece di spade taglienti, avevano stocchi aguzzi s, 
coi quali ferivano gli avversarii nelle commessure 
delle corazze. I due re fecero di grandi prodezze, 
e cosi pure i due eserciti; ma da ultimo pre- 
valse il numero dei Francesi, e la riserva dei Pu- 
gliesi, colla quale Manfredi sperava conseguire la 
finale vittoria, per tradimento o per viltà, si sbandò 
e fuggì. Allora Manfredi disperatamente rotando 
il ferro si gittò nel più fitto della mischia e 
: " scomparve. Cessò la battaglia; cominciò il ma- 
cello: i Provenzali non usavano misericordia ad 
alcuno; la più grande strage fu di Saraceni e di 
Siciliani, i più fedeli e devoti a Manfredi, il ca- 
davere di Manfredi fu trovato tre- giorni dopo 
quasi ignudo, e fu seppellito presso al ponte di 
Benevento, fattovi di sopra un cumolo di sassi; 
ma l’arcivescovo di Cosenza, legato del papa, lo 
fece levar di là, e gittare come scomunicato fuori 
i confini del regno, sulle sponde del fiume Verde, 
senza uu po’ di terra che. lo coprisse ! , 
o> Della illustre casa di Svevia restava unico ram- 
pollo il giovinetto Corradino , ritiralo presso il 
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duca di Baviera suo zio. Aveva sedici anni, era 
grande della persona, bello e biondo come Man- 
fredi suo zio e come Federigo suo avo: aveva 
alto ingegno, e già, come tutti i suoi, cantava 
precocemente di amore, perciocché poeti erano e 
Federigo ed Enso e Manfredi. A Corradino si ri- 
volsero i ghibellini d’Italia ed i baroni siciliani 
fedeli alla casa sua. La madre non voleva; ma 
egli parti con gran seguito di principi e signori 
tedeschi, e giunse a Verona, mentre i Siciliani 
si sollevavano nel suo nome. Carlo, ch’era in To- 
scana per rialzare la parte guolfa, accorse nel re- An * 4267 
gno per frenare la rivolta. Il papa scomunicò Cor- 
radino, che chiamava « stolido adolescente;® ma 
dovette fuggire dalla sua sede, cacciato dalla parte 
ghibellina, che in tutta Italia ripigliò animo a 
quella venuta. Corradino andò a Pisa ed ebbe aiuti 
marittimi; andò a Roma e vi fu accolto con feste 
ed applausi grandissimi : cori di fanciulle vestite 
di bianco gli uscivano incontro incoronate di fiori, 
e cantando e suonando i cembali come le antiche 
baccanti. A Tagliacozzo fu incontrato da Carlo, e 
quivi seguì la memorabile battaglia, nella quale 
i ghibellini da principio vincitori furono da ul- 
timo, per industria di un esperto capitano fran- 
cese, del tutto rotti e disfatti. Il ferocissimo Carlo 
di sul campo di battaglia scriveva al papa: « 0 
« padre clementissimo, io annunzio una gioia 
« grande a te e alla nostra madre la santa Chiesa. 

« Sorgi, o padre, io te ne supplico; vieni e mangia 
« la caccia che ti ha apparecchialo il tuo figlio » . 

Corradino, travestito, giunse ad Astura, e quivi 
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montò in barca. Insegnito da militi armati, seppe 
ch’era tra essi un Frangipane signore del luogo 
ed antico ghibellino, si credette salvo, e saltando 
nella barca di quello, gridò : « Io sono il re Cor- 
radino. » Ma e’ fu preso, incatenato, e consegnato 
a Carlo d’Angiò. Questi convocò una magna curia 
per giudicarlo : tutti i dottori di legge dissero non 
poter esser condannalo per aver voluto ricupe- 
rare il regno de’ padri suoi: un solo, edera pro- 
venzale, lo sentenziò reo di morte. A questo pa- 
rere si attenne re Carlo. Corradino fu decapitato 
' nella piazza del mercato di Napoli, col giovinetto 
duca d’Austria, suo cugino, e con altri nove ba- 
roni. Prima di porre il capo sul ceppo, gittò un 
bacio agli spettatori, baciò il carnefice in segno 
di perdono, e morì mormorando i nomi della ma- 
dre e di Dio. Dall’alto di una torre assisteva re 
Carlo a quello spettacolo scellerato. Dicono alcuni 
che Corradino di sul palco di morte gittasse alla 
folla il proprio guanto, e che questo raccolto da 
un cavaliere fosse portato a Costanza regina di 
Aragona e figliuola del re Manfredi. Tutta la cri- 
stianità si commosse; il popolo favoleggiava un’a- 
quila essere scesa dal cielo ed avere intriso le sue 
ali nel sangue innocente di Corradino. Cosi ebbe 
fine la reale casa di Svevia. 

• Frattanto i comuni erano cresciuti in potenza, 
in ricchezza, in frequenza di popolo, in coltura 
di studi e di arti. Firenze già, tra la città e il 
contado, poteva levare sino a 100,000 combattenti ; 
Milano contava 60,000 lavoranti di lana e 40,000 
lavoranti di seta, tra uomini e donne. In molle 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 135 

città i nobili , per essere ammessi agli uffici del 
comune, dovevano ascriversi alle corporazioni delle 
arti, e ciascuna corporazione aveva suoi magistrati, 
statuti e privilegi. I commerci e le industrie fiori- 
vano a Milano, a Pisa, a Bologna, a Genova, a 
Ravenna, a Venezia, a Napoli, a Palermo e in 
molte altre città. Asti, Firenze, Siena, Lucca, Vi- 
cenza primeggiavano pe’ negozi di banca e pei 
cambi, e furono Italiani, detti Lombardi, i primi 
banchieri e prestatori di Francia e d’Inghilterra. 
I costumi erano ridivenuti semplici ed austeri. 
Le donne andavano vestite dimessamente, senza 
fronzoli e senza fregi d’oro o di gemme: gli uo- 
mini andavan cinti in guerra di cuoio e d’osso, 
ed alternavano le cure della bottega e della banca 
con quelle della milizia e de’ pubbblici uffici. Altri 
spettacoli non v’erano che le feste religiose, e gli 
esercizi guerreschi. Avere buone armi e buoni 
cavalli, ed essere bravo mercadan te, artefice, mi- 
lite, marinaio era la maggior gloria de’ cittadini: 
avere magnifiche cattedrali , superbi palagi del 
comune, salde mura e numerose torri era la mag- 
gior gloria delle città. Delle donne, l’una vegliava 
a studio della culla, l’altra, filando o tessendo, 
favoleggiava colla famiglia dei Troiani di Roma, 
e delle antiche glorie della patria. 

E frattanto nella corte di Sicilia e poi in To- 
scana sorgeva e si perfezionava la lingua volgare, 
nella quale cantavano Federigo, Enzo, Manfredi, 
Pier delle Vigne, Dante da Maiano, Nina Sici- 
liana, Guido delle Colonne ed altri molti, e scri- 
veva le sue storie Ricordano Malaspini; e frattanto 
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san Tommaso e san Bonaventura davano forma 
scientifica alla teologia; ed in Bologna fioriva la 
giurisprudenza, ed in Salerno la medicina, ed jn 
Toscana, Lombardia e Napoli l’architettura ; e già 
dipingeva Cimabue, il grande ristauratore della 
pittura, il maestro di Giotto, e già erano nati 0 
poco tardavano a nascere Dante, Petrarca , Boc- 
caccio e Arnolfo di Lapo il grande architetto, e 
Niccolò Pisano il grande scultore. . 

Sventuratamente ai popoli divisi in partiti, che 
mai non posavano] le armi, erano pur troppo ne- 
cessari capi assoluti, 0 come allora dicevano, con 
piena balia ; quindi in ogni città ogni partito co- 
minciò ad avere il suo capo, il quale da principe 
della parte si mutò ben presto in principe del 
comune. Anche quando nei rivolgimenti cittadi- 
neschi si gridava per le vie e per le piazze , 
popolo e libertà, non perciò si ristabiliva il libero 
reggimento. In tante e sì continue guerre e tu- 
multi e interne discordie e vicendevoli offese, si 
perdeva l’autorità della legge e cresceva quella 
dei capi di parte, i cui atti arbitrari e tiranne- 
schi non venivano più risguardati dai cittadini • 
siccome violazioni della legge e dell’ordine so- 
ciale, ma come legittima difesa e vendetta della 
parte signoreggiaute. 

• Usavano i nobili di quei tempi • combattere a 
cavallo coperti tutti di un’armatnra di ferro, ed 
era ad essi agevole mettere in rotta la male ar- 
mata fanteria popolana, essendo pressoché invul- 
nerabili sotto i loro elmi, corazze e schienali e 
gambiere. Videro allora le città il bisogno di opporre 
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cavalleria a cavalleria, e di assoldare a loro difesa " 
contro i nobili tanto i gentiluomini che parteggia- 
vano pel popolo, quanto gli avventurieri che co- 
minciavano a far professione di vendere il proprio 
braccio ed il proprio valore. Or siccome era usanza 
affidare il comando delle armi al capo della giu- 
stizia, affinchè potesse frenare i ribelli e mante- 
nere col terrore delle pene la disciplina nelle mi- 
lizie, non v’era capitano il quale volesse accon- 
ciarsi agli stipendi di un comune se non gli era 
consentito il diritto di fare giustizia riservato al 
podestà : ciò voleva dire cedergli la signoria. Così, 
a cagion d’esempio, i della Torre guelfi si fecero 
signori di Milano, e si fecero quindi conferire 
la signoria da Lodi, da Novara, da Como, da Ver- 
celli, da Bergamo, ed in tal modo cominciasi ad 
ordinare lo Stato , che un secolo e mezzo dopo 
doveva chiamarsi ducato di Milano. Dall’altra parte, 
geloso il papa dello ingrandimento della casa della 
Torre, fece arcivescovo di Milano Ottone Visconti, 
la cui famiglia, potente sulle rive del lago Mag- 
giore, esulava allora co’ nobili ghibellini. D’allora 
in poi la signoria di Milano fu occupata a vicenda 
dai della Torre e dai Visconti, secondo il preva- 
lere delle parti. 

Le città guelfe di Mantova e di Ferrara affida- 
rono la loro difesa, Luna ai conti di San Boni: 
facio, e l’altra ai marchesi d’Este, con tanta per- 
severanza di proposito, che que’ signori, sotto il 
nome di capitani del popolo, divennero principi. 

Al contrario la ghibellina Verona, dopo la morte 
di Ezzelino, si gittava nelle braccia del ghibellino 
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Mastino della Scala, facendogli facoltà di trasmet- 
tere per eredità il supremo potere ai suoi discen- 
denti. Ed ecco come a poco a poco, per le di- 
scordie tra città e città e tra cittadini e cittadini, 
si andava spegnendo la libertà italiana e sorge- 
vano da per tutto i principati. 

XYI. 

Del vespro siciliano e della discesa in Italia di Arrigo VII 

di Lucemborgo. 

Dopo la vittoria di Carlo d’Angiò i guelfi ri- 
tornarono a prevalere in Firenze ed in tuttaTo- 
scana; Brescia, Piacenza e Cremona scossero il 
giogo di Oberto Palavicino; Parma , Modena e 
Reggio ritornaron guelfe; Tortona ed Ivrea si sot- 
toposero alla signoria del guelfo marchese di Mon- 
ferrato; Milano, Como, Vercelli e Lodi si lascia- 
vano governare dai della Torre; e Carlo d’Angiò, 
nominato da Papa Clemente IV vicario imperiale 
in Toscana, già richiedeva la signoria dei comuni 
lombardi. Milano, Pavia v Bologna lo volevano 
amico, non signore; ma Brescia lo acclamava; 
Cremona, Piacenza e Parma tenlennevano ; cosi 
che avrebbe forse egli conseguito ciò che desi- 
derava, se la sollevazione della Sicilia non avesse 
abbassato la sua superbia e crollate le fondamenta 
della sua potenza. Gli nocquero anche la crociata 
che fece col fratello san Luigi in Africa, dove 
„ questi morì; il disegno di conquistare l’ impero 

x greco , pel quale sciupò miseramente e tempo e 
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forze; e la contesa coi Genovesi; le coi navi, 
naufragate sulle coste della Sicilia nel ritorno di 
Africa, egli lasciò predare , non ostante che fos- 
sero e crociate ed amiche. 

Gregorio X, buono ed onesto pontefice, voleva 
pacificare in Italia guelfi e ghibellini, e riunire 
le loro forze contro i Maomettani, ma vedendosi 
in tutto contrariato dall’ambizioso re Carlo, per 
fargli paura e tenerlo a freno, rappacificò i prin- 
cipi elettori della Germania e fece eleggere a re 
e riconobbe per imperatore Rodolfo conte di Ab- 
sburgo, stipite della prima casa imperialed’Austria, 
il quale intento ad ingrandirsi sul Danubio non 
scése giammai in Italia. E morto Gregorio, quando 
appunto si apparecchiava a passare in Oriente, 
successero in poco tempo sulla cattedra apostolica 
tre papi, finché pontificò Niccolò III di casa Or- 
sini, il quale, con l’autorità dell’ imperatore, fece 
deporre a Carlo il titolo e la podestà di vicario 
. imperiale della Toscana, e anche quella di sena- 
tore di Roma, statagli conferita sin dalla sua ve- 
nuta in Italia. La morte di papa Niccolò, che 
dappertutto andava suscitando ostacoli alla prepo- 
tenza angioina, rallegrò assai re Carlo, ed anche 
più la elevazione al papato del francese Mar- 
tino IV ; ma appunto allora gli si levò contro la 
Sicilia. . 

Terribile oltre ogni dire e scelleratissima era la 
tirannide provenzale in Sicilia, la quale non aveva 
sofferto somigliante strazio neanche sotto i Sara- 
ceni. Carlo aveva spogliato de’ loro feudi i baroni 
che fedelmente avevano combattuto per la reale 
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casa di Svevia; ed aggravava il popolo oltre mi- 
sura di dazii e di balzelli. 1 suoi ufliziali ruba* 
vano, depeedavano, guastavano, martoriavano, uc- 
cidevano; e se gli oppressi ricorrevano al re, 
erano derisi e gasligati. Ai comuni Carlo dava 
moneta adulterata con tre quarti di metalli vili, 
e voleva in cambio oro ed argento puro ; al clero 
non rendeva i beni statigli tolti da Manfredi. I 
baroni francesi costringevano i cittadini a servirli 
da valletti, da corrieri, da marinari, da sguatteri 
e sino da bestie da soma ; se quelli rifiuta vansi al 
vile ufficio eran percossi, feriti, ammazzati e nes- 
suna giustizia se ne faceva. Le nobili fanciulle 
non potevano pigliare marito senza il consenti- 
mento del re. Non v’ era alcuno che fosse padrone 
della propria casa, della roba, dei figliuoli. 

Alcuni baroni fuorusciti aprirono pratiche se- 
grete con Pietro di Aragona, marito di Costanza, 
figliuola di Manfredi ed unica erede della casa 
reale di Svevia. Il più operoso fu Giovanni da- 
Procida , il quale andò segreto oratore a papa 
Niccolò, al re di Aragona e fino all’imperatore 
di Costantinopoli Michele Paleologo, eccitando da 
per tutto odii, rancori, sospetti e nimistà contro 
- il tiranno di Sicilia. Di poi Procida ritornò in 
Sicilia, e mentre aggiravasi di terra in terra or- 
dendo congiure, e mentre Pietro di Aragona, 
dando voce di andar contro a J Saraceni, tenevasi 
apparecchiato in armi su’ lidi d’ Africa, seguì un 
caso, il quale affrettò la sollevazione, che era nel 
desiderio di tutti. 

An. issa Un lunedi di pasqua , andando secondo il co- 
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stame i cittadini di Palermo ad assistere ai vesperi 
in una chiesa subarbana, c. a festeggiare con me- 
rende e balli il ritorno della primavera sulle fio- 
rite sponde dell’Oreto, un Francese insultò una 
fanciulla a fianco del suo fidanzato , mettendole 
la mano in seno col pretesto di cercare se vi na- 
. scondesse delle armi.'Il fidanzato si scagliò addosso 
all’insultatore, e l’uccise; ed allora il popolo co- 
minciò a gridare: « Morte, morte a’ Francesi!» 
e tutta la città si levò a rumore con impeto e 
furore grandissimo, e quanti Francesi erano in 
essa, tanti ne furono ammazzati. Quella strage si 
propagò subito in tutta l’isola: non si usò pietà 
nè misericordia con alcuno, e fino alle donne si- 
ciliane mogli di Francesi e incinte era squarciato 
co’ferri il fianco, perchè dell’abborrita razza non 
rimanesse in Sicilia alcun rampollo. Quando Carlo 
seppe quello esterminio ne fu sì atterrito che pre- 
gava Dio, se doveva scendere dall’attezza alla quale 
si era innalzato , lo facesse scendere almeno a 
piccol passo; ma subito, con tutte le forze di terra 
e di mare, che aveva apparecchiate contro Grecia, 
assalì Messina, dove i Messinesi, tanto uomini che 
donne, fecero si grandi prodezze, che in tutta 
Italia il popolo cantava certe canzoni in loro lode. 
Palermo e le città dell’isola in quel primo levarsi 
avevano fatto reggimento a comune, sotto la pro- 
tezione della Chiesa, per non avere il papa nemico; 
ma il papa, ch’era francese ed amico di Carlo, 
minacciava scomunica contro di loro c contro chi 
li aiutasse. Nondimeno Pietro, chiamato dai baroni, 
venne in Sicilia, e fu riconosciuto re di tutta 
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1* isola, e Ruggiero di Loria, famosissimo ammi- 
raglio siciliano, sforzò Carlo a levarsi di Messina, 
e T inseguì ed arse le navi. Poi Carlo e Pietro 
si sfidavano a singolare combattimento in Bor- 
deaux, ed a vicenda andandovi, si accusarono 
l' un l’altro di avere voluto sfuggire la prova. Il 
papa bandi re Pietro spogliato de’ suoi regni; ma 
ei li serbò, e Carlo tornato in Napoli trovava 
che il resto delle sue navi erano state arse, af- 
fondate e prese da Ruggiero di Loria, e che an- 
che il suo figliuolo era rimasto prigione; e non 
potendo disfogare la sua ira sui Siciliani, che s’e- 
rano ribellati, la disfogò sui Napolitani, che gli 
An. «85erano rimasti fedeli ; e mori di crepacuore : e poco 
dopo morirono anche papa Martino e re Pietro. 

A Pietro successe Giacomo suo figlio; a Carlo I 
il figlio Carlo II, messo in libertà da Alfonso re 
di Aragona con accordi da quello non osservati. 
Per lo che si riaccesela guerra tra il re di Na- 
poli aiutato dalla Francia, e il re di Sicilia aiu- 
tato dall’Aragona, e questi, presso ad esser vini 
stava già per cedere Sicilia agli Angioini. Ma 
Siciliani nuovamente si sollevarono contro il ne- 
mico ostinato e contro il signore infido, e grida- 
rono re Federigo fratello minore di Giacomo, e 
lo sostennero con isforzi grandissimi e con mira- 
bile costanza contro Napoli, contro Francia e 
contro la stessa Aragona; ed alla fine fecero ri- 
An. i 303 conoscere la loro indipendenza per pace giurata 
tra Carlo e Federigo. 

Frattanto Guido di Monforte e Gentile da Va- 
rano avevano fatto tornare all’ubbidienza della 
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Chiesa Forlì, Cesena, Monferrato e Tolentino; i 
Pisani toccavano presso l’ isoletta della Meloria 
una sì terribile disfatta da' Genovesi, che d’allora 
in poi Pisa non potè più risorgere; e Ottone Vi- 
sconti arcivescovo di Milano, col braccio di Mat- 
teo Visconti suo nipote , raffermava la sua auto- 
rità sul comune di Milano. Il quale Matteo succe- 
duto allo zio, otteneva la signoria di Vercelli, 
Como, Novara, Monferrato, cdall’imperatoreAdolfo 
il titolo di vicario imperiale. E già la più parte 
de’ comuni avevano un signore. Modena e Reggio 
si diedero agli Estensi ; Pavia, al marchese di 
Monferrato; Mantova sottostava a’Bonnacorsi; Ve- 
rona, a’ signori della Scala; Uguccione della Fag- 
giuola, potente ghibellino, si faceva signore di 
Forlì, di Cesena, d’Imola c di Faenza. 

La libertà si manteneva ancora in Toscana. 
Ugolino della Gherardesca aveva cacciato i guelfi 
da Pisa, e per non tirarsi addosso i guelfi fioren- 
tini, cedeva loro alcune castella de’ Pisani. Per 
questo tradimento, e per suggestione di Ruggiero 
degli Ubaldini arcivescovo di Pisa, i Pisani si 
levarono contro di lui, lo presero, lo chiusero coi 
figliuoli in una torre, e li fecero tutti quivi morir 
di fame. Anche gli Aretini avevano cacciato i 
guelfi; e per questo i Fiorentini andarono contro 
di loro, eli ruppero ed iscon fissero nella sangui- 
nosa giornata di Campaldino. In Firenze, cre- 
scendo l’insolenza de’ potenti, Giano della Bella 
di nobile casato, ma buono e sincero cittadino, 
propose e fece andare a partito gli ordinamenti 
della giustizia, pe’ quali i potenti erano frenati 
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con pene severe ed aspre. Ma essendo i popolani 
divenuti or essi insolenti, e volendoli Giano fre- 
nare, seguì che i potenti si levarono contro di 
lui, i popolani noi difesero; ed egli dovette an- 
darsene in volontario esilio, dove mori, esempio 
memorabile del pericolo che corrono i buoni nei 
parteggiamenti politici, dove pare si perda il senso 
della giustizia e dell’ equità. 

La sede apostolica, dopo la morte di Niccolò IY, 
vacò due anni per discordia di cardinali francesi 
ed italiani: poi accordaronsi a eleggere Celesti- 
no Y, un santo romito, che non .ebbe animo di 
sostenere tanto carico e rinunziò, dicono anche, 
per inganno di colui che fu suo successore, Bo- 
An. i 294 n ^ ac ‘° italiano di nascita, francese di parte. 
E siccome i guelfi toscani s’ erano divisi prima 
in Pistoia, e poi in Firenze ed altri luoghi tra 
bianchi, eh’ erano i più ragionevoli e moderati, e 
neri eh’ erano i più intolleranti e furiosi, Boni- 
facio chiamò di Francia a favore de’ neri Carlo 
di Valois, un guerriero di ventura del sangue 
reale, il quale andò a Firenze con poca gente e 
pochi danari, ma molta superbia e molta cupidità, 
e usando più gl’inganni che la forza, cacciò in 
bando i bianchi, tra’ quali Dante, che poi fucon- 
n * 130l dannato ingiustamente come barattiere, ma asso- 
luto dalla storia, che venera in lui non solamente 
l’altissimo poeta, ma anche il magnanimo italiano, 
che per amore della verità c della giustizia sop- 
portò l’ingiusto bando, e mori povero nell’esiguo. 

Di poi il papa volle privare del regno di Fran- 
cia Filippo il Bello, un re ribaldo, ma scaltro e 
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potente. E allora un Nugaretto cavaliere fran- 
cese, e Sciarra della potente casa Colonna di 
Roma, perseguitalo dal papa , lo sorpresero in 
Anagni, lo insultarono, lo minacciarono, e fu 
detto che lo Sciarra desse uno schiaffo al pon- 
tefice vecchio di 86 anni. Certo lo ritenner pri- 
gione; ma il popolo lo liberò. Ciò non ostante 
egli ne mori d’ angoscia e d’ ira fra pochi di. Ed 
a lui successe Benedetto XI, un buon papa, che 
sedette pochi mesi; ed a Benedetto Clemente Y, 
un cattivo, ch’era francese, e dimorò in Avi- An- 1305 
gnone, dove chiamò i cardinali e la curia, che 
vi rimasero 70 anni. 

In Italia prevalse da per lutto la parte nera, 
anche in Milano dove i Visconti furono cacciati 
da’ Torriani. I soli Scaligeri rimanevano speranza 
della parte ghibellina, alla quale si erano acco- 
stati i bianchi, confusi dai neri nel medesimo odio 
coi ghibellini. Adolfo non venne in Italia: non 
venne neanco Alberto d’ Austria, e perciò lo ac- 
cusavano i ghibellini italiani di tradire l’impero, 
di abbandonare Roma; e ammazzato costui da 
un suo nipote, gli fu eletto a successore Ar- 
rigo VII di Lucemburgo, il quale, chiamato con 
grande istanza dai ghibellini, deliberò alla fine 
di venire, e ristabilire in Italia i diritti dell’im- 
pero, per 60 anni quasi del tutto obbliati. 

In grande scompiglio e disordine era allora la 
nostra patria. In Lombardia combattevano Vi- 
sconti e Torriani; Ferrara era presa e ripresa 
dai Veneziani agli Estensi, da un legato del papa 
ai Veneziani. Genovesi e Veneziani combattevano 


Digitized by Google 


166 STORIA D’ ITALIA 

nel Mediterraneo, nell’ Adriatico, e sino nelle mura 
di Costantinopoli e nell’isola di Candia; e da ul- 
timo Lamba Doria genovese, dava una terribile 
rotta ad Andrea Dandolo, ammiraglio di Venezia. 
Per lo ereditaggio di Giovanni marchese di Mon- 
ferrato combattevano Teodoro figliuolo di Andro- 
nico Comneno imperatore di Oriente, nipote del 
detto marchese, il marchese di Saluzzo, Filippo 
dei conti di Savoia principe di Morea, Genova e 
Carlo II d’Angiò. Nè la Toscana sfavasi senza 
contese; e la morte di Carlo II poneva il seme 
di nuova guerra, imperocché Carlo Martello suo 
primo figlio era premorto, e Carlo Roberto, suo 
secondo figlio, divenuto re d’ Ungheria pei diritti 
ereditari della madre, pretendeva anche alla co- 
rona di Napoli destinata dal padre al terzo figlio 
Roberto: e papa Clemente, avendo riconosciuto 
il detto Roberto, non solamente come re di Pu- 
glia, ma anche come re di Sicilia, non ostante i 
patti che facevano Federigo III re dell’isola, 
riaccendeva l’antica e. lunga guerra del vespro. 

An 1310 Erano in tale statole cose d’Italia allorché Ar- 
rigo calò dal Moncenisio nel Piemonte con soli 
duemila cavalieri. I signori di quella provincia 
andarono a fargli riverenza a Torino e ad Asti. 
Accoglievali con lieto viso e con somma bontà 
ma voleva si mettesse in ogni comune un vica- 
rio imperiale pel mantenimento della pace e l’os- 
servanza delle leggi. I tirannelli che signoreggia- 
vano quelle città non osavano disubbidirgli, ve- 
dendo che il popolo da per tutto lo riceveva come 
un angelo del Signore, venuto a metter pace. 
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senza parteggiare per guelfi o ghibellini. Pavia, 
Vercelli, Novara, Lodi si liberavano dei loro ti- 
rannodi ed aprivano le porte ai banditi: Como 
e Mantova accoglievano i fuorusciti ghibellini; 
Brescia e Piacenza i fuorusciti guelfi. A Milano 
l’ imperatore rappacificò Guido della Torre, che 
signoreggiava per parte guelfa, con Matteo Vi- 
sconti, il quale era confinato coi ghibellini, e 
cinse la corona di ferro nella basilica di santo Am- 
brogio. Fin qui lutto era andato bene, ma quando 
Arrigo chiese ai Milanesi centomila fiorini, nacque 
un tumulto del quale profittò Matteo Visconti per 
cacciare i Torriani. Ed allora Crema, Cremona, 
Lodi, Brescia e Como si ribellarono per parte 
guelfa, e lutto fu nuovamente in iscompiglio. 
Pure Arrigo ricondusse alla sua ubbidienza quelle 
città, la più parte coll’ autorità del nome, Brescia 
con lungo e feroce assedio; e andò a Genova, 
dove il popolo, stanco e indignato per le gare 
sanguinose dei suoi nobili, dette all’ imperatore ba- 
lia per venti anni sopra il comune. Ma quando 
Arrigo abolì il podestà, quindi l’abate (che cosi 
chiamavano una guisa di tribuno della plebe), e 
più allorquando domandò un dono di sessanta- 
mila fiorini, levossi tal tumulto, eh’ egli si reputò 
fortunato di poter salpare sopra le navi pisane, 
che lo attendevano, e che lo condussero nella 
ghibellina Pisa. Ed ecco i guelfi, dei quali era come 
capo naturale re Roberto di Napoli, levarsi d’ ogni 
parte contro di lui, per opera principalmente dei 
ricchi e potenti Fiorentini, che Arrigo metteva al 
bando dell’impero. I Pisani, che avevangli dati de- 
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nari perchè venisse in Italia, or gli pagavano i 
debiti che aveva contratti in Genova, gli facevano 
altri doni, gli fornivano trenta galere e seicento 
balestrieri. Con questi e co’ suoi oltramontani 
andò a Roma, e prese la corona d’oro in Lalerano 
An. iridai legati del papa, mentre i Romani in armi 
tenevano le porte della città chiuse, non volendo 
che entrasse alcun suo milite, ed il Vaticano era 
occupato dalle genti del re Roberto. 

Finita quella cerimonia, le milizie feudali si 
partirono d’Italia; ma i ghibellini italiani adu- 
narono un esercito col quale Arrigo assediò Fi- 
renze. Di poi vedendo ch’ei logoravasi senza 
frutto, per la grandezza e potenza della città, se 
ne andò a Pisa, e di là, ricevuti aiuti d’Alemagna, 
mosse nuovamente contro Roma, per combattere 
il re Roberto, da lui messo al bando dell’impero. 
Ma allora papa Clemente si scopri nemico e lo 
minacciò di scomunica: i frati sollevarono contro 
di lui la parte guelfa, e giunto a Ronconvento, 
An.i3i3q U asi repentinamente mori. I ghibellini dissero 
ch’egli era stato avvelenato da un frate predica- 
tore nell’ostia consacrata ; i guelfi attribuirono la 
sua morte ad un carbonchio comparsogli su di 
un ginocchio e all’essersi immerso in un bagno 
freddo; ma il vero per l’appunto non si seppe. 
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XVII. 

L* Italia dalla morte di Arrigo VII 
alla cacciata del duca d’Atene da Firenze. 

La morie di Arrigo VII parve togliere ogni 
speranza e vigore ai ghibellini; come la lonta- 
nanza de’ papi parve partorisse il medesimo ef- 
fetto ne’ guelfi. Le due parli, rimaste senza i loro 
capi supremi, ebbero de’ capi secondari, ciascuno 
de’ quali esercitava la sua autorità in particolari 
città e provincie. Tra questi capi, quattro sono 
degni di essere ricordati, Uguccione della Fag- 
giola, Castruccio Castracani, Matteo Visconti e 
Can della Scala. Uguccione, fatto capitano di Pisa 
e di Lucca, cogli aiuti della parte ghibellina, che 
molto sperava da lui, riunì sotto la sua signoria 
molte terre di Toscana e dette una gran rotta ai 
Fiorentini a Montecatini, dove i Fiorentini ave- An , 3j; 
vano con loro due principi della casa reale di 
Napoli e lutti i guelfi di Toscana e di Romagna. 

Ma non si tosto Uguccione ebbe trionfato, che 
cominciò ad esercitare sopra Pisa e Lucca una 
tirannide intollerabile ; per lo che quelle due città 
gli si rivoltarono contro e lo cacciarono via. Ma 
Pisa, invece di riordinarsi a libertà, si lacerava 
da per sè stessa colle sue interne discordie, ed, 
indebolita per esse, fu poi del tutto abbattuta 
nella lunga guerra contro gli Aragonesi, i quali 
finirono per toglierle la Sardegna. An. me 

Frattanto i Lucchesi, cacciato Uguccione, fecero 
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loro signore Castruccio Castracani, capitano va- 
lorosissimo e scaltrissimo, grande e svelto della 
persona, di grazioso portamento, con lunghi ca- 
pelli biondi, e giovine di trentadue anni; ma a 
che servono tanti pregi quando manca la virtù? 
E Castruccio, che il popolo aveva tolto dalle pri- 
gioni di Uguccione per far signore, fu disumano 
e crudele più di Uguccione. Castruccio, fatto 
An i3‘>5 s ig nore di Lucca e di Pistoia, fece guerra ai 
" Fiorentini, e li sconfìsse ad Altopascio. Una gran 
rotta toccata da’ Bolognesi nel medesimo anno a 
Monteveglio, abbassò da per tutto la parte guelfa. 
Bologna e Firenze spaurite si diedero, quella al 
cardinale del Poggetto legato del Papa, questa al 
duca di Calabria figliuolo del re di Napoli. 

In Lombardia erano divenuti potentissimi gli 
Scaligeri in Verona, i Carraresi in Padova, gli 
Estensi in Ferrara; ma sopratutti Matteo Visconti 
in Milano, il quale Matteo, essendosi fatto signore 
anche di Cremona, Tortona, Alessandria e dell’i- 
stessa Pavia, si rivolgeva contro Genova, che a 
stento era difesa da Roberto re di Napoli. E 
Matteo vinceva pure un Vaìois venuto di Francia, 
e un Cardona venuto di Spagna, come capitani 
assoldati dalla parte guelfa, e metteva salde fon- 
damenta al principato di casa sua. 

La corona imperiale era in quel tempo molto 
accanitamente disputata fra Federigo d’Austria e 
Ludovico di Baviera. A Federigo si rivolse il 
papa ed i guelfi, e pregaronlo perchè venisse in 
Italia ad abbassare la potenza dei Visconti; ma 
i ghibellini gli diedero danari perchè non venisse. 
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E Ludovico il Bavaro, rimasto vincitore in Ger- 
mania, scese in Italia senza esercito e senza da- 
nari, e cominciò con volere smungere i comuni 
amici. Così s’inimicò i Visconti ; imprigionò Ga- 
leazzo, succeduto nella signoria di quella città al 
padre suo Matteo; volle mutare quello Stato. Non 
osò assalire Bologna e Firenze, che come guelfe 
gli erano nemiche; angariò Pisa, che gli era 
amica; andò a Roma; e si fece incoronare im- 
peratore, ed eleggere senatore e capitano del 
popolo. E perchè il papa lo aveva scomunicato, An t 3 28 
egli gli sollevò contro un antipapa, che si chiamò 
Nicolò V. Castruccio, eh’ era il più potente dei 
suoi partigiani, e che egli, con esempio nuovo, 
aveva fatto duca di Lucca e delle altre città le 
quali possedeva, dovette accorrere a difendere la 
sua dominazione minacciata da’ guelfi; e Ludo- 
vico rimase quindi solo e più impotente di prima. 

Il suo grido era Dio e popolo; ma Dio non gli 
fu propizio, il popolo non si curò di lui ; ed egli, 
venduta Milano e il titolo di vicario imperiale 
ad Azzo Visconti figliuolo di Galeazzo, che non 
l’avea voluto ricevere, se ne tornò in Germania, 
vituperato e deriso non men da’ ghibellini che An - m0 
da’ guelfi. 

Così la parte ghibellina rimase senza capo, es- 
sendo morto Castruccio, e anche Can della Scala, 
ghibellino scaltro, potente, generoso, che si era 
fatto signore di molte città, ed accoglieva nella 
sua corte Dante Alighieri ed altri esuli ed uomini 
ragguardevoli per iscienza o arti. Per lo che i 
ghibellini, non sapendo più a chi rivolgersi, si 
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rivolsero a Giovanni re di Boemia, figliuolo di 
Arrigo VII, bel giovane, cortese ne’ modi, il quale, 
venuto in Italia, otteneva la signoria di parecchie 
città, e piaggiando il re e piaggiando il papa, 
An. sparlando sempre di concordia e di pace, mentre 
era chiamato a far guerra, finiva con venire a 
noia a tutti, e si partiva vendendo a parecchi 
signori le signorie che gli erano state conferite. 

I Fiorentini, per cacciare d’ Italia Giovanni, 
avevano fatto lega co’ ghibellini lombardi, accor- 
dandosi tra di loro a dividersi gli Stati acquistati 
da quel re, nella quale divisione Cremona doveva 
appartenere a’ Visconti, Parma a Mastino della 
Scala, nipote e successore di Cane, Reggio ai 
Gonzaga, Modena agli Estensi e Lucca a’ Fioren- 
tini. E ciascuno pigliò sua parte di preda, meno 
i Fiorentini, perciocché Mastino della Scala, oc- 
cupata Lucca, la tenne per sé, e si mise a pro- 
curare co’ Pisani una lega ghibellina contro Fì- 
at» imrenze. Allora i Fiorentini, pieni di sdegno, si 
collegarono coi Veneziani contro Mastino, gli 
tolsero Padova, che. fu data alla casa di Carrara, 
e Trevigi, Castel Franco e Ceneda, che ritennero 
i Veneziani, e fu il primo dominio eh’ essi eb- 
bero fuori delle lagune. Ma ottenuto questo loro 
intento, i Veneziani si rappacificarono con Masti- 
no, lasciando ch’ei si tenesse la città di Lucca 
con grande scorno e corruccio - de’ Fiorentini, 
che per quella guerra avevano fatto un accatto 
straordinario di fiorini 450,000. Vedete come 
tutti facevano a ingannarsi! 

La parte guelfa era molto abbassata; il re 
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Roberto era vecchio decrepito; i papi francesi 
non si curavano delle cose italiane; Bologna, li- 
beratasi dal guelfo cardinale del Poggetto, era 
caduta in potestà di Taddeo de’ Pepoli, il quale, 
co’ moltissimi denari che aveva, corruppe la guar- 
dia alemanna a’ servigi del comune, e se ne fece 
signore; in Genova la libertà pareva spacciata 
per le discordie cittadine, e per una sollevazione 
popolare, la quale abolita quella forma di reggi- 
mento, aveva innalzato alla signoria Simone Boc- 
canegra col titolo di doge. In quel mezzo un 
gentiluomo parmigiano tolse Parma a MastinoAn 1339 
della Scala, e questi, temendo di perder Lucca, 
trattò di venderla a’ Fiorentini. Ma i Pisani si af- 
frettarono a mandare le loro milizie sul lucchese 
dove affrontatesi co’ Fiorentini, dettero loro una 
terribile rotta, e s’impadronirono della città. 

Il popolo di Firenze chiamava in colpa di tutteAn. 13 U 
queste sventure i suoi magistrati, e acerbamente 
si doleva de’ cresciuti balzelli per tante guerre 
infelici, e dell’autorità che esercitavano i ricchi 
nelle cose del comune. Ed ecco questo popolo, 
per il quale pareva non vi fosse libertà larga ab- 
bastanza, sottoporsi volontariamente a un signore. 

Questi fu Gualtiero di Brienna, duca d’ Atene, All 13i2 
d’origine francese, ma nato in Grecia: uomo sub- 
dolo, malizioso, cupido, crudele, ambiziosissimo, 
al quale non bastava essere capo di una repub- 
blica. Egli in dieci mesi smunse a’ Fiorentini 
400,000 fiorini d’oro, e moltissimi ne chiuse in 
carcere c ne fece morire. Tutti allora lo piglia- 
rono in odio e in abbonamento: tre congiure si 
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ordirono contro di lui in un medesimo tempo: 
segui una generale sollevazione: asserragliano le 
vie; dalle finestre e da’ tetti delle case tempestano 
i soldati del duca con sassi e tegoli, e al grido 
di popolo e di libertà, li sbaragliano e fanno pri- 
gioni. Il duca, con 400 soldati oltramontani, si 
chiuse nel palagio del comune; ma, mancandogli 
le vettovaglie, si raccomandò al vescovo di Fi- 
renze, e per sua mezzaneria potè partirsi di notte 
tempo co’ suoi .soldati. 

In quanto a Venezia dirovvi in poche parole 
i mutamenti seguiti nel suo reggimento. Giada 
un secolo e mezzo il popolo era stato escluso 
dalla elezione del doge riservata al maggior con- 
siglio. Poi s’introdusse l’uso che il consiglio no- 
minasse i membri in sostituzione di quelli che 
venivano mancando; e fu di molto ristretta l’au- 
torità del doge, così che quella repubblica pareva 
non temesse meno la democrazia del principato. 

An. 129/Più tardi, essendo doge Pietro Gradenigo, fu sta- 
bilito che nessuno fosse più ammesso nel maggior 
consiglio, che non appartenesse alla discendenza 
di quelli che allora vi sedevano. E questa riforma, 

Vn che mutò lo Stato in oligarchia, fu detta da’ Vc- 
1 neziani chiusura del maggior consiglio. Volle 
Boemondo Tiepolo mutare quel reggimento; ma 
vi perdette la vita, e la sua congiura non servi 
che a far creare un nuovo e terribile magistrato 
detto de’ Dieci: il quale magistrato giudicava e 
puniva in segreto e senza appellazione i rei di 
Stato, e si arrogò nel decorso de’ tempi sì grande 
c temuta autorità, che fu il solo e vero signore 
della repubblica. 
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XVIII. 


Cola di Rienzo, frate Jacopo dei Bussolari 
e le compagnie di ventura. 


Erano allora in Italia venuti in fiore ogni guisa 
di buoni c leggiadri studii: Salerno aveva grande 
rinomanza per tutto il mondo per la sua scuola 
di medicina; e dalla Francia, dalla Germania e 
sino dalla lontana Inghilterra venivano a Bologna 
tutti quelli che volevano imparare il diritto civile 
ed il canonico. Ogni scienza ed ogni arte aveva 
egregi cultori; e le cose antiche furono studiate 
con amore si grande, che giammai, nè prima nò 
poi, si è veduto il somigliante, massime per opera 
di Petrarca e di Boccaccio. I libri degllantichi, 
ne’ tempi della trascorsa barbarie, erano presso- 
ché tutti perduti o dimenticati. Bisognò racco- 
glierli, emendarli, copiarli, interpretarli: e gli 
studiosi, ammirando la eloquenza, la grazia, la 
sapienza degli antichi scrittori, furono a poco a 
poco indotti ad ammirare e a desiderare quelle 
leggi, que’ costumi, quelle forme di reggimento, 
nelle quali sì famosi autori erano vissuti. 

Due dotti nelle lettere greche e latine, due 
amici di Petrarca, i quali amavano la libertà, 
vollero farla risorgere non secondo gli usi dei 
tempi loro, ma in quella forma ch’era stala goduta 
da Atene e da Roma. Cosa impossibile, perchè i 
popoli sono sempre del tempo loro, e le cose an- 
tiche non intendono e non amano, ancorché am- 


Digitized by Google 


176 STORIA d’italia 

mirino e tengano in pregio. Codesti due eruditi 
erano Cola di Rienzo e frate Jacopo dei Bussolari. 

Cola di Rienzo, nato a Roma, in bassa condi- 
zione, aveva acquistato molta riputazione per lo 
studio delle cose antiche; e niuno sapeva meglio 
di lui interpretare le iscrizioni, le sculture, i mo- 
numenti, che ornavano tuttavia la metropoli del 
mondo, e ch’erano testimoni della grandezza e 
gloria dell’antica repubblica. Soffermandosi or da- 
vanti ad uno or davanti a un altro degli stupendi 
monumenti antichi, ne chiariva la destinazione ài 
popolo che lo seguiva, ne faceva gustare la bel- 
lezza, e ne traeva argomento per lodare e magni- 
lìcare l'antico buono stato della città signora del 
mondo, ed or povera, vituperata, quasi deserta è 
serva de’ barbari. E veramente infelicissimo era 
allora lo stato di Roma: l’imperatore stavasi in 
Germania; il papa ad Avignone: i Colonna, gli 
Orsini, i Savelli ed altri nobili in discordia e 
guerra tra di loro, accordavansi tutti in concul- 
care le leggi, dispregiare i magistrati, battere ed 
opprimere ikpopolo. Cola di Rienzo, che odiava 
questa turbolenta e prepotente nobiltà con odio 
il quale pareva avere ereditato da’ Gracchi e da 
Caio Mario, sollevò il popolo contro di essa; si 
An i3t7fece gridare tribuno, si elesse per collega il ve- 
scovo d’Orvieto, vicario del papa, e sali con lui 
al Campidoglio. Quel mutamento di Stato riempì 
di gioia gl’italiani, parendo già che Roma ritor- 
nasse all’antico splendore; ma il tribuno non seppe 
fare che feste e processioni all’uso antico; ma non 
governare nè guerreggiare. II popolo non rice- 


PARTE PRIMA 177 

vendo alcun beneficio da quel mutamento, pas- 
sato quel primo bollore, molto s’intiepidl, nè ac- 
corse in difesa del suo tribuno, quando i nobili 
colle loro genti armate lo assalirono e scacciarono 
dal Campidoglio. Cola di Rienzo si recò allora Xn>13 4 7 
dall’imperatore Carlo IV, figliuolo di Giovanni re 
di Boemia, e questi, cinque anni dopo, lo conse- 
gnò al pontefice Innocenzo VI. Il quale Inno- 
cenzo, avendo dato commissione al suo legato Egi- 
dio Albornoz di ricuperare lo Stato della Chiesa 
dalle mani de’ tir'annelli che tenevano la signoria 
d’ogni città, gli diede per compagno Cola di 
Rienzo, affinchè si giovasse dell’ autorità che il 
tribuno poteva ancora conservare sul popolo. Il 
legalo, per volere del papa, conferì a Cola il titolo 
di senatore; ed egli andò a Roma; ma da indi 
a poco scoppiarono nuove sedizioni, ed il popolo, 
se la prima volta stette indifferente, or si univa 
contro al tribuno coi Colonna e cogli altri nobili. 

Fu quindi appiccato il fuoco al suo palazzo, ed 
egli, fuggendo sotto mentite vesti, fu riconosciuto, 
preso e crudelmente scannato davanti al bone diAn. mi 
porfido, che è a piè della scala del Campidoglio. 

Frate Jacopo dei Bussolari, monaco di santo 
Agostino, era, come Cola di Rienzo, uomo erudito, 
oratore eloquente, grande amico di libertà. Era 
allora la città di Pavia, di lui patria, governata 
dalla famiglia ghibellina dei Beccaria, in lega coi 
Visconti e co’ marchesi di Monferrato. Nata una 
guerra con questi ultimi ed i signori di Milano, 
i Beccaria si dichiararono a favore di que’ di Mon- 
ferrato : per lo che i Visconti assediarono Pavia, Xn . 135C 

La Farina. Storia cT Italia • 12 


Digitized by Google 


A 

f' 178 STORIA d’italia 

e l’avrebbero espugnata, se frate Jacopo non 
avesse infiammato il popolo colle sue prediche, 
e non si fosse fatto suo capo. Uscì egli quindi 
animosamente dalla città, seguito da’ Pavesi, assali 
ed espugnò i ridotti de’ Milanesi, e costrinse l’e- 
sercito de’ Visconti a levar l’assedio^ Ma come 
egli continuamente esortava il popolo a rivendi- 
carsi in libertà, i Beccaria tentarono di farlo am- 
mazzare; e ne seguirono varie zuffe, colla vittoria 
del frate. I Beccaria, cacciati da Pavia e fatti 
banditi,, si rappacificarono co’ Visconti, e questi 
. . tornarono con maggiore sforzo contro la città, la 
quale, travagliata da’ nemici, dalla fame e da cru- 
dele epidemia, e abbondonata dagli amici, dovette 

An. i359calare ad accordi. Frate Jacopo nulla stipulò per 
«è medesimo ; ma volle promessa che nessun cit- 
tadino, pe’ fatti seguiti, sarebbe molestato, e che 
Pavia conserverebbe le sue libertà. I Visconti 
ottennero da’ superiori ecclesiastici di frate Jacopo 
ch’egli fosse chiuso in una prigione del convento 
suo di Vercelli, e dell’accordo non si curarono, 
dichiarando che nella loro qualità di vicarii im- 
periali non erano tenuti a verun patto contrario 
a’ diritti dell’impero. 

Ed è necessario, o giovani, sappiate come, al- 
lora le guerre non si facevano più colle milizie 
proprie, ma con soldati mercenari; e cornei cit- 
tadini, intenti a’ commerci, alle industrie, agl 
studii, alle arti, alle civili faccende, si disavvez-. 
zavano dal maneggiare le armi, e conducevano al 
loro soldo bande numerose di soldati forestieri; 
cosa tutto affatto difforme dagli usi dell’antica 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 179 

Roma, della quale Cola di Rienzo e frate Jacopo 
de’ Bussolari ammiravano la potenza, la gloria e 
i liberi ordini. Ed il danno crebbe assai, quando 
i mercenarii si raccolsero in grosse compagnie, 
con loro capitani, e parvero, ed erano in realtà, 
più potenti e più terribili delle repubbliche e dei 
signori che le assoldavano. Questi mercenarii era- 
no per lo più tedeschi, e tutt’i giorni s’ingrossa- 
vano di nuovi loro compatrioti, e fuggitivi e diser- 
tori e malviventi di tutti i paesi d’Europa. Di esse 
compagnie si servirono nelle loro imprese e Uguc- 
cione, e Castruccio, e gli Scaligeri, e i Visconti, 
e quasi tutti i signori e i comuni. Ve n’era una 
detta della Colomba, la quale dette gran travaglio 
con sue rapine a tutta la Toscana; ve n’era un’altra 
maggiore, detta di San Giorgio, la quale fu ca- 
pitanata da Lodrisio Visconti, e disfatta da Lu- 
chino Visconti in giornata campale a Parabiago. 
Ma la più terribile era quella che chiamavano la 
Gran Compagnia, la quale ebbe per capo un duca 
Guarnieri tedesco, che portava scritto sulla co- 
razza: « Nemico di Dio e di misericordia.» Que- 
sta fu flagello crudelissimo per Toscana e Roma- 
gna, spavento per Lombardia. Le compagnie fa- 
cevano spesso la guerra per conto proprio, seppure 
meritano nome di guerra quelle depredazioni di 
amici e di nemici : ponevansi agli stipeudj or di 
uno or di un altro signore, e quando èrano li- 
cenziate, tornavano in sul rubare e saccheggiare. 
Il duca Guarnieri, un conte Landò tedesco, frate 
Moriale cavaliere di San Giovanni ed altri molti, 
desolarono tutta l’Italia dalle Alpi a’ confini della 
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Puglia. Per estorquere danari dalle città e dai 
villaggi, minacciavano di ardere le case ed il ri- 
colto, e martoriavano i prigioni. Lodano alcuni 
il loro coraggio, ma il coraggio, eh’ è cosa pre- 
gevolissima, diventa cosa bestiale quando non si 
adopera che per soddisfare alla cupidità ed alla 
ferocia; nè bisogna confondere gii atti crudeli 
cogli animosi, chè anzi i veri prodi sono sempre 
generosi e magnanimi, e ne’ crudeli v’è sempre 
molta parte di viltà. ' 


XIX. 


La regina Giovanna, i Visconti, i Genovesi e i Veneziani. 

Ritorno de’ papi a Roma e grande scisma d’Occidente. 

An. i3i3 Roberto re di Napoli era morto vecchissimo. 
Egli aveva sposata la Giovanna di lui nipote ad 
Andrea figliuolo del re d’Ungheria, il quale re 
era figlio del primogenito di Carlo II, ed avrebbe 
avuto più diritto alla corona di Napoli del mede- 
simo Roberto. Aveva sperato Roberto con questo 
matrimonio rendere più saldo il trono della ni- 
pote; ma Giovanna ed Andrea, invece di amarsi, 
mortalmente si odiavano; Andrea era uomo rozzo 
e bestiale; Giovanna era giovinetta gentile e gra- 
ziosa ne’ modi, ma di pessimi costumi e di cru- 
dele animo. Andrea, uscendo dappresso alla mo- 
An. m6ol* e > fu ucciso. Papa Clemente VI mandò di Avi- 
gnone suoi commissari per farne inquisizione, e 
furono martoriati e suppliziati parecchi uomini e 
donne; ma la regina si rimaritò con Luigi di Ta- 
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ranto suo cugino, che la voce pubblica tlicea capo 
della congiura. Luigi re d’Ungheria scese allora 
in Italia per vendicare il fratello, e cacciò di 
Napoli Giovanna e lo sposo, i quali andarono in 
Avignone, e venduta quella città al papa, co’ da- 
nari che riscossero, tornarono nel regno, d’onde 
si era partito Luigi d’ Ungheria , per cagione 
della peste che desolava allora l’ Italia. Ma Luigi An J348 
ritornò; se non che il papa s’ interpose, e giu- 
dicò Giovanna innocente , la quale si offerse a 
pagare le spese della guerra. L’ Unghero disse 
non volere il prezzo del sangue fraterno, e si 
parti. E morto Luigi di Taranto senza figliuoli, 
Giovanna piglia subito per terzo marito Jacopo An ‘ 131,2 
d’Aragona, figliuolo del re di Maiorca, ma non 
gli dà titolo di re, nò gli concede alcuna auto- 
rità. Per lo che egli l’abbandona, guerreggia in 
Ispagna.v’è fatto prigione, è riscattato dalla moglie, 
e torna a Napoli. E morto esso, Giovanna si con- 
giunge in quarte nozze con Ottone di Brunswick. An 1376 
In quel tempo morto Luchino Visconti avve- 
lenato, come fu creduto, dalla moglie, eragli suc-An. 1349 
ceduto il fratello Giovanni, arcivescovo di Mi- 
lano. Signore già di sedici città, comprò dai Po- 
poli Bologna. Citato a renderne conto ad Avi- 
gnone, quel terribile arcivescovo rispose vi an- 
drebbe con 12,000 fanti e 6,000 cavalli ; ed il 
papa spaurito consenti ch’egli tenesse Bologna 
come feudo della Chiesa. Giovanni signoreggiò 
Genova ; ma guerreggiò invano contro Firenze, 
e morendo, lasciò suoi eredi i tre nipoti, Mat-An.i3S4 
teo, Bernabò e Galeazzo. I due minori avvele- 
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narono Matteo, e serbarono Milano in comune, 
e si spartirono le altre città; ma parecchie ne 
perderono, e dovettero lungamente combattere 
per difendersi da’ Fiorentini, dagli Estensi , dai 
Gonzaga e dal marchese di Monferrato. 

Guerreggiavano in quel |tempo accanitamente 
fra di loro Genovesi e Veneziani. Quelli, affor- 
zati in Galata e Pera, due sobborghi di Costan- 
tinopoli, venuti in discordia coll’Imperatore, as- 
sediarono la città ed arsero le navi ; poi vollero 
interdire ai Veneziani il commercio con Tan- 
garog, porto del Mar Nero. Allora i Veneziani 
fecero lega coi Greci e cogli Aragonesi, e riu- 
nite le loro navi, si affrontarono co’ Genovesi nel 
Bosforo. Questi erano capitanati da Paganino 
An. i3ti2Doria ; quelli dal veneziano Nicola Pisani, due 
famosi ammiragli. In quella gran battaglia rima- 
sero vincitori i Genovesi i quali vinti di poi in Sar- 
degna, si diedero all’arcivescovo Giovanni Visconti, ' 
e co’suoi aiuti continuarono a guerreggiare contro 
i Veneziani, e, per opera del medesimo Paganino, 
An i 35 sh vinsero altra volta ne’ mari di Morea. E in 
quel tempo Venezia fu conturbala da una con- 
giura, della quale era capo il medesimo doge Marin 
Faliero. Ma i dieci gli misero le mani addosso, 
ed accusatolo e giudicatolo segretamente, gli fe- 
cero mozzare il capo nella scala del palazzo ducale. 
D’allora in poi il ritratto di Marin Faliero, ch’era 
stato messo fra quelli di tutti i dogi della repub- 
blica, si tenne sempre coperto con un velo nero, 
a ricordo e spavento de’ successori. 

In quel medesimo anno l’ imperatore Giovanni 
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di Lucemborgo, sceso in Italia, cinse le due co- 
rone in Milano e in Roma ; e ritornando in Ger- 
mania, pubblicò la Bolla d’oro, ch’è la legge colla 
quale dovevano essere eletti gl’ imperatori. E stette 
dodici anni senza più farsi vedere al di qua dei 
monti, e quando ridiscese non d’altro si occupò 
che di vendere signorie e vicariati imperiali, e 
di far coronare l’imperatrice in Roma da papa 
Urbano Y. Era questo Urbano francese come i 
suoi predecessori, che avevano seduto in Avigno- 
ne. Dimorò in Roma tre anni, e poi se ne tornò 
in Avignone, dove mori. Ma il suo successore, 
Gregorio XI, sebben francese anch’egli, mosso 
da Petrarca, da santa Caterina di Siena e da 
mollissimi Italiani che a ciò fare il supplicavano, 
restituì finalmente la sedia apostolica in Roma dopo \ n . 1377 
settant’anni dalla sua traslazione in Francia. 

* « > 

; Morto Gregorio l’anno. di poi, si disputò re- 
iezione tra i cardinali francesi e gl’italiani. Il 
popolo stava intorno gridando : « Lo volemo Ro- 
mano ! » Non potendo nè l’una parte nè l’altra 
vincere, si accordarono a eleggere un Napoli- 
tano, che fu Urbano YI. Ma i Francesi non se 
ne contentarono , ed elessero un Francese , che 
fu Clemente VII: e d’allora in poi per 40 anni i 
ci furono papi italiani in Italia, a’quali ubbidi- 
vano gl’ Italiani e i Tedeschi, e papi francesi in j 
Avignone, a’quali ubbidivano Francia, Inghil- 
terra, Spagna e Sicilia. E questo è ciò che poi 
sii disse il grande scisma d’Occidente. < 

Urbano VI fu uomo impetuoso e crudele: ve- 
nuto in discordia colla regina Giovanna, chiamò 
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contro di lei Carlo di Durazzo re d’ Ungheria ; 
venuto in discordia co’ cardinali , li punì fero- 
cemente: lo Stato, riunito già dal cardinale Al- 
bornoz, lasciò disciogliere del tutto. Carlo di Du- 
razzo venne nel regno contro la vecchia regina, 
occupò Napoli, si fece gridare re, e presa quindi 
la medesima Giovanna, la fece morire, come fu 
An. iseacredulo, soffocata sotto i cuscini. Giovanna, che 
figliuoli non aveva, aveva chiamato a suo erede 
il sopraddetto Carlo; ma assalita da lui, adottò 
Luigi figliuolo del re di Francia, il quale, avendo 
guerreggiato invano contro Carlo, mori lasciando 
a suo figlio Luigi II non la corona, ma la pre- 
An.i38i tesa sulla corona di Napoli. Nè tardò a seguirlo 
nel sepolcro Carlo, erede del quale fu Ladislao, 
ancor fanciullo. Assalirono costui Ottone, ultimo 
marito di Giovanna, Urbano VI, Luigi II. I suoi 
tutori gagliardamente lo difesero ; e uscito dei 
minori, si difese da sè stesso, e riunì tutto il 
regno sotto la sua • signoria , che esercitò poi 
con grandissima crudeltà. 



I ciompi di Firenze; rivolgimenti simili in Genova e in Siena: 
la guerra di Ghioggia ; Gian Galeazzo e Gian Maria Visconti. 
Firenze s'insignorisce di Pisa. Fine dello scisma. 


Vi dissi già come ne’ comuni italiani, abbassata 
l’antica nobiltà, venisse su una nobiltà popolana, 
e come contro questa si sollevassero le arti. Or 
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in Firenze i nobili nuovi, e grassi popolani, come 
quivi li dicevano per dir ricchi popolani, si di- 
visero in due parti, l’una che teneva più del 
fare nobilesco e l’altra del popolano, e ne segui- 
vano continui scandali, stando a capo di quella 
gli Albizzi e di questa i Ricci ed i Medici. Sal- 
vestro de’ Medici fatto gonfaloniere del comune, 
compì quello che tentato aveva in Venezia Marin 
Faliero, e date le armi alle arti minori ed al 
popolo minuto , fece sì che le arti maggiori e i 
popolani grassi fossero abbassati ed oppressi, e 
le leggi del comune mutale. Così il macellaio e 
tl calzolaio , a cagion d’ esempio , si comporta- 
vano col mercadante di sete , come costui s’era 
comportato co’ nobili , e sempre pareva t che i 
minori fossero o si credessero oppressi da’ mag- 
giori, e sollevandosi contro di loro delle patite 
ingiurie si vendicavano. Or quando entra questa 
peste in una città o in uno Stato, tenete per 
fermo, o giovani, eh’ essa non ismette se prima 
non l’abbia condotta alla sua estrema rovina, 
perchè tra tutte le divisioni quella è fatalissima che 
fa colpa agli uomini la loro nascila e la loro for- 
tuna , senza tener conto de’ meriti o demeriti 
loro. Or vedete cosa seguì a Firenze : non ap- 
pena le arti minori coll’ aiuto del popolo minuto 
avevano vinto le arti maggiori, ecco il popolo mi- 
nuto che si solleva contro il nuòvo Stato, mosso 
specialmente da’ciompi, che così chiamavano i scar- 
dassieri, i quali stavano al servigio de’ lanaiuoli; 
e Michele di Landò , uno di essi ciompi , entrò 
in palagio scalzo e scamiciai*, e fu gridato gon- 
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faloniere. Michele fece buona prova, e con molto 
senno e prudenza acchetò i tumulti, e riordinò 
lo Stato con giustizia;, facendo una signoria nella 
quale entrassero e le arti maggiori e le arti 
minori. Ma il popolo minuto cominciò a gridare 
che Michele li tradiva , e eh’ egli favoriva più i 
maggiori popolani : per lo che tumultuò nuova- 
mente, e due volte assalì il palagio. Il gonfa- 
loniere, vedendo tornar vane le ragioni, pigliò 
le armi ed azzuffatosi co ? tumultuanti li ruppe 
ed isconfìsse ; e poco di poi, avendo gli Albizzi 
ed alcuni degli Strozzi , Sacchetti, Anseimi ed 
altri grandi congiurato per mutare lo Stato, ei 
fece loro mozzare il capo. Seguì allora ciò che 
sempre siegue in simili casi : i grandi si uni- 
scono col popolo minuto contro i mezzani, e Mi- 
chele di Landò fu con molta ingratitudine man- 
An. J382(j a to a’ confini. Poi lo Stato fu mutato e rimu- 
tato parecchie volte con molti scandali, tumulti 
ed uccisioni d’uomini; e dopo varie mutazioni la 
parte de’ popolani fu vinta, e tra’ mandati a’ con- 
fini come capi di essa furono i Medici. ■ 

- Negli altri comuni seguivano moti simili a 
quelli di Firenze : ovunque la cittadinanza, che 
erasi' sollevata alla signoria contro i nobili, era 
accusata di usare i medesimi modi e la medesima 
superbia di quelli; e quindi sorgeva il popolo 
minuto contro di essa. A Genova, gli uomini nuovi 
escludevano dal governo le nobili famiglie dei 
Doria, Spinola, Grimaldi e Fieschi, e lasciavansi 
capitanare o dagli Adorni o dai Fregosi, due case 
plebee, l’una guelfa, l’altra ghibellina ; e mentre 
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accusavano di servilità i loro antichi, eglino com- 
battevano pe’Fregosi o per gli Adorni, come i 
loro padri avevano combattuto per i Doria o per 
i Fieschi. Queste maledette divisioni avevano tal- 
mente infiacchito la città, che temevasi non po- 
tesse sfuggire dalle mani de’ Visconti se ritornas- 
sero ad assalirla : e ciò indusse il doge Antonietto 
Adorno a far conferire la signoria della sua pa- 
tria a Carlo VI re di Francia, nella speranza che, 3#9 
come potente, le sarebbe d’aiuto, e come lontano 
non potesse toglierle la libertà. 

-Il medesimo seguiva a Siena. Quivi la signoria 
non era più in mano della nobiltà, 'ma di ottanta 
famiglie de’ ricchi mercadanti, le quali pigliavan 
nome di Monte de’ Nove, perchè nove erano i 
signori eletti in quella forma di reggimento. I 
popolani, ingelositi di questa fresca nobiltà, le si 
sollevaron contro col favore di Carlo IV impera- 
tore, ed esclusero dalla partecipazione alla signo- 
ria i nove come questi esclusi avevano i nobili. 

Nè qui la cosa soffermossi: il Monte de’ Dodici 
(cosi chiamavasi questo nuovo ordine di signori), 
tornando Carlo IV in quella città, fu spogliato An 130 8 
del potere, e sotlentrò ad essi un terz’ ordine, 
cioè quello del popolo minuto, il quale fu detto 
dei riformatori. Questo rivolgimento di Stalo era 
simile a quello seguito in Firenze col nome dei 
ciompi. Da ultimo , dopo molti tumulti e zuffa 
ostinata e sanguiuosa, i riformatori furono vinti, 
e 4,000 di loro furono cacciati dalla città, la quale 13gg 
rimase sì fiacca e conturbata e stanca, da essere 
facile preda di chiunque volesse assaltarla. Ecco, 
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0 giovani, come i comuni italiani erano lacerati, 
dilaniati, condotti a rovina, per la discordia e 
sfrenatezza dei proprii cittadini! 

Prima che Genova si fosse assoggettata a Car- 
lo VI re di Francia, aveva sostenuto lunga e ter- 
ribile guerra con Venezia. I Genovesi , vinti ad 
Anzio, fecero un grande armamento, entrarono 
nell’Adriatico, ed iscon fissero a Pola i Veneziani, 
An. «/«capitanali da Vettor Pisani, che i suoi concitta- 
dini chiusero in carcere per un disastro che si 
sarebbe evitato dando retta ai suoi consigli, per- 
ciocché egli aveva combattuto a suo malgrado , 
e per espresso comando del senato. 

Allora i Genovesi assediarono Venezia dall’isola 
di Chioggia e dal mare, mentre Francesco Car- 
rara signor di Padova la cingeva e assediava dalla 
parte della laguna. Non mai Venezia erasi tro- 
vata in si grande pericolo : il popolo era scorato 
ed invilito come giunto a sua estrema rovina: 
chiedevan pace, pregavano per ottenerla. Pietro 
Doria, l’ammiraglio genovese, superbamente ri- 
spose: « Voler prima por le briglie a’ cavalli di 
san Marco ». Erano que’ cavalli di bronzo, che 

1 Veneziani avevano presi a Costantinopoli nel 
sacco della città, e dir voleva il Doria, ch’egli 
intendeva porre il freno in bocca alla repubblica , 
cioè ridurla in servitù. Questo oltraggio rimise 
il senno in capo e l’ardire in cuore a’ Vene- 
ziani. Liberano e rifanno capitano Vettor Pisa- 
ni, richiamano lor flotte dal Levante, e le pon- 
gon tutte sotto il comando di Carlo Zeno, altro 
loro grande cittadino. Dopo ostinatissima zuffa, 
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i Veneziani assediarono in Chioggia i Genovesi, 
arsero loro le barche colle quali tentavano rag- 
giungere una nuova flotta, che la loro patria aveva 
mandato nell’ Adriatico, e per fame li costrinsero a 
rendersi a diserezione. Ma le due repubbliche 
erano di già tanto stanche e sfinite, che tutte e due 
furono contente poter metter fine a quella disa-An. mi 
strosissima guerra, con onorevole pace, per me- 
diazione de’ principi di Savoia, già divenuti po- 
tenti al di qua delle Alpi. 

A Galeazzo Visconti, morto tre anni prima, era 
succeduto il suo figliuolo Gian Galeazzo, il quale 
da principio divise la signoria con Bernabò suo 
zio, di poi, mentre in un abboccamento amiche- 
vole si abbracciavano insieme, lo fece prendere 
dalle sue guardie tedesche, disarmare, incarcerare, An. 1383 
e da ultimo morir di veleno. Cosi Gian Galeazzo 
si fece signore unico di tutto lo Stato posseduto 
da’ Visconti, e pose ogni studio ad ingrandirlo, 
senza tener conto di giustizia o di fede. E da 
principio si unì a’Carraresi per togliere agli Sca- 
ligeri Verona; e avuta questa città, si uni a’ Ve- 
neziani e prese a’ Carraresi Padova e Treviso. E 
sebbenePadova gli fosse poiritolta da’Carraresi egli 
assali Bologna, e già sovrastava a Toscana, se non 
che gli sorse contro Firenze più coll’oro che col 
ferro, comprando mercenarii forestieri, tra’ quali 
Hawkwood, capitano di ventura inglese, che i Fio- 
rentini chiamavano Acuto, e lo costrinse a soffer- 
marsi. Da ultimo egli comprò dall’imperatore Vin- 
ceslao, figliuolo e successore di Carlo IV, il titoloAn. 1393 
di duca di Milano per sè ed i suoi successori, e 
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ventisei città lombarde pel prezzo di 100,000 fio- 
rini. E fu questo uno de’ vituperi di Yinceslao, 
pei quali gli elettori gli tolsero la corona dell’ im- 
pero e la diedero a Roberto già conte pala- 
An. uootino. il quale Roberto discese subito in Italia contro 
Gian Galeazzo, ma questi lo ruppe a Brescia: gli 
alleati non gli dettero più aiuti, i Fiorentini non 
gli dettero più danari, ed ei si partì, nè più ri- 
tornò al di qua delle Alpi. Gian Galeazzo aveva 
poco prima comprata Pisa dal figliuolo di Jacopo 
Appiano, il quale l’aveva tolta a Pietro Gamba- 
corta; acquistate Assisi e Perugia ; ricevuto sotto 
la sua protezione Paolo Guinigi signore di Lucca; 
e presa Bologna al Bentivoglio, il quale ne aveva 
usurpato la signoria. Così egli aveva tutta la Lom- 
bardia (se togli Padova, Mantova e Modena), e 
Bologna, Lunigiana,Pisa, Siena, Assisi e Perugia; 
e chi sa dove si sarebbe soffermato dopo la par- 
An . uojtenza dell’imperatore, se appunto in quel tempo 
non fosse egli morto di peste ! — Gian Galeazzo, 
morendo, lasciò due figliuoli ancor fanciulli, Giovan 
Maria, che gli succedette nel ducato di Milano, e 
Filippo Maria, che gli succedette in quello di Pavia, 
ambi sotto la tutela di Caterina loro madre. Gian 
Galeazzos’era giovato nellevariesueimpresedimer- 
cenarii italiani, e non forestieri, come i più usa- 
vano, esotto di lui acquistarono riputazione molti 
capitani di ventura, e sopratutti Alberico da Bar- 
biano uomo di guerra espertissimo. Alla morte del 
duca, ciascuno di questi capitani, o con qualche 
pretesto, o senza alcun pretesto , s* impossessò e 
fecesi signore della città che aveva nelle mani ; 
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Facino Cane, di Alessandria ; Ottobone Terzo, di 
Parma; Malatesla, di Brescia; Da Vignate, di 
Lodi ; Tendolo, di Cremona ; e cosi altri di altre. 
Caterina tiranneggiò, e fu chiusa in carcere dove 
morì ; Giovan Maria tiranneggiò più della madre, 
e fu ammazzato da alcuni gentiluomini milanesi, 
che aveva appena ventitré anni. Il ducato di Mi- 
lano fu quindi riunito alla contea di Pavia in per- Vn U(9 
sona di Filippo Maria. Francesco Novello da Car- 
rara, Guglielmo della Scala e Venezia furono d’ac- 
cordo a toglier Vicenza e Verona a’ Visconti: 
ma. quindi Francesco, avvelenalo! Guglielmo , ri- 
tenne Verona, e cosi si spense la casa degli Sca- 
ligeri, e Venezia tolse al Carrarese e Verona c An 1400 
Padova, e fece strozzare in carcere lui e due fi- 
gliuoli di lui, e senza rimordimento e vergogna pose 
a prezzo le teste de’ minori figlia lei sfuggiti. Degli 
Stati di Gian Galeazzo, Siena e Lucca s’erano libe- 
rate, Perugia e Bologna si eran date al papa. Pisa 
rimase pér qualche tempo a un figliuolo illegittimo 
di Gian Galeazzo , sotto la protezione del mare- 
sciallo Bucicault, il quale, in nome del re di Fran- 
cia,. era doge della repubblica di Genova. Or co- 
stui volle vendere Pisa a’ Fiorentini per 400,000 
fiorini d’ oro. I Pisani, scoperta la trama, si le- 
varono in armi, ed occuparono le porte della loro 
città: allora il Francese, altro non potendo, ven- 
dette a’ Fiorentini la cittadella di Pisa e le ca- 
stella del territorio per 20,000 fiorini, che pro- 
metteva dividere col Visconti; ma avuti i danari, 
accusò costui d’aver fatto congiura contro il suo 
re, e gli fece mozzare il capo. I Pisani, traditi 
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dal Francese, elessero capitano del popolo Gio- 
vanni Gambacorta, si levarono in difesa della pa- 
tria loro con le persone e co’ danari, e sebbene 
le castella più non avessero in podestà loro, per 
un anno animosamente e gloriosamente sostennero 
i travagli della guerra, delle infermità e della 
fame. Intanto il Gambacorta teneva segrete pra- 
tiche co’ Fiorentini, ed una notte, per SO, 000 fio- 
An.iioifini e la contea di Bagno, aprì loro le porte della 
città, la quale aveva giurato di difendere. Firenze 
fece di tutto per attutire lo sdegno della tradita 
città: il pane a carra precedeva l’esercito: i sol- 
dati ne davano a chi ne chiedeva. Promise stretta 
giustizia, privilegi, favori. Ma a’ Pisani mal so- 
steneva l’animo di ubbidire ad emuli da tanto tempo 
combattuti. Le più cospicue famiglie esularono a 
Lucca, in Sardegna, in Sicilia; i giovani s’inscrissero 
nelle milizie di ventura, cercando nella guerra quella 
indipendenza, che a casa loro più non avevano, 
c Pisa, perduta la libertà, perdè popolo, commer- 
cio, ricchezze, ed ogni segno dell’antica fortuna. 

A fine di confortar Pisa nella sua sventura, e 
attirarvi gran numero di forestieri, i Fiorentini 
la offersero a stanza del concilio, convocato per 
metter termine allo scisma, che contristava l’Occi- 
dente. In Roma, al turbolento Urbano VI era succe- 
duto Bonifacio IX, il quale riconquistò gli Stati per- 
duti, e li tenne coi patiboli. A lui successe il be- 
nigno Innocenzo VII, che per le efferatezze del 
fratello, fu cacciato da’ Romani, e morì in esilio. 
Or sedeva Gregorio XII, ed in Avignone Bene- 
detto XIII. Furono citati al concilio: si appres- 
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sarono, ma non vennero. Il concilio li depose, edAn.uu 
i cardinali delle due obbedienze elessero Alessan- 
dro V. L’Occidente, invece di due papi, n’ebbe 
tre : per lo che fu necessario convocare un con- 
cilio generale in Costanza, che due ne costrinse 
ad abdicare, il terzo depose; e fu papa di tutto 
il mondo cattolico Martino V. 

XXI. 


Di Ladislao re di Napoli, della regina Giovanna li, di Cosimo 
de* Medici, di Filippo Visconti, e di Francesco Sforza duca di 
Milano. 


Aveva profittato di quei disordini della Chiesa 
Ladislao re di Napoli per invadere Roma e To-An.uos 
scana. Firenze chiamogli contro Luigi d’Angiò, 
ed i due rivali si fecero lunga guerra, combat- 
tendo per Ladislao, Altendolo Sforza, e per Luigi 
e Firenze, Braccio da Montone. Erano i due più 
reputati capitani che avesse allora l’ Italia : Braccio 
più andace, Sforza più prudente ; e fecero le due 
famose scuole de’ Bracceschi e degli Sforzeschi. 
Lodovico prevalse, prese Roma, e già stava sopra 
a Bologna, quando cessò di vivere, lasciando ilAn.uu 
regno a sua sorella Giovanna II , più malvagia 
della prima , vedova di un duca d’Austria. Ella 
sposò un Borbone di Francia, e lo fece re. Costui 
mandò al supplizio un confidente della Giovanna; 
c lei imprigionò. Il popolo si sollevò in favore An _ 1416 
della regina ; ed ella tolse la corona al marito , 
lo |lenne in carcere, e poi lo lasciò andare in 
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Francia, d’onde più non fece ritorno. Allora la 
Giovanna, che figliuoli non aveva, adottò Al- 
fonso Y re di Aragona e di Sicilia. L’ isola era 
rimasta agli Aragonesi sino a Maria figliuola di 
Federigo li. Maria la lasciò a Martino d’ Aragona 
suo marito, che, morendo senza figliuoli , la lasciò 
a Martino il vecchio suo padre, il quale fu cosi 
re di Aragona e di Sicilia. Morto costui 'senza 
figliuoli, le due corone passarono a Ferdinando 

An. ui2di Castiglia, a cui succedette Alfonso Y detto di 
sopra. Alfonso venne a Napoli, e fu subito in di- 
scordia con Giovanna, la quale revocò l’ adozione, 

An. W33ed adottò Luigi III d’Angiò, il nemico antico di 
casa sua. Ecco il regno straziato da nuova guerra, 
governata da Francesco Sforza figliuolo e succes- 
sore di Attendolo, e Niccolò Piccinino suceessore 
di Braccio : e la regina or si rappacifica con Al- 

Kn !435^ onso ’ or s * ra PP ac *fi ca con Luigi, finché muore 
quasi disperata, lasciando il regno a Renato fra- 
tello di Luigi, morto poco prima. Ma Renato era 
in prigione in Bologna, ed Alfonso si mette in 
possesso, e governa non senza gloria, e acquista 
il soprannome di Magnanimo. 

In quel tempo seguiva a Firenze un (notevole 
mutamento. In quella città, oramai signora di Pi- 
stoia, di Arezzo, di Yolterra e di Pisa, era dive- 
nuto potentissimo Cosimo dei Medici, nipote di 
quel Salvestro, del quale è parola nella solleva- 
zione de’ ciompi. Questo Cosimo, come gli altri di 
casa sua, era mercadante e ricchissimo banchiere. 
Forse oggi in Euorpa sono banchieri con fortuna 
maggiore della sua ; ma non vi è alcuno che mostri 
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tanta liberalità, splendidezza e cultura di buoni 
studii e gentili arti quanto Cosimo ne aveva. Co- 
simo possedeva il più bello e ornato palagio che 
fosse in Firenze, e forse in tutta la Cristianità: 
quivi egli accoglieva i filosofi ed uomini dotti 
dell’Italia, e di oltremonti e di Grecia; quivi egli 
radunava anticaglie, libri, manoscritti di gran pre- 
• gio, sculture e pitture bellissime: larghissimo era 
cogli scultori e co’ pittori e co’ letterati: prestava 
danari con grande liberalità a’ cittadini che ne 
bisognavano: si mostrava in ogni suo detto e fatto 
avveduto e prudente, e teneva modi popolari. Ri- 
naldo degli Albizzi , essendo capo della repub- 
blica, cominciò a temere di Cosimo, e per libe- 
rarsene, lo chiamò in palagio, lo ritenne prigione, x n . 1*93 
lo fece cacciare in esilio, e con manifesta ingiu- 
stizia tolse i nomi de’ più noti partigiani di Cosimo 
dalle borse, onde si traevano a sorte i magistrati 
della repubblica. Cosimo se ne andò a Venezia; 
ma passato appena un anno, ed essendo, ad onta 
di quelle esclusioni, sortita una signoria a lui non 
nemica, egli fu richiamato con gran plauso del 
popolo, e Rinaldo cacciato. Cosimo non perseguitò 
i suoi avversarii, non si vendicò della ricevuta 
ingiuria, non usurpò alcuna magistratura incon- 
sueta ; ma d’allora in poi, non coll’imperio, ma co* 
consigli, fu come l’arbitro supremo della re* 
pubblica. 

Filippo Maria Visconti, messosi in possesso di 
Milano dopo la morte del fratello, sposò la vedova 
di Facino Cane, e cosi ricuperò alcune città ed 
ebbe per sè quella compagnia, della quale dette 
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il comando a Francesco Bussone, detto Carma- 
gnola, dal borgbetto, dov’era stato guardiano di 
vacche. Filippo era timido, cupo, sospettoso, e 
per sospetti fece morire la moglie. Beatrice di 
Tenda. Il Carmagnola gli ricuperò tutti gli Stati 
posseduti già dall’avo suo, e fu mandato a gover- 
nar Genova , che s’ era data al Visconti. All’ in- 
trepido ed infaticabile condottiero quello star 
fermo lì a governare una repubblica pareva ozio 
d’esiglio. Se ne rammaricò, e cadde in sospetto, 
e gli fu comandato congedasse le sue lance. Egli 
corre per giustificarsi presso il duca, e non è ri- 
cevuto. Pieno d’ira, monta in sella e si parte; e 
promove una lega contra il Visconti tra il duca 
di Savoia, Firenze e Venezia, già minacciati dalla 
potenza di Filippo. Fatta la lega, il Carmagnola 
n’è condottiero per Venezia. Prende Brescia, è 
ab. 1426 v j D t 0 a Gottolengo, vince a Maclodio Niccolò Pic- 
cinino e Francesco Sforza, ora al servizio del duca, 
e rilascia i prigioni, come solevano fare i ven- 
turieri, che tra di loro usavansi riguardi, sino 
al punto di convertire le battaglie in vere zuffe da 
scena. I Veneziani incominciarono da quel giorno 
a tenere in sospetto il Carmagnola. Quando quat- 
tro anni dopo è rotto a Soncino, e non muove 
in soccorso deH’armatetta veneziana sul Po bat- 
tuta dalle genti del Visconti, il senato lo chiama 
a Venezia col pretesto di concertare nuovi disegni 
di guerra, lo accoglie onorevolmente, e nell’ usci re 
dal palagio, lo fa prendere, segretamente marto- 
riare con corda e fuoco, segretamente condan- 
nare, e pubblicamente decapitare in piazza san 
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Marco. £ cosi morto il Carmagnola, senza die sìa», un 
sappia s’egli morisse reo o innocente, si fece pace 
tra Venezia e il Visconti. Ma costui perdette Ge- 
nova, e la cagione fu questa: che combattendo 
i Genovesi a prò degli Angioini e contro gli Ara- 
gonesi di Napoli, e avendo preso Alfonso, e man- 
datolo a Milano, il duca lo rimise in libertà senza 
consentimento della repubblica: per la qual cosaAn. 1435 
i Genovesi si sollevarono e gli disdissero la si- 
gnoria. 

Allora seguirono undici anni di guerra, inter- 
rotta da brevi e malfide paci, tra Visconti, Fi- 
renze, Venezia, papa e re di Napoli; il cui risul- 
tamento fu l’indebolimento di Filippo Maria, il 
quale morì senza discendenza maschile. Il ducato 
era stato dato a’ Visconti in feudo maschile. Sigi-An. iw 
smondo imperatore, che sedici anni prima era 
disceso in Italia, ed aveva cinto la corona di ferro 
a Milano e quella d’oro a Roma, non aveva fatto- 
alcuna novità; e Federigo d’Austria, che da setta 
anni regnava in Germania, non s’era mescolato 
nelle cose italiane. Ciò non ostante al ducato aspi- 
rarono i generi di Filippo Maria, eh’ erano il duca 
di Savoia, il duca d’Orléans e Francesco Sforza, 

Il solo duca d’Orléans giunse a mettersi in pos- 
sesso di Asti. I Milanesi, tra tanti contendenti, si 
rivendicarono in libertà, ed assoldarono i migliori 
condottieri del tempo, tra’ quali lo stesso Sforza. 

E Sforza ruppe i Veneziani , che avevano passato 
l’Adda, li sconfisse altre due volte sul Po, e poi 
fece pace con loro , affinchè l’ aiutassero a farsi 
signore di Milano. Tutte le città del ducato, che 
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erano tiranneggiate dai Milanesi, lo accolsero 
come liberatore; ed egli assediò Milano, dove il 
popolo si sollevò in suo favore, gli aprì le porte 

' 4 stitura gli fu niegata dall’ imperatore Federigo, 
ed egli non se ne curò; poi gli fu offerta per 
danari, ed ei non la volle: e l’ imperatore, venuto 
in Italia, non osò |en trare in Milano, e contro 
l’uso, prese a Roma le due corone dalle mani del 
papa. Fu in occasiane di questa discesa che Fe- 
derigo creò gli Estensi duchi di Modena e Reg- 
gio, forse per far dispetto allo Sforza. Costui 
An. ««raffermò colle armi la propria dominazione, e re- 
gnò poi dodici anni glorioso e tranquillo. 

XXII. 

• 9 

t 

Della congiura e morte di Stefano Porcari. Costantinopoli è 
presa dai Turchi. Quattro famose congiure in Genova, Fer- 
rara, Milano e Firenze. Lega di Milano, Firenze e Roma, e 
morte di Lorenzo de* Medici. 

* 

Pontificava allora in Roma Niccolò V, uomo 
dottissimo, che in casa di Cosimo de’ Medici aveva 
acquistato l’amore degli studii, delle anticaglie, e 
de’ bei monumenti dell’ arte greca e romana. Fu 
egli che gittò le fondamenta della basilica vati- 
cana e della biblioteca che vi è annessa: ma Nic- 
colò era insofferente di censura e di Contrasto ai 
suoi voleri, e voleva togliere il maneggio de’ pub- 
blici affari a’ laici e darlo tutto a’ cherici. Stefano 
Porcari colse l’occasione di una sommossa popo- 
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lare sorla per un combattimento di tori, e volle 
volgerla a prò della libertà; ma il papa soddisfece 
alla plebe, e confinò a Bologna il Porcari. Allora 
costui ordinò una congiura con 400 fuorusciti, e 
tutti in un dato giorno convennero a Roma, dove 
si recò egli pure il Porcari con 390 uomini d’ arme 
da lui assoldati. Ma tutto ciò non potè farsi senza 
che il papa non ne avesse notizia; per lo che 
mentre il Porcari esortava i compagni ad assalireAn. usa 
il Campidoglio, ed a ristabilirvi il senato e i liberi 
ordini della repubblica, le porte della casa, dove 
i congiurati erano radunati, furono atterrate, ed 
essi sopraffatti dal numero. La mattina seguente, 
Stefano Porcari e sette suoi compagni, senza pro- 
cesso o sentenza di giudice, furono impiccati ai 
merli del Castel Sant’Angelo, nè furono loro con- 
ceduti i conforti della religione, che domandavano. 

Tutti gli altri, sottoposti a giudizio, furono in 
gran numero suppliziati. 

In questo medesimo anno si compì una grande 
sventura: i Turchi guidati da Maometto II presero 
Costantinopoli, indi a poco estesero la loro domi- 
nazione su tutta la Grecia ; e così ebbe termine 
l’imperio orientale. La Cristianità se ne addolorò, 
se ne spaurì; ma non si mosse. I dotti uomini 
eli’ erano in Grecia, vennero quasi tutti in Italia, e 
furono bene accolli da Cosimo de’ Medici, da papa 
Niccolò e da altri principi e città. Calisto III, suc- 
cessore di Niccolò , predicò invano la crociata 
contro gl’infedeli. Pio II, che prima d’ esser papa 
chiamavasi Enea Silvio Piccolomini, e grande ri- 
putazione aveva di letteratura e di dottrina, parve 
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in quell’ impresa più fortunato del suo predeces- 
sore, e procurò una lega tra Venezia, Mattia Cor- 
vino re d’ Ungheria, il duca di Borgogna e Giorgio 
Castriotto, capo di una sollevazione degli Albanesi 
An * 1<64 contro i Turchi; ma il papa e il Castriotto non 
tardarono a morire, e Venezia rimase sola a 
guerreggiare per difendere i suoi possessi di 
Morea. 

In quel tempo era doge di Venezia Francesco 
Foscari, che per trentaquattro anni aveva gover- 
nato la repubblica con troppa gloria ; e dico con 
troppa, perchè fu questa appunto la cagione, per 
la quale il consiglio de’ dieci cominciò ad aver 
sospetto di lui, e a volerlo in tutti i modi afflig- 
gere ed abbassare. Jacopo Foscari^ figliuolo del 
doge, fu accusato d’aver tocco danari dal duca 
di Milano, fu- torturato e condannato al bando. 
Cinque anni dopo fu nuovamente accusato, tor- 
turato, condannato. Eppure Foscari amava ancora 
questa sua patria, nè altra brama aveva che di 
riportare in Venezia le ossa infrante da’ carnefici, 
e morire accanto a’ vecchi genitori, alla moglie 
diletta ed a’ teneri figliuoli. Ma avendo egli invo- 
cata l’intercessione del duca di Milano appresso 
al consiglio de’ dieci, il che era delitto, fu ricon- 
dotto in Venezia per essere giudicato. Or Jacopo . 
questo voleva , e a questo fine aveva scritto al 
duca. Cosi col prezzo di una terza tortura comprò 
il misero la consolazione di riabbracciare il pa- 
dre, la madre, i figliuoli. Bandito di nuovo, an- 
dava a morire in Canea ; e, quindici mesi dopo, 
il suo vecchio padre, per la estrema vecchiezza 
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dichiarato incapace di esercitare più il dogato, 
fu deposto; e morì udendo le campane di San An . 14 r,7 
Marco che festeggiavano la elezione del suo suc- 
cessore. 

Il secondo de’ grandi uomini suoi, perduti dal- 
r Italia in quel tempo, fu Alfonso re di Napoli , 
aragonese di nascita e di regno; ma italiano per 
aver fatto di continuo stanza in Italia, e perchè 
tale dimòstravalo il suo zelo per le lettere ed i 
buoni studii, l’ ammirazione pei monumenti anti- 
chi, e le altre doti dell’ animo, che gli meritarono 
da’ suoi popoli il soprannome di Magnanimo. Egli An U38 
lasciò al fratello Giovanni re di Navarra i reami 
di Spagna, di Sardegna e di Sicilia, ereditati da’ 
suoi maggiori; ma in quanto al regno di Napoli, 
eh’ era conquista sua, lasciar lo volle al figliuolo 
Ferdinando, che aveva avuto, a quanto si crede, 
da Margherita di Hijar. La regina sposa di Al- 
fonso fece strozzare Margherita. Alfonso non per- 
donò mai alla moglie questa scelleratezza, e man- 
datala in Ispagna, non volle più rivederla. Ma 
Ferdinando si mostrò ben presto indegno del pa- 
dre: era avaro, sleale, crudele ; ed in lutto il suo 
lungo regno non si occupò che di reprimere le 
ribellioni de’ propri vassalli dal suo malgoverno 
provocale. Questi chiamarono Giovanni duca di 
Calabria, figliuolo di Renato d’Angiò, il quale 
venne nel regno sperando negli aiuti di France- 
sco Sforza e de’ Fiorentini. Ma Sforza fu d’ av- 
viso che la sicurtà d’Italia non potrebbe mante- 
nersi se il regno di Napoli venisse in mano dei 
Francesi ; e Cosimo .de’ Medici fu della medesima 
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opinione : per lo che Giovanni, che nel suo primo 
entrare nel regno vi aveva fatte molte conquiste, 
le perdette tutte, e dovette salvarsi colla fuga, 
tn. 1 ^Ferdinando fece morire i baroni, che avevano 
parteggiato pel suo rivale, ed ingannato, con false 
dimostrazioni di affetto e di onore, Jacopo Pic- 
cinino, il maggior capitano che restasse ancora 
in Italia, lo fece prendere a tradimento nel suo 
proprio palagio e immediatamente strozzare. 

In quel medesimo anno, che partivasi di Na- 
poli il duca di Calabria, moriva in Firenze Co- 
simo de’ Medici, sul cui sepolcro il popolo fioren- 
tino gli conferì l’ onorevole titolo di padre della 
patria. Cosimo aveva continuato sino all’età sua 
di anni settantacinque, nella quale morì, a farc - 
ii più magnifico uso che mai possa immaginarsi 
di sue ricchezze; ed a governare la repubblica 
più colla prudenza e co’ consigli, che cogli of- 
ficii, i quali lasciava esercitare a Neri Capponi, * 
uomo praticissimo de’ civili negozi, e a Luca 
Pitti, ricco, possente e audace uomo, che si edi- 
ficò per sua privata abitazione quel palagio, che 
da lui s’intitola, e che è tra le più belle reggie 
del mondo. 

L’ ultimo a morire di que’ grandi uomini d’ Ita- 
An.nc6ha fu Francesco Sforza, il quale due anni prima 
aveva riavuta la signoria di Genova, abbandonata 
dalla Francia; e così egli morì nel colmo della 
gioia e della potenza. 

E morti que’ valentuomini seguirono in un anno 
tre congiure, e tutte e tre infelici. Gerolamo Gen- 
tile, tentando liberar Genova dal giogo de’ duchi 
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di Milano ed essendosi già impadronito delle porte, 
fu abbandonato dal popolo e soggiacque. Niccolò 
d’Este con 600 fanti entrò improvvisamente in 
Ferrara (innalzata dal papa a ducato) per cac- 
ciarvi Ercole suo zio, eh’ era riguardato come 
usurpatore; ma i cittadini non accorsero in di- 
fesa di Niccolò che pure amavano, e l’infelice fu 
preso, ebbe mozzo il capo, e venticinque de’ suoi 
complici furono impiccati per la gola. Finalmente 
in Milano, dove tiranneggi eva Galeazzo Sforza, 
tre giovani, un Ogliati, un Visconti e un Lam- 
pugnani, istigati da Cola Montano loro maestro, 
cogli esempi di Bruto e di altri uccisori di tiranni 
antichi, attesero il duca nella chiesa di santo Ste- 
fano, e com’egli entrava, gli si appressarono, e 
sguainati i ferri lo ammazzarono. Lampugnani, 
impigliatosi nelle vesti delle donne inginocchiate, 
cadde e fu trucidato dalle guardie del duca: la 
medesima fine fece il Visconti. Solo l’Ogliati usci 
di chiesa gridando libertà; ma nessuno il segui, 
suo padre gli chiuse la porta di casa sua, e fu 
preso e dopo torture atrocissime, vantandosi 
sempre della morte del tiranno, fu fatto a pezzi 
ancor vivo. 

A questa congiura segui da indi a due anni 
quella de’ Pazzi in Firenze. Già una prima con- 
giura, con infelice risultamento, era stata ordita 
contro Piero de’ Medici da’ fuorusciti. Morto Piero 
erano succeduti alle ricchezze e potenza e auto- 
rità di casa sua i suoi figliuoli Lorenzo e Giu- 
-liano. Contro di loro congiurarono i Pazzi loro 
parenti, e il Salviati vescovo di Firenze, ed i 
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Riarii nipoti di papa Sisto IV. In chiesa, mentre 
celebra vasi la messa, all’ elevazione dell’ostia, un 
Bandini ammazza Giuliano, un Pazzi pure gli si 
avventa sopra con tanta furia, che ferisce sè stes- 
so; ma Antonio da Volterra sacerdote non seppe 
colpir Lorenzo, che si difese colla cappa e rifu- 
giossi in sagrestia. Il vescovo, che dovea prendere 
il palazzo della signoria, fu preso esso stesso dal 
gonfaloniere, e subito impiccato alle finestre del 
medesimo palazzo con altri suoi complici. Il popo- 
lo, non che accorrere alla chiamata di altri congiu- 
rati, si rivoltò contro di loro. Più di dugento cit- 
tadini perirono in vario modo in questa congiu- 
ra, il cui effetto fu che i Medici, i quali sino al- 
lora s’erano contentati d’essere i primi cittadini 
di Firenze, d’allora in poi furono tenuti come i 
principi della città, sebbene Lorenzo non si fa- 
cesse dare se non il titolo di magnifico signore, 
che usavan dare a’ condottieri. 

L’Italia ne fu oltremodo conturbata. Il papa 
scomunicò Lorenzo e la signoria fiorentina per 
la uccisione del vescovo Salviati e di altri che- 
rici congiurati, e fece lega con Ferdinando di 
Napoli e con Siena contro Firenze. Bona di Sa- 
voia, reggente il ducato di Milano in nome del 
' figliuolo Gian Galeazzo, voleva aiutare i Fioren- 
tini; ma i Genovesi si sottrassero alla sua signoria, 
gli Svizzeri isconfissero le sue genti a Gioraico, 
e da ultimo Lodovico il Moro la spodestò, la chiuse 
in prigione, e dichiarando uscito da’ minori il 
duca, che gli era nipote, diventò il vero signore 
dello Stato. Allora Lorenzo, che non era buon ca- 
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pitano, mostrò d’essere valentissimo negoziatore 
nelle faccende degli Stati. Egli andò con grande 
animo a Napoli, a quel Ferdinando, che aveva 
fatto ammazzare il Piccinino, e sì lo allettò con 
sua franchezza e ragioni, che lo indusse a rap- Anl480 
pacificarsi. La lega fu quindi sciolta, e Firenze, 
salvata dal grave pericolo che la minacciava, ac- 
colse Lorenzo al suo ritorno come pacifico trion- 
fatore. 

Ma subito si suscitarono nuove guerre per l’am- 
bizione di papa Sisto IY, il quale voleva a ogni 
costo far principe il suo nipote Riario. Per questo 
e’fece lega con Venezia, per togliere agli Estensi 
i loro Stati e spartirseli tra di loro; ma Na- 
poli, Firenze e Milano si opposero, ed il papa non 
potè dare a Girolamo Riario che Imola e Forlì. 

Ed ecco il suo successore Innocenzo IY, di casa 
Cibo di Genova, ricominciare il medesimo giuocoAu. im 
per far grandi i suoi nipoti: e ne seguirono dis- 
ordini e delitti non pochi. Il papa guerreggiò 
contro Ferdinando ed i Fiorentini; ma poi si 
rappacificò, ottenendo che una figliuola di Lo- 
renzo il Magnifico fosse congiunta in matrimonio 
con Franceschetto Cibo, e che gli sposi si aves- An ' 1486 
sero il ducato di Massa e Carrara. 

E due anni dopo fu pugnalato Girolamo Riario; 
nè la sua vedova seppe conservare il principato 
al loro figlio, sposò Giovanni e n’ebbe Giovanni 
de’Medici, detto delle Bande Nere, che fu l’ulti- 
mo de’ condottieri italiani. E 1' anno di poi fu 
pugnalato Galeotto Manfredi signore di Faenza; 
ma il figliuolo suo Astorre rimase in possesso 
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della signoria; Ónde si vede chiaramente che tutte 
queste congiure ed ammazzamenti non partoriva- 
no altro che nuovo aggravamento di servitù ; ap- 
punto come voi vedeste, o giovani, nella storia 
romana, l’uccisione di Giulio Cesare non aver 
fatto che affrettare la rovina della repubblica e la 
- tirannide dissimulata di Augusto, aperta e atro- 
cissima dei suoi successori. 

An. 1492 La immatura morte di Lorenzo il Magnifico fu 
poi una grande sventura per l’Italia, perciocché 
egli era stato il mantenitore intelligente, avve- 
duto, costantissimo di quella lega tra Milano, Fi- 
renze e Napoli, eh’ era l’unico ostacolo che ora- 
mai rimanesse alla venuta di nuovi signori. Onde 
frate Girolamo Savonarola, che chiamato in punto 
di morte da Lorenzo, gli niegò l’assoluzione perchè 
aveva rapito a Firenze la sua libertà , avrebbe 
potuto usargli maggiore indulgenza, se avesse 
considerato quanto sangue si risparmiò, quante 
guerre e desolazioni si ovviarono, quanti guai 
l’Italia evitò, per la civile prudenza del Magnifico. 

» 

XXIII. 

Coltura de’ comuni Italiani. 

Ed ora è da notare, o giovani, 'quale e quanta 
fosse la coltura di quei secoli, che abbiamo ve- 
duti sì pieni di guerre, rivolgimenti, discordie 
cittadine, grandi virtù e non men grandi delitti: 
coltura splendidissima, che durò quattro secoli, 
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e fu fiaccola miracolosa a tutta Europa, immersa 
allora nelle tenebre delle barbarie. 

Dirovvi adunque che fondamento primo di 
questa coltura fu la libertà. La libertà della Chie- 
sa fece sorgere i teologi e i canonisti ; la libertà 
dei comuni gli oratori, gli storici, i poeti; la li- 
bertà della navigazione, que’ grandi navigatori che 
dettero al vecchio mondo un nuovo mondo; la 
libertà de’ commerci e delle arti , que’banchieri e 
que’ sommi scultori e pittori, che lo arricchirono 
.e l’ornarono; e sino la libertà della guerra, la 
più perigliosa e la più fatale delle libertà, giovò 
non poco a destare tra comune e comune quella 
emulazione, che accrescendo i comodi, i muni- 
menti, gli studii, gli adornamenti di ogni città, 
rese ognuna di esse più prosperosa, più civile, 
più bella delle più belle capitali di pressocchè 
tutte le nazioni occidentali. 

E qual nazione può vantare uomini più grandi 
in tutti i secoli di quanti ne vanta l’Italia in quei 
soli quattro secoli? Santo Anseimo vescovo di 
Lucca, Lanfranco di Pavia, santo Alselmo d’Ao- 
sta e Pier Lombardo e Pietro Commestore, c da 
ultimo san Bonaventura e san Tommaso non 
hanno uguali in altri luoghi nella scolastica filo- 
sofia. Salerno e Bologna furono seminarii di me- 
dicina e di dirit'o per tutto il mondo cristiano: 
e professava in Bologna quell’ Irnerio, che fu dello 
lucerna del diritto, eia sua scuola continuò sino 
al dottissimo Accursio. E già poetavano, come 
altrove vi ho accennato, Ciullo d’ Alcamo, Pier delle 
Vigne, Guido Ghislieri, Dante da Maiano, Nina 
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Siciliana, Guido Guinicelli; e scrivevano in bel- 
lissima e freschissima prosa italiana Ricordano 
Malaspini e Dino Compagni;, e la palma della 
pittura psssava dalle mani di.Cimabue a quelle 
di Giotto. 

Nè qui soffermavasi questo mirabile risorgi- 
mento. E già dettava Dante Alighieri, la cui Di- 
vina commedia è l’opera la più grande, la più 
bella, la più virile di pensieri, di affetti e di for- 
ma, che mai sia uscita dalla mente di alcun poeta 
antico e moderno, italiano e forestiero. E poco 
dopo Dante sorsero Petrarca e Boccaccio, questi 
altri due padri della nostra bellissima lingua, il 
gentile poeta e il solenne prosatore, intorno ai 
quali paiono piccoli questi che pur sarebbero 
grandi in altre nazioni, Guittone d’ Arezzo, Bru- 
netto Latini, Matteo Spinello, Guido Cavalcanti, 
fra Jacopone da Todi, Cecco d’ Ascoli, frate Dome- 
nico Cavalca, Bartolommeo da San Concordio, i due 
Villani, Jacopo Passavanti, Fazio degli Uberti, Ci- 
no da Pistoia. E progredivano splendidamente 
le arti per opera dell’Orgagna, di Simon Memmi, 
di Arnolfo di Lapo, di Nicola, Giovanni ed An- 
drea Pisano, e di altri molti, i più toscani. 

E fu in quel tempo che Giovanni da Pian Car- 
pino, Bartolommeo da Cremona ed altri frati ita- 
liani andavano a predicare la fede cristiana ai 
Mongolli, e così aprivano la via a quel Marco 
Polo, che con altri di sua famiglia visitava e poi 
descriveva la Mongolia, la Tartaria la Cina, e 
narrava cose sì maravigliose, eppur vere, che non 
credute dai suoi contemporanei, gli procurarono 
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il soprannome derisorio di Messer Milione. Gd espio- 
rarono quindi l’Asia Oderico da Pordenone, e il 
Cornaro, il Pegolotti, il Sanuto, Veneziani; mentre 
un mercadante pisano, Leonardo Fibonacci, intro- 
duceva nella cristianità l’algebra, e Flavio Gioia 
d’ Amalfi, la bussola, e un oscuro Fiorentino, gli 
occhiali : il che tutto seguiva prima dell’anno Ì400. 

Entrando poi nel secolo XV, i grandi Italiani 
tanto si moltiplicano, che il solo leggerne i nomi 
riescirebbe cosa noiosa, se le patrie glorie potes- 
sero giammai noiare i giovanetti di nobile animo 
dotati : ciò non ostante io non rammenterò che i som- 
mi, e tali sono i novellatori Franco Sacchetti e ser 
Giovanni Fiorentino, lo storico Leonardo Bruni 
d’ Arezzo, ed Angelo Pandolfini e Leon Battista 
Alberti, chiunque siasi lo scrittore savio e gen- 
tilissimo del Trattato delle famiglie. Ed a que- 
sti seguirono i dottissimi e leggiadri prosatori 
e poeti Lorenzo Valla, Poggio Bracciolini, Enea 
'Silvio Piccolomini, che fu papa Pio II, France- 
sco Filelfo, Luigi Pulci, Lorenzo de’ Medici, An- 
gelo Poliziano, Pico della Mirandola ; mentre le 
arti splendevano per le opere egregie di architet- 
tura, scultura e pittura del Manlegna, di Luca 
della Robbia, di Masaccio, di Filippo Brunellesco, 
di Lorenzo Ghiberti, di Donatello, del beato An- 
gelico, del Ghirlandaio e di Antonello da Messina, 
che introduceva in Italia la pittura a olio inven- 
tata dai Fiamminghi. 

Inventata la stampa in Germania da Guttem- 
berg (e già un orafo fiorentino era sulla via di 
quella invenzione), con grande prestezza gl’ Ita- 
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liani seppero far proprio quel trovato forestiero, 
e portarlo ad altissimo perfezionamento per opera 
di Aldo Manuzio veneziano, che dopo quattro 
secoli non ha ancora chi l’abbia superato. Ed al- 
lora le lettere e le arti giunsero fra noi al loro 
più altro grado di gloria : le prime con Macchia- 
velli e Guicciardini ; le altre con Pietro Perugino, 
Lionardo da Vinci, Giorgione, Tiziano, Raffaello 
e Michelangelo, nomi che non hanno eguali nelle 
più civili nazioni. E perchè l’Italia non discen- 
desse da quel primato, che le meritarono la sua 
intelligenza, il suo animo, la sua operosità senza 
far prima a’ popoli da lei inciviliti uno di quei 
doni, la cui memoria rimane eterna ed incancel- 
labile nella storia, sorse il Genovese Cristoforo 
Colombo, e nel medesimo anno in cui moriva 
Lorenzo de’ Medici, salpava dal porto di Palos per 
dare alla Spagna e a tutte le nazioni civili ed 
operose un nuovo mondo 1 
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Parte Seconda. 


I. 

L’Europa e l’Italia nel cadere del secolo XY. Scesa di Carlo Vili 
in Italia- Di frate Girolamo Savonarola. Luigi XII conquista 
il regno di Napoli e gli è tolto dagli Spagnuoli- Morte di papa 
Alessandro VI. 


In Francia, d’onde Carlo VII aveva scacciato 
gl’ Inglesi che ne signoreggiavano una parte, e 
dove Luigi XI aveva riunito alla corona le signo- 
rie di Borgogna e di Provenza, e le pretese de- 
gli Angioini al reame di Napoli, e abbassati tutti 
i potenti baroni, regnava il giovine Carlo Vili; 
il quale, congiungendosi in matrimonio con Anna 
duchessa di Bretagna, aveva aggregato quella pro- 
vincia alla monarchia francese. In Inghilterra Ar- 
rigo VII, con sue nozze, aveva riunito in sè i 
diritti delle due case di Lancastro e di York, che 
per lungo tempo l’avevano divisa e straziata. In 
Ispagna il matrimonio d’ Isabella e di Ferdinando 
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aveva congiunto le due case reali di Castiglia e 
di Aragona, e collo loro forze accumulate avevano 
tolto a’ Mori Granata, ultimo loro propugnacolo e 
rifugio. In Germania la corona imperiale si 
.era stabilmente unita alla Germanica, e tutte e 
due si erano rafferme nella casa di Asborgo, ed 
ora regnava Massimiliano. E mentre ovunque la 
fortuna, la prudenza e la buona disposizione dei 
popoli riunivano in un supremo principato tutte 
le forze di ciascuna nazione, in Italia v’ erano gran 
numero di principati e di repubbliche sempre in 
sospetto e in discordia tra di loro, e non in altro 
concordi che nel mettere in comune loro danari 
ed armi a fine d’ impedire che un principe o una 
repubblica troppo forte non diventasse. 

Gli uomini poi, che nelle varie parti d’Italia 
esercitavano in quel tempo la suprema autorità, 
erano o per animo codardi, o per tenera età in- 
capaci, o per vizii indegni dell’alto grado in cui 
stavano. . 

. Su Savoia e Piemonte signoreggiava un fan- 
ciullo, Carlo II ; su Monferrato un altro fanciullo, 
Gian Francesco II; in Firenze, l’inetto Pietro e 
i due suoi minori fratelli Giovanni e Giuliano de’ 
Medici : signoreggiavano ne’ ducati di Ferrara e 
Modena gli Estensi ; in quello d’ Urbino i della 
Rovere: in Perugia i Baglioni; in Bologna i Ben- 
tivoglio; in Mantova i Gonzaga, quasi tutti dap- 
pochi e cattivi; mentre in Napoli regnava il per- 
fido, crudele e cadente Ferdinando I; in Roma 
sedeva Alessandro VI di casa Borgia, il peggior 
papa di quegli scellerati tempi; ed in Milano, 
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sotto il' nome dell’imbelle nipote Gian Galeazzo, 
padroneggiava Ludovico il Moro, il più vitupe- 
roso traditore della patria nostra. 

Or segui, che avendo Gian Galeazzo sposata 
- Isabella di Napoli, il vecchio Ferdinando richiese 
Ludovico il Moro, che lasciasse al nipote il go- 
verno dello Stato. Ludovico, che ciò far non vo- 
leva per sua sfrenata ambizione di comando, si 
fece dare da Massimiliano imperatore l’investitura 
del ducato, ed alleatosi con Carlo re di Francia, 
gli promise assistenza ed aiuti, se venir volesse in 
Italia a far valere le ragioni della casa di Angiò 
sulla corona di Napoli. Carlo venne in Italia pel An - 1494 
Monginevra , vide in Milano morente Gian Ga- 
leazzo, che poco di poi morì per veleno, come si 
credette, statogli dato dallo zio, e per Pon tremoli 
scese in Toscana. Pier de’ Medici spaurito gli dava 
in mano le castella, che difendevano i confini 
dello Stato, e anche quello di Pisa; e per questo 
i Fiorentini cacciaronlo vituperosamente. Allora 
Carlo Vili muove contro Firenze, ed entra in città 
senza combattere, eppur da vincitore, tutto armato 
a cavallo, colla lancia sulla coscia ; e volendo im- 
porre duri e vergognosi patti di accordo alla signo- 
ria , Pier Capponi ebbe animo di stracciargli in 
faccia que’ capitoli, dicendo: « Suonate le vostre 
trombe , noi suoneremo le nostre campane. » E 
fu il solo atto animoso e la sola parola magna- 
nima di quella guerra per noi vituperosa . 

Accordatosi Carlo con più onesti patti, andò a 
Roma. Or è da sapere che tra coloro i quali ave- 
vano sollecitato il Francese a venire in Italia era 
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il cardinate della Rovere, che poi fu papa Giulio II, 
e fece tanto rumore con quel suo voler cacciare 
i barbari d’ Italia, dove aveva contribuito a farli 
venire, per sua inimicizia con papa Alessandro. 

Il re però si accordava col papa, e continuava • 
verso Napoli, dove Alfonso II, succeduto al vecchio 
Ferdinando, lasciava la corona, che non osava di- 
An. i995fendere , al suo figliuolo Ferdinando II. Questi 
tentò resistere; ma i suoi vilmente l' abbandona- 
rono, ed egli fuggi in Sicilia, mentre tutte le città 
del regno, con vituperosa gara, si sottomettevano 
a’ vincitori senza battaglia, i quali, non trovando 
chi combattere, parevano venuti non a guerra, 
ma a feste, ad ozio, a lascivie. 

Ma i potentati della settentrionale Italia non vi- 
dero senza sospetto una tale conquista, da loro 
medesimi promossa o tollerata; tanto più che i 
Francesi offendevan tutti colla loro arroganza, 
volevan farla ovunque da padroni , e già il duca 
d’ Orléans, lasciato in Asti da Carlo, metteva fuori 
sue pretese al ducato di Milano, come erede di 
Valentina Visconti sua avola. Per questo Ludovico 
Sforza si collegò con Venezia, col papa, col re di 
Spagna e con Massimiliano imperatore; ed egli ed 
i Veneziani [misero subito in armi un poderoso 
esercito, del quale fecero capitano il marchese di 
Mantova. A questa nuova Carlo deliberò ritornare 
in Francia con metà dell’ esercito, e partitosi da 
Napoli attraversò pacificamente Roma, dove il papa 
s’era chiuso in Castel Sant’Angelo, e quindi la 
Toscana. Ma passati gli Appennini s’incontrò a 
Fornovo col marchese di Mantova, e ne segui una 
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sanguinosa battaglia, della quale ciascuna parte 
si attribuì la vittoria. Ma il fatto è che Carlo vo- 
leva passare e passò; e giunto in Asti apri delle 
pratiche con Ludovico Sforza per la liberazione del 
.duca d’ Orléans assedialo in Ravenna. Da ultimo 
passò le Alpi, nè più ritornò in Italia, che si 
rapidamente aveva acquistata e perduta. I Fran- 
cesi, rimasti in Napoli, perdute ad una ad una 
tutte le città, uscirono patteggiando dal regno, 
dove morto da indi a poco Ferdinando II, suc- 
cedevagli il suo zio Federico III, fratello di Al- An>1498 
fonso. 

Allorché Firenze aveva cacciati i Medici, la re- 
pubblica s’era trovata in balia di tre fazioni: 
quella de’ Piagnoni, de’ quali era capo frate Gi- 
rolamo Savonarola de’ padri predicatori, tenuto 
da’ suoi in concetto di santo e di profeta, e grande 
promotore del reggimento popolare; quella degli 
Arrabbiati, ch’erano gentiluomini , partigiani dei 
governi aristocratici, i quali parevano intenti ad 
ammollire il popolo co’ piaceri e co’vizii; e quella 
de’Bigi, ch’erano rimasti favorevoli a’Medici. Frate 
Girolamo, con sua eloquenza ed autorità , fece ri- 
formare lo Stato, collà istituzione di un gran con-An. U 9 
siglio. nel quale entrarono più di 1800 citta- 
dini : ed era questo consiglio il vero sovrano della 
repubblica. Ma frate Girolamo non contentavasi 
di riformare lo Stato, che voleva anco si rifor- 
masse la Chiesa, condannando con acerbi e vio- 
lenti modi la guasta disciplina ed i corrotti co- 
stumi del clero. Egli aveva predetto la venuta di 
Carlo Vili in Italia, come flagello mandato da 
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Dio per gastigare i peccati dei popoli; ed aveva 
esortato i Fiorentini a tenersi in lega con quel 
re, solendo dire che « i gigli si maritano co’ gi- 
gli. » Papa Alessandro, adirato contro di lui, gli 
inibi la predicazione. Il frate da principio ubbidì; 
ma poi, il dì del Natale, salì in pergamo e di- 
chiarò: avergli Iddio rivelato che non doveva sot- 
tomettersi alla sentenza di un tribunale corrotto; i 
e così continuò le sue predicazioni nella chiesa di j 
san Marco, inveendo aspramente contro la vita 
scandalosa del papa, e contro la corruzione e sco- 
stumatezza della corte di Roma. Allora si levarono 
contro di lui altri frati , prima un agostiniano , poi 
un minore osservante, frale Francesco di Puglia, 
che predicava in Firenze nella chiesa di Santa 
Croce. Ed incalorendosi la disputa si venne a que- 
sto, che Frate Francesco propose eh’ egli e il Sa- 
vonarola passassero tra due cataste di legna accese, 
e chi passasse illeso, quello si riputasse favorito 
da Dio. Savonarola non volle; ma usci per lui 
frate Domenico Bonvicini suo discepolo, eben tosto 
si videro offrirsi a gara per entrare nel fuoco, non 
solamente molti altri frali de’ due ordini , ma an- 
che e preti e laici e donne e fanciulli, massime 
seguaci del Savonarola. La signoria consentì che 
i due frati si esponessero soli, ciascuno per il pro- 
prio ordine. In piazza furono disposte due cataste . 
di legna, lunghe 80 piedi, ciascuna larga 4 piedi, 
alta 5 , e separate tra di loro da un viottolino 
largo due piedi. I due frati dovevano entrare in 
quello, e percorrerlo durante l’incendio. Non è 
a dire quanta gente fosse accorsa a quello spetta- 
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colo e da tutta la città e dal contado: e non so- 
lamente la piazza e le finestre, ma anco i tetti 
delle case erano gremiti di spettatori. I domeni- 
cani vi giunsero cantando inni sacri, e portando 
il Sacramento : i francescani dichiararono non per- 
metterebbero a frate Francesco portasse seco quel 
pegno divino; andassevi come vi andrebbe il loro 
campione. Questa disputa s’inacerbi e si prolungò 
assai: il popolo, che attendeva da molte ore, si 
impazientiva, e non voleva esser venuto e rimasto 
per nulla in tanto disagio. Cominciò a piovere di- 
rottamente: le legna si inzupparon d’acqua, che 
non era più possibile si accendessero: la moltitudine 
non potè più dimorare allo scoperto, e tutti si ri- 
trassero molto scontenti od adirati. Savonarola per- 
dette ogni riputazione appresso al popolo. Gli Ar- 
rabbiati, che vider questo, ripigliaron animo, e 
l’indomani, levarono il rumore, e assalito il con- 
vento di San Marco, presero frate Girolamo , frate 
Domenico e frate Silvestro, altro discepolo del 
profeta, e li trascinarono in prigione. La signoria 
cedette alle' istanze degli Arrabbiati e del papa: 
da Roma vennero i giudici per esaminare i tre 
frati, e dopo di averli sottoposti alla tortura , lun. ìws 
fecero ardere vivi in piazza. E così miseramente 
fini frate Girolamo Salvonarola, la cui memoria 
• rimase in grandissima venerazione appresso ai 
Piagnoni e agli amatori del libero reggimento. 

Morto in que’ medesimi giorni Carlo Vili re di 
Francia, gli succedette il duca d’ Orléans, detto di 
sopra, che si chiamò Luigi XII. Costui volle re- 
cuperare il ducato di Milano, e si strinse in lega 
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con Venezia, promettendole l’acquisto di Cremona 
e di Ghiara d’Adda, e con papa Alessandro, pro- 
mettendogli aiuti per il suo figliuolo Cesare Borgia 
duca di Romagna e di Valenza in Francia, uomo 
scelleratissimo. Allora Luigi XII, da Asti che aveva 
sempre serbato, assalì il ducato milanese, e se ne 
rese padrone, sbandandosi le genti di Ludovico 
An. 1499 Ì 1 Moro , fuggendo egli in Alemagna. Ma essendo 
tornato il re in Francia, ritornò Ludovico nel Mi- 
lanese con esercito di fuorusciti ed aiuti svizzeri; 
e di già l’ aveva pressoché tutto recuperato, quando 
sopraggiunto il La Tremoglia con altri Francesi 
e altri Svizzeri, gli Svizzeri del Moro lo tradirono 
in mano de’ suoi nemici, che lo condussero pri- 
gione in Francia, dove fu tenuto per diecianni 
nel castello di Loches, finché morì abborrito da 
tutti quelli che non l’avevano dimenticalo, e da 
nessuno compianto. Anche Genova rimase soggetta 
a Francia come già a Milano, e quando tentò scuo- 
tere l’indegno giogo, non fece che insanguinare 
le proprie catene. 

Intanto Luigi XII faceva questo perfido accordo 
con Ferdinando il Cattolico re di Spagna: che i 
Francesi assalirebbero il regno di Napoli; che 
gli Spagnuoli fingerebbero difenderlo, e che messo 
il piede entro i confini'se lo dividerebbero. Cosi 
fecero, e in questa scelleratezza infamò la sua 
An. nsoigioria Gonzalvo, il quale aveva meritato il nome 
di Gran Capitano. Federigo III re di Napoli, ab- 
borrendo meno i nemici che i traditori, si arrese 
a’ Francesi, che il condussero in Francia, dove 
morì tre anni di poi. Ma i Francesi non istettero 
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lungamente nel regno, e dopo varie battaglie, ne 
furono del tutto cacciati da Gonzalvo, cosi che ABt 1803 
Sicilia e Napoli rimasero sotto la dominazione di 
Spagna. 

Papa Alessandro aveva disegnato di abbattere i 
signorotti e vicarii pontifici che dominavano nelle 
città della Chiesa, e tali erano i Colonna ed Or- 
sini in Roma, i Varani in Camerino, i Freducci 
in Fermo, i Trinci in Foligno, i della Rovere in 
Sinigaglia ed Urbino, gli Sforza in Pesaro, i Ma- 
latesta in Rimini, i Riario in Imola, gli Ordelaffi 
in Forlì, i Manfredi in Faenza, i Bentivoglio in 
Bologna, gli Estensi in Ferrara. Cesare Borgia, 
che il padre suo creò duca di Romagna, aveva con 
mirabile perfìdia spogliati e ammazzati i signori 
di Pesaro, di Rimini, di Forlì e di Faenza, aveva 
conquistato il principato di Piombino in Toscana, 
il ducato di Urbino, i principali di Camerino e 
di Sinigaglia; ed in questa città aveva fatto stroz- 
zare quattro signorotti di Romagna, che prima 
gli s’ erano rivoltati contro, e poi s’ erano con lui 
rappacificati. Egli s’ era pure insignorito di Città 
di Castello e di Perugia, e già minacciava Bolo- 
gna, Siena e Firenze, quando col padre suo, per 
.isbaglio, bevve il veleno che aveva apparecchiato 
per altri. Alessandro ne morì, Cesare stette tre 
mesi gravemente infermo, ed in quel tempo per- 
dette tutte le signorie, le quali aveva acquistate 
con tante scelleratezze. Carcerato da papa Giu- 
lio II , preso poi da Gonzalvo , fu mandato in 
Ispagna,dove morì in battaglia, più onorevolmente 
che meritato avesse : non però per questo scemò 
l’infamia che accompagna sempre il suo nome. 
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A papa Alessandro YI successe Pio III di casa 
Piccolomini, e pochi giorni di poi Giulio II, cioè 
quel cardinale della Rovere, del quale è indietro 
parola. Questo Giulio II continuò l’opera inco- 
minciata da Alessandro, voglio dire di abbattere 
i signorotti e tirannelli della Romagna, ed il fece 
con grande animo e buona fortuna, avendo anco 
vinto i Baglioni di Perugia e i Benlivogli di Bo- 

An. isoslogna, eh’ erano i più potenti. Volle anche recu- 
perare alla Chiesa Ravenna e Cervia toltele da’Ve- 
neziani cento anni innanzi, non che Faenza, R i 
mini e Forlimpopoli occupate da essi al dissolversi 
della signoria di Cesare Borgia. Per questo fine 

An. iso8P a P a promosse la famosa lega di Cambrai, 

nella quale entrarono Luigi XII, Massimiliano 
imperatore, il re Cattolico, il papa, gli Estensi e 
i Gonzaga, e si accordarono di dividersi tra di 
loro gli Stati continentali di Venezia. 

I primi a muovere in armi furono Luigi XII 
con 30,000 Francesi dal Milanese; il papa con 
sue genti e con scomuniche dalla Romagna. Luigi 

Ai». io 03 vinse ad Agnadello 40,000 Veneziani comandati 
dall’Alviano e dal Pitigliano, eh’ erano i più ripu- 
tati capitani d’Italia, e pigliò tutte le terre a lui 
assegnate; e il medesimo fecero di poi tutti gli 
altri della lega. Venezia, ridotta in quella estre- 
mità, ebbe un pensiero magnanimo; sciolse dal- 
l’obbedienza tutti i suoi sudditi di terraferma, i 
quali non poteva difendere; e così li fece cedere 
senza rovina e vergogna, o combattere con mag- 
gior animo, e sollevarsi con migliore opportunità 
secondo le occorrenze loro. Si governarono anche 
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i Veneziani con grandissima prudenza e destrezza 
accordandosi subito col papa e in quel modo 
ch’egli volle; e Giulio satisfatto, fece pace conAn. imo 
loro e si rivoltò contro i Francesi, chiamando in 
suo aiuto gli Svizzeri, i quali capitanati da un 
cardinale vescovo di Sion, più guerriero che sa- 
cerdote, assalirono il Milanese dal lato delle Alpi, 
mentre dall’Adige assalivamo i Veneziani e dal 
Po i papalini. I Francesi poco mancò non pi- 
gliassero a Bologna il papa , il quale andava di 
persona a quella guerra, e poco di poi fu veduto, 
nella espugnazione della Mirandola, entrare dalla 
breccia come un guerriero. E Giulio, vedendo 
rotte le sue genti , fece una lega che chiamò 
santa, nella quale entrarono non solamente Ve- 
neziani e Svizzeri, ma anche Spagnuoli ed In- 
glesi. Luigi e Massimiliano tentarono convocare 
in Pisa un concilio contro al papa; ma gli Spa- 
gnuoli, capitanati dal Cardona, assediavan Bolo- 
gna, ed i Veneziani ripigliavano Brescia. 

Allora venne in Italia a capitanare i Francesi 
Gastone di Foix, nipote del re di Francia: un 
giovinetto di 22 anni, ma maraviglioso uomo di 
guerra; il quale Gastone, entrato in mezzo a’ due 
eserciti, con gran prestezza, respinse gli Spa- , 
gnuoli da Bologna, ritolse Brescia a’ Veneziani , 
ed isconfisse Spagnuoli e papalini a Ravenna, dove 
morì vincitore gloriosissimo , ma a niente valse An 1SH 
questa vittoria, perciocché Luigi XII, abbandonato 
da Massimiliano, assalito in casa propria da Spa- 
gnuoli ed Inglesi, dovette richiamare il suo eser- 
cito dal ducato di Milano, il quale dalla lega fu 
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reso a Massimiliano Sforza figliuolo di Ludovico 
il Moro. 

m 

Giulio II si era vantato di voler cacciare i bar- 
bari d’Italia; ma tanti, egli e gli altri, ne avevano 
chiamati, che per satisfare la loro cupidità, li do- 
vettero rovesciare su Firenze, chiamandola in 
colpa di sua amistà con Francia. Firenze aveva 
allora eletto un gonfaloniero a vita, che fu Pier 
Soderini, uomo buono, ma semplice, ed il quale 
credeva colla bontà vincere la malizia e cattiveria 
altrui. I vincitori di Francia imposero a’ Fioren- 
tini una multa; questi non vollero pagarla. I Me- 
dici, cioè Giuliano e il cardinale Giovanni, dis- 
sero pagherebbero essi, se fossero rimessi in pos- 
sesso della città. Lo spagnuolo Cardona accetta il 
mercato, si gitta guastando e saccheggiando sulla 
Toscana. I Fiorentini spauriti si sollevano, cac- 
An.isiaCiano il Soderini, e si ridanno a’ Medici. Ma dei 
due fratelli solo Giuliano rimase a governare la 
repubblica, perciocché morto in quei giorni quel 
terribile papa Giulio, il quale voleva essere rap- 
presentato in una statua, opera di Michelangelo, 
più col casco che colla tiara in capo, e più in 
atto di maledire che di dare la benedizione, gli 
An. isi3f u eletto successore Giovanni de’Medici. che volle 

è 

chiamarsi Leon X. 

La elezione di Leon X fu cagione di gioia gran- 
dissima a quella lieta schiera di letterati ed ar- 
tisti, che si trovavano allora in tutte le corti d’Ita- 
lia, e che in tante pubbliche e private sventure 
filosofavano, cantavano, scolpivano, dipingevano, 
edificavano, come se la patria loro godesse la mag- 
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gior pace e prosperità desiderabile. Leon X era 
stato .allevato tra le eleganze e la magnificenza 
della corte medicea, tra Poliziano, Pico della Mi- 
randola, Michelangelo, Ficino.Era colto, pomposo, 
lieto amatore e protettore delle arti, leggiero, spen- 
sierato. Spendeva con grandissima liberalità, senza 
pensare d’onde venisse e come si estorquesse quel 
danaro. Quando sorse Lutero, che sottrasse tanta 
parte di cristianità all’ubbidienza della Chiesa * 
egli da prima noi curava, il dispregiava come 
rozzo frataccio, che farebbe la fine di frate Gi- 
rolamo, e intanto proseguiva a profondere in fare 
edificare la magnifica basilica vaticana, in far di- 
pingere, scolpire, intagliare, dorare, e in far rap- 
presentare commedie, della cui licenza si scan- 
dalezzavano gli oltremontani. 

Frattanto Luigi XII, rappacificatosi con Venezia, 
riconquistava Milano per opera del La Tremoglia 
e del Trivulzi; ma lo Sforza assoldò Svizzeri, e 
questi dettero una gran rotta ai Francesi a No- 
vara : e dopo varii fatti d’ armi , ne’ quali parte- 
ciparono pontificii e Spagnuoli contro Veneziani, 
morto Luigi XII, venne in Italia il suo succes- 
sore Francesco I, gran protettore di letterati e 
di artisti, cortese cavaliere, splendido guerriero, 
il quale vinse contro gli Svizzeri la famosa bat- 
taglia di Marignano, che durò due giorni, e costò 
la vita a 20,000 combattenti: a proposito della 
quale il Trivulzi, ch’erasi trovato a diciotto bat- 
taglie, disse che le altre erano state giuochi di 
fanciulli, e questa, battaglia di giganti. Allora gli 
Svizzeri ritornarono a’ loro monti; e gli Spagnuoli 
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si ritrassero di Lombardia che rimase in podestà 
de’ Francesi, andando lo Sforza in Francia a vi- 
vere co’ denari, che gli davan quelli i quali gli 
avevano tolto lo Stato. 

Leon X, fatta amicizia col re Francesco, dette 
a suo nipote Lorenzo figliuolo di Pietro il ducato 
di Urbino, tolto a’ della Rovere, che avevano dato 
ospitalità a’ Medici allorché erano in esilio; e Lo- 
renzo, essendo morto lo zio Giuliano, signoreggiò 
pure Firenze. 

Ora seguì in quel tempo che morto Ferdinando 
il Cattolico in Ispagna e poco di poi Massimiliano 
imperatore in Germania, rimase loro erede Carlo, 
eh’ era figlio di un figlio di Massimiliano e di 
An i3i9 una figliuola di Ferdinando. Cosi Carlo riunì sotto 
la sua dominazione la Germania, la Castiglia, l’ Ara- 
gona, la Borgogna, i Paesi-Bassi, Napoli, Sicilia, 
le Indie, chè così allora chiamavasi quella parte 
d’America scoperta da Cristoforo Colombo, ed alla 
quale poi dette il nome Americo Vespucci fio- 
rentino. 

Leon X, per avere Parma e Piacenza, posse- 
dute già da Giulio II ed ora dall’imperatore, si 
unì in lega con lui, e riuniti gli eserciti pontificio 
e spagnuolo sotto Prospero Colonna e il marchese 
di Pescara, tolsero Milano a’ Francesi, e la det- 
tero a Francesco Sforza, ultimo figlio di Ludovico 
il Moro. Leon X ebbe appena tempo prima di 
An. uijimorire di udire la nuova di quella vittoria. Fu suo 
successore Adriano VI, già precettore di Carlo V, 
un Fiammingo e ultimo papa forestiero. Lorenzo 
de’ Medici duca di Urbino era morto due anni 
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prima, e di quella casa non rimaneva se non il 
cardinale Giulio, figliuolo di quel Giuliano, il quale 
fu morto nella congiura de’ Pazzi; ma di questo 
Giulio disputavasi se fosse legittimo o no. Allora 
que’ della Rovere tornarono in Urbino, i Baglioni 
in Perugia, gli Estensi nelle terre state loro tolte. 

I Francesi, toccata una grande rotta alla Bicocca, 
avevano dovuto sgombrare la Lombardia. Adriano^. 
morì da indi a poco, e gli artisti e letterati, che 
avevano fatto cordoglio di sua elezione quasi di 
ritorno alla barbarie, assai si rallegrarono per la 
elezione di Giulio de’ Medici , che fu papa Cle- 
mente VII. 

Ecco un nuovo esercito francese ridiscendere 
in Italia sotto Bonnivet; ecco ridiscendervi un 
nuovo esercito tedesco sotto il contestabile di Bor- 
bone, del sangue reale di Francia, c per privati 
rancori nemico de’suoi e della sua patria. Allora 
seguì in Italia guerra sanguinosa, varia, intral- 
ciata; nella quale oltre a’ due rammentati di so- 
pra, parteciparono il Colonna e il Pescara capitani 
di Spagna^ e Giovanni dei Medici condottiero delle 
bande nere, che furono l’ultima delle compagnie 
di ventura italiane. I Francesi vinti si ritrassero 
per la valle di Aosta, e in questa ritirata morì 
quel famoso Baiardo, che meritò il nome di « ca- 
valiere senza macchia e senza paura, » il qualeAn.15» 
morendo, disse al Borbone, che lo compiangeva: 

« Non io che muoio per la patria, ma voi fate 
compassione che la tradite ». E l’anno dipoi 
venne Francesco 1 nuovamente in Italia, e fu 
vinto e preso dal Pescara nella memorabile gior- • 

La Farina. Storia d'Italia. 15 


Digitizsd by Google 


* 


226 STONA d’ ITALIA 

nata di Pam, della quale rotta e prigionia egli 
si consolò, e consolò i suoi, colle belle parole: 

« Tutto è perduto fuor che T onore ! » 

Nelle quali guerre, o giovani, voi potete vedere 
da voi medesimi, senza che io il noti, come glo- 
ria, utilità e potenza, tutto fosse dei forestieri, e 
come a noi non rimanesse se non la vergogna, 
il danno, e lo sperpero inonorato delle vite e 
delle sostanze, e il guasto di tante campagne, 
corse e ricorse da eserciti numerosi ed inferociti, 
e lo impoverimento e la rovina di tante città 
prese e riprese da Spagnuoli, da Tedeschi, da 
Francesi e da quelli Svizzeri, che i nostri chia- 
mavano per la loro ferocia orsi delle Alpi. 

Vollero, egli è vero, Francesco Sforza duca di 
Milano e Morone suo cancelliere liberarsi non 
meno dagl’ insopportabili protettori , che da’mole- 
sti nemici, e tentarono trarre dalla loro parte il 
Pescara, ch’era italiano, promettendogli il regno 
An. itasdi Napoli; ma il Pescara tradì i congiurati, prese 
il Morone, e da indi a pochi giorni mori esecrato 
e maledetto. E lo scoprimento di questa congiura 
rappacificò Carlo V e Francesco I, il quale, ri- 
messo appena in libertà , violò la pace giurata , e 
fece lega con Clemente VII, co’ Veneziani e collo 
Sforza. Ma lo Sforza perdette lo Stato , e Roma 
- fu presa da Pompeo Colonna , che mentre il papa 
stavasi chiuso in Castel Sant’ Angelo, faceva sac- 
cheggiare il Vaticano. Clemente, per liberarsi dal 
pericolo in cui si trovava, patteggiò co’ vincitori; 
ma non valse, perciocché l’anno di poi il Bor- 
Àn - 1M7 bone, già vittorioso in Lombardia, per satollare 
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la cupidità di sue ingorde e mal pagate masnade, 
le conduce alla espugnazione di Roma, dov’ egli 
fu ucciso da un’ archibugiata, che Benvenuto Cel- 
imi, l’egregio scultore, dice avergli tirato egli da 
su le mura. Succeduto al Borbone l’Orange, Roma 
fu presa, messa a ferro ed a sacco ; i soldati am- 
mazzavano senza pietà; i Luterani, che molli ve 
n’ erano in quell’esercito, vituperavano le cose re- 
ligiose; tutti tormentavano e straziavano uomini 
e donne, laici e chierici, vecchi e fanciulli, per 
costringerli a rivelare lor nascosti tesori, per isfogo 
di ferocia bestiale. Parevano ritornati i tempi dei 
Goti, de’ Vandali, degli Unni; e questo inferno, 
accresciuto dalla fame e dalla peste durò nove 
mesi. Carlo V faceva sembiante d’ esserne oltre- 
modo dolente, ma lasciava fare : il papa si arren- 
deva; rimasto prigione, fuggiva, e a forza di da- 
nari otteneva quelle orde ferocissime uscissero di 
Roma. 

La guerra continuò tra Francesi e Imperiali in 
tutta Italia; e quella opportunità colse Andrea Do- 
ria per sottrarre Genova sua patria alla signoria 
francese, e farla libera sotto l’alta sovranità del- 
l’imperatore. E la sua patria lo voleva per si- 
gnore; ma egli rifiutò, e si contentò d’essere e 
rimanere primo cittadino in città libera; d’ ondeA». is*s 
a lui venne onore grandissimo e fama immortale, 
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III. 


Assedio di Firenze. Di Alessandro di’Medici e della sua tiran- 
nide e morte. Nuova guerra in Italia tra imperiali e Francesi. 
Pier Luigi Farnese. Congiure in Lucca e in Genova. Siena è 
data ai granduca Cosimo. Carlo V rinunzia l’impero. Nuova 
guerra, e pace di Chateau-Cambresis. Coltura di questo tempo. 


Ben diverso da Andrea Doria fu papa Clemen- 
te VII, il quale corrucciato e dolente che la sua 
patria, Firenze, si fosse rimessa in libertà, fatta 
. pace con Carlo V, si abboccò con lui in Bologna, 
e lo incoronò re d’Italia ed imperatore, facendosi 
dare pieno arbitrio contro Firenze. Era questa 
città da tutti abbandonata, perciocché France- 
sco I ed i Veneziani s’ erano rappacificati coll’im- 
peratore, il quale aveva ridato Milano allo Sforza 
con gravi patti, e aveva fatto duca il Gonzaga, 
già marchese di Mantova. Vennero contro Firenze 
per il papa quel medesimo Orange e quelle me- 
desime masnade, che poco prima avevano fatto sì 
disonesto strazio di Roma. Michelangelo lasciò 
sue sculture e dipinture di Roma, per accorrere 
in difesa della sua patria, e adoperare il suo po- 
tentissimo ingegno nella costruzione di baluardi 
e di ripari; Francesco Ferruccio lasciò i banchi 
e la mercatura, per combattere in prò della me- 
desima patria, con sjnno e prodezza da eguagliare 
gli antichi. I Fiorentini si difesero con grande 
animo, ed in quello assedio acquistarono somma 
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gloria; ma non bastò. Ferruccio combattè col- 
l’Orange a Gavinana, e questi vi fu morto; ma la 
vittoria rimase a’ nemici, e Ferruccio ferito, fu 
preso e scannato da Maramaldo, un indegno sol- 
dato, al quale quel magnanimo sorridendo, disse: 

« Tu ammazzi un uomo morto ». Era capo su- 
premo delle milizie fiorentine Malatesta Buglioni. 
Costui, o per naturale cattiveria, o perchè forse 
disperava di quella difesa, già aveva segrete pra- 
tiche co’ nemici. La signoria volle togliergli il co- 
mando; ma egli si rivoltò contro; il popolo stanco 
si divise, e la città, dopo dieci mesi di gloriosa 
resistenza, patteggiò, e fu data in balia a’ fautori An 1531 
de’ Medici, che straziaronla con supplizii ed esilii, 
e da ultimo ad Alessandro, figliuolo illegittimo di 
Lorenzo duca di Urbino, che la tiranneggiò e in 
modo disonesto e crudelissimo col titolo di duca, 
concessogli ereditario da Carlo V, che gli diede 
in moglie una sua figliuola illegittima. Con que- 
sto parentado il papa collegava la sua famiglia 
con l’imperatore, mentre la univa co’ reali di 
Francia, sposando Caterina figliuola del detto duca 
di Urbino con Arrigo figliuolo di Francesco I, il 
quale regnò da indi a poco col nome di Arrigo IL 
E così ingrandita la casa sua, ma rovinata Roma 
e ridotta in servitù la sua patria, mori papa Cle-An. i53t 
mente, e gii succedette Paolo III, di casa Far- 
nese, il quale fece gonfaloniere della Chiesa Pier 
Luigi, suo figlio, un giovinastro che eguagliava 
e forse superava il duca Alessandro in ogni guisa 
di nefandezze e vituperii. 

Cotesto Alessandro sempre più in mal .fare si 
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scapestrava ; non v’ era scelleratezza nella quale 
non s’ immergesse, e se ne vantava. I fuoruscili, 
per bocca dello storico Nardi, lo accusarono al- 
l’imperatore: il Guicciardini, uomo di grande in- 
gegno, ma di grandissima ambizione, il difese. 
L’imperatore ammoni il duca a moderarsi; ma il 
duca ■continuò sua pessima usanza, finché suo cu- 
gino Lorenzino, uomo letterato e che aveva nome 
di filosofo, compagno sino allora anzi incitatore 
del tiranno, trattolo in casa sua, con turpe in- 
ganno, aiutato da Scoronconcolo, un sicario per 

An i537 mes ^ ere ’ scann ^i e lasciatolo quivi sul letto 
n ' 8 con un polizzino che in latino diceva: < Ha vinto 
l’amor della patria, e l’immensa brama di lode, » 
se ne fuggì a Venezia. Ma l’amore della patria 
non può consigliare delitti; e lode non si ottiene 
con si bieche e sanguinose opere, ma con civili 
virtù. 

Morto il duca, non risorse la libertà: e dopo 
tre giorni di dispute, per opera principalmente del 
Guicciardini, fu fatto principe Cosimo de’ Medici, 
figliuolo di Giovanni delle Bande Nere, giovanetto 
di 19 anni, ma sì astuto e pieno d’infingimenti, che 
giunse ad ingannare lo scaltrissimo Guicciardini, 
il quale sperava rimarrebbe egli il vero signore di 
Firenze, ma che fu subito messo da parte, e ne 
morì di cordoglio e forse anche di veleno. È qui 
da notarsi che quasi solo Palla Rucellai si oppose 
alla elezione di Cosimo , protestando che prima 
avrebbe messo il collo sotto la mannaia, che per- 
mettere dal canto suo si dovesse più creare altro 
duca ; nè il popolo si mosse per recuperare la sua 
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libertà. Cominciarono bensì a farsi tosto 'sentire 
i fuorusciti, spalleggiati dal cardinale Salviati, zio 
materno di Cosimo, dal cardinale Ridolfi e dal car- 
dinale Gaddi. Questi ed altri ragguardevoli fuoru- 
sciti vennero a Firenze per accomodare la cosà 
coi nome del pontefice Paolo III; ma fu fatto 
intender loro che speditamente se ne andassero. 

Dopo varie pratiche rimaste inefficaci, i fuorusciti 
tentarono la via delle armi, il che tornò loro di 
distrazione: imperocché il loro esercito fu rotto 
ed isconfitto a Monte Murlo ; e furono condotti a 
Firenze prigioni con molla ignominia i più rag- 
guardevoli, fra’ quali Filippo Strozzi. Cosimo li 
fece pressoché tutti decapitare o impiccare; ma 
mentre s’ attendeva risposta da Cesare intorno alla 
persona di Filippo, egli, che trovavasi prigione in 
una fortezza fatta edificare co’ suoi danari dal 
duca Alessandro, si diede da sé medesimo la 

0 * 

morte , lasciando scritto col proprio sangue un 
verso laano, che vuol dire: < sorgerà dalle nostre 
ossa un vendicatore. » Questo Cosimo fu fatto 
duca dalf imperatore , e più tardi ebbe titolo di 
granduca dal papa, ed andò ad abitare nel palazzo 
pubblico, perchè si vedesse ch’egli e uon altri era 
signore della città. In quel tempo, essendo morto 
Francesco luca di Milano senza figliuoli, rinacque 
l’ antica guerra tra Francia ed impero , e dopo 1 ”' 3 
nove anni di combattimenti, interrotti dalla tregua 
di Nizza, quasi sempre in Piemonte, si fece pace 
a Crespi, rimanendo il ducato in mano dell’ im- 
peratore, ed il Piemonte metà occupato da’ Fran- Aiu 1W4 
cesi e metà dagl’imperiali. 
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Frattanto Paolo III fece duca di Castro Pier 
An. ««.Luigi Farnese; poi gli otteneva dall’ imperatore 
un marchesato di Novara; da. ultimo il ducato di 
Parma e Piacenza. Nefandissima fu la tirannide 
di questo Pier Luigi ; ed egli fece miserabile fiae. 
Gli Anguissola, i Landi, i Confalonieri, i Palhvi- 
cini ed altri nobili piacentini, instigati da don 
Ferrante Gonzaga governatore per Cesare a Milano, 
ammazzarono nel suo proprio palagio il Farnese. 
An. i547Grida vano i congiurati; « Libertà ed impero!» ma 
• il popolo non si mosse; ed il Gonzaga oacupò 
colle armi quella città, mentre le milizie ' della 
Chiesa mantenevano Parma nell’ obbedienza di Ot- 
tavio figliuolo di Pier Luigi, e marito della vedova 
di Alessandro de’ Medici. j 

Pochi anni prima un’altra congiura areva in- 
sanguinato Genova, congiura ordita contro Andrea 
Doria, che Y aveva liberata, e contro suo nipote 
Giannettino, che or la tiranneggiava. Ne fu capo 
Gian Luigi del Fiesco conte di Lavagne, che te- 
neva pratiche segrete con Francia. Giannettino fu 
ammazzatoio notturno tumulto; ma anche il Fie- 
sco, mentre ,in quella oscurità e confusione saliva 
sulle galere per impadronirsene, cadde in mare e 
vi affogò. Allora i congiurati si smarrirono e invi- 
lirono: il popolo non li aiutò: ed Andrea Doria 
vendicò ferocemente la morte del nipote, facendo 
perire molti cittadini per mano del icarnefice. 

Anche in Lucca in que’ medesimi giorni ordi- 
vasi una congiura. Francesco Burlamacchi, gon- 
faloniere di quella repubblica, temendo Cosimo 

toglierebbe a poco a poco la libertà a tutte le città 

« • 
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toscane, disegnava sollevare Pisa, Pescia, Pistoia, 
intolleranti del giogo mediceo, far lega con Siena 
minacciata da Cosimo e con Bologna malcontenta 
del papa, liberare Firenze, e con tutte queste 
forze e cogli aiuti di Francia, dov’erano in corte 
e vi godevano molta riputazione i figliuoli di Fi- 
lippo Strozzi fuorusciti, liberare l’Italia dagli ol- 
tramontani. Ma Cosimo il seppe, e prontamente 
ne avvisò l’imperatore, il quale costrinse Lucca 
. a restingere le sue libertà e a consegnargli il 
Burlamacchi, che fu trascinato a Milano, torturato 
e decollato. 

Essendosi frattanto mezza Germania per opera 
di Lutero sottratta all’ ubbidienza della Chiesa 
romana, ed avendo seguito quel moto anche l’In- 
ghilterra, era da’ riformati e da’ cattolici chiesto 
con grande istanza un concilio universale, che 
ristabilisse la concordia nella cristianità. Papa 
Paolo, dopo molte difficoltà, convocò quel concilio 
a Mantova, poi a Vicenza, poi, cinque anni dopo, An. 1537 
aTrenlo, dove non si apri in realtà, che altri tre 
anni dopo: e perdurovvi poco più di un anno, e 
poi fu trasferito a Bologna: ma i riformati non 
v’intervennero, e neanco tutti gli Stati cattolici 
accettarono tutti i decreti di quel concilio. Paolo III 
approvò anche la compagnia di Gesù, istituita da 
santo Ignazio di Loiola spagnuolo, a fine di mi- 
litare in difesa della santa sede, e di combattere 
gli eretici. 

Agognava questo medesimo pontefice introdurre 
in Napoli il tribunale della santainquisizione.il 
viceré don Pietro di Toledo vi consentiva; ma 
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voleva quel tribunale fosse all’uso di Spagna, 
dov’era atrocissimo, ma pressoché indipendente 
dalla santa sede; il popolo però non voleva nè 
l’uno nè l’altro, e con gran furia dette di piglio 
alle armi. Il viceré tentò reprimere que’ moti coi 
supplizi, ma non fece che inasprirli: per lo che 
seguite alle zuffe le pratiche, i Napolitani otten- 
nero dall’imperatore che non più di quell’odioso 
tribunale si facesse parola. 

An. isso A papa Paolo succedette Giulio III, quindi Mar- 
cello II, buon papa che durò poco, di poi Paolo IV, 

An. isesdi casa Caraffa di Napoli, che durò meno. E nel 
tempo di questi tre pontificati fu sempre guerra 
in Italia e fuori tra Francesi ed imperiali, ed il 
pretesto era Parma, che gli uni volevano ridare 
a’ Farnesi, gli altri conservare all’impero. I Fran- 
cesi fecero sede della guerra nella media Italia 
la città di Siena; ma si combattè per lo più in 
Piemonte , non con decisive battaglie , ma con 
quelle piccole e continue fazioni, che non danno 
resultamento concludente, e rovinano e sperperano 
il paese. 

Il duca Cosimo, d’accordo coll’imperatore, mandò 
il marchese di Marignano ad assediar Siena. Di- 
fesersi i Sanesi come già s’ erano difesi i Fio- 
rentini; e fu quella guerra combattuta gloriosa- 
mente da’ Francesi capitanati dal Montluc e poscia 

An . 1554 da Pietro Strozzi, da prima vincitore, da ultimo 
disfatto nella giornata di Marciano. Tra le inse- 
gne prese a’ vinti e messe in Firenze alle finestre 
del palazzo in segno di vittoria, ve n’ erano 12 
verdi, ov’era scritto quel verso di Dante: « Libertà 
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vo cercando eh’ è sì cara », e messovi sopra la 
lettera iniziale del nome del re Arrigo, sotto una 
corona. Grandi furono le dimostrazioni di letizia 
che diede il duca per questa vittoria, facendo dal 
palazzo gittar danari al popolo, e far fuochi e 
luminarie per tutto lo Stato, ma i prigioni presi 
in quella battaglia furono tutti su di un pubblico 
palco decapitali. Frattanto la Toscana era trava- 
gliata da sì grave carestia, che dicono morissero 
di fame 60,000 persone. S’ aggiunse una quantità 
. di altri morti per una malattia di petecchie. La 
più afflitta era la città di Siena. Pietro Strozzi 
fatte levar dalla città tutte le bocche inutili, non 

eccettuati i frati e le monache, mandò fuori molta 

# 

gente, che ributtata dagli assedianti, parte si mo- 
riva di fame ne’ fossi, e parte era ammazzata. La 
fame costrinse i Sanesi ed il presidio a patteg- 
giare; ma i patti non furono osservati. Gli Spa- 
gnuoli tennero la città per qualche tempo; di poi 
cedetterla al gran duca Cosimo, ma tennero sotto 
la loro obbedienza Orbetello, Telamone, Porto 
d’Èrcole, che furono poi detti presidii. Siena, 
perduta la marina, dopo aver perduta la libertà, 
fu del tutto rovinata, nè potè più risorgere. 

La guerra fu sospesa per la tregua di Cambrai,An. 155 & 
dopo la quale, Carlo V, stanco di vedersi sempre 
sfuggire di mano quella monarchia universale che 
agognava, stanco del peso di tante faccende, di 
tante contese, di tanti intrighi e forse anche di 
tanta fortuna, renunziò l’impero cogli Stati di 
Germania a Ferdinando I suo fratello, e la Spagna, 
i Paesi Bassi, la Borgogna, la Sardegna, Milano, 
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Napoli, Sicilia ed America a Filippo II suo figlio. 
Ed allora Carlo V si ridusse in un convento del- 
T Estremadura, e, dopo avere assistito a’proprii 
funerali, cessò di vivere tormentato dalla ingrati- 
■ ludine del figlio, dalla noia e dalle infermità. 

Paolo IV, pontefice iracondo e fierissimo per- 
secutore degli eretici, indusse Arrigo II a ripi- 
gliare la guerra d’Italia. Il duca d’Alba cogli 
Spagnuoli poco mancò non rinnovasse il sacco di 
Roma; ma dovette accorrere per opporsi a’ Fran- 
cesi, che capitanati dal duca di Guisa apparivano 
minacciosi nell’alta Italia. Frattanto la guerra di- 
veniva grossa in Fiandra, e quivi seguiva la bat- 
taglia di San Quintino, dove gli Spagnuoli, ca- 
pitanati da Emanuele Filiberto duca di Savoia e 
governatore delle province fiamminghe , dettero . 
una terribile rotta a’ Francesi. Il duca di Savoia, 
1559 in merito di quella vittoria e per la pace di 
Chateau-Cambresis, ebbe restituiti gli Stati del 
Piemonte, occupati sino allora da imperiali e dai 
Francesi. Questi uscirono definitivamente d’Italia; 

. ed il papa, rimasto solo, dovette piegare ad ac- 
cordi, e morì pochi mesi dopo sì odiato, che il 
popolo romano si levò a tumulto, ruppe le car- 
. ceri dell’ inquisizione , appiccò fuoco al palazzo , 
atterrò le sue statue, e poco mancò non trucidasse 
lutti i suoi parenti; ira di servi che si disfoga 
su’ morti ! 

Questo fu tempo tristissimo per l’Italia, eppure 
tempo splendidissimo per le lettere e per le arti ; 
e la ragione è che il fiore sbocciato in stagione 
serena doveva convertirsi in frutto anche imper- 


Digilized by Google 


PARTE SECONDA. 237 

versando la tempesta. De’ nomi che soprattutti 
meritano d’essere ricordati, noterò quelli di Nic- 
colò Machiavelli, sommo politico, storico inarri- 
vabile e da preferirsi all’istesso Guicciardini, la 
cui storia merita altissima lode, e ad alcuni è 
parsa prima fra le italiane. E nello scrivere storie 
acquistaron pure bella e meritata fama questi, le 
cui opere debbono essere ordinatamente da’ gio- 
vani studiosi e lette e meditate: il Nerli, il Nardi, 
il Segni, il Varchi, tutti Fiorentini; ed il Bembo, 
il Giovio, il Giambullari, il Costanzo, l’Adriani, il 
Foglietta, il Sigonio, l’Ammirato, il Borghini: e 
tra gli scrittori delle storie artistiche il Cellini, il 
Vasari e il sommo Leonardo da Vinci. E se dello 
scrivere in prosa troverete stupendi esempii nei 
soprannominati, non meno stupendi dello scrivere 
in poesia ne troverete nel Berni, nel Rucellai, 
nel Sanazzaro, nel Bibbiena, nel Trissino nel- 
l’ Alamanni, nel Caro, e sopratuttQ nel sommo 
Ariosto. 

In quel tempo il Rudio, il Colombo, il Cisal- 
pini insegnavano in Italia la circolazione del san- 
gue, che l’Harvey inglese dimostrò poi più am- 
piamente, rapendo loro la gloria della invenzione: 
in quel tempo, dopo che Cristoforo Colombo e 
Amerigo Vespucci avevan dato l’America Meridio- 
nale alla Spagna, i due Cabotto veneziani sco- 
privano per l’Inghilterra, e Giovanni Verazzani 
fiorentino per Francia, l’America Settentrionale. 

E senza rammentare Lionardo, Michelangelo, 
Raffaello e Tiziano, i più de’ quali continuavano 
a maravigliare il mondo colle inarrivabili opere 
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loro, moltiplicavano i capila vori della pittura il 
Correggio, il Luini, Luca Signorelli, frate Barto- 
lommeo, il Peruzzi, il Ghirlandaio , Andrea del 
Sarto, il Bronzino, il Yasari, il Francia, Giulio 
Romano, il Fattorino, Polidoro da Caravaggio, 
Perin del Vaga, Daniele da Volterra, Taddeo Zuc- 
cari, il Tintoretto, Paolo Veronese, il Bassano e 
molli altri che qui non si registrano. Nè l’archi- 
tettura e scultura rimasero da meno : fiorirono in 
allora il Cronaca, Bramante, Giuliano e i due 
Antonii da San Gallo, Sanmicheli , De’ Marchi , 
Tartaglia, Vignola, Paciotto, Fra Giocondo, San- 
sovino e Palladio ; c come scultori il Bandinelli , 
il Tribolo, e Benvenuto Celimi orafo e gioielliere 
inarrivabile; e come incisori (arte nuova) Marco 
Antonio Raimondi, che incise sovente su’ disegni 
di Raffaello. E fu anche allora che il Palestrina 
dette all’Italia il primato della musica, che non 
ci è stato più rapito: povero vanto i 

IV. 

Stato deU'Italia dopo la metà del seeolo XVI. Cosimo granduca. 
Emanuele Filiberto. Carlo Emanuele I. Successione di papi e 
di principi. Fatti notevoli in Venezia. 

L’ Italia dopo la metà del secolo XVI, trovavasi 
cosi partita. Il duca di Savoia, Emaòuele Filiberto, 
aveva ottenuto la restituzione de’ suoi Stali di Pie- 
monte per la pace di Chateau-Cambresis, sebbene 
in tutta le città a cominciare da Torino fossero 
presidii spagnuoli o francesi, andati via molto più 
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tardi. Venezia dominava dall’Adda all’Adriatico, 
e al di là in Istria, in Dalmazia, in Cipro e in 
Candia, residuo delle sue possessioni orientali, che 
doveva continuamente difendere dalle insidie ed 
assalti de’ Turchi. Genova non aveva più che le 
sue riviere e la Corsica: ed 'ambidue quelle re- 
pubbliche erano invecchiate e infiacchite sotto le 
loro vecchie aristocrazie, e avevano perduto il pri- 
mato del mare e de’ commerci passato agli oltra- 
montani. Il marchesato di Monferrato e il ducato 
di Mantova, disgiunti di territorio, erano uniti 
nella persona del principe, ch’era Guglielmo Gon- 
zaga. Piacenza era sempre occupata dagli Spa- 
gnuoli. Signoreggiavano su Parma, Ottavio Far- 
nese: su Modena e Ferrara, Alfonso II d’Este; 
su Toscana, Cosimo de’ Medici : su Urbino, Fran- 
cesco Maria II della Rovere. Lucca era retta da 
sua pavida aristocrazia. In Roma sedeva Pio IV 
di casa Medici. Su tutti signoreggiava Filippo II 
di Spagna, il quale teneva Napoli, Sicilia, Sarde- 
gna e il ducato di Milano che si estendeva allora 
fino ad Alessandria e si congiungeva co’ feudi 
imperiali della Liguria, dominava nel Mediter- 
raneo, e prepoteva nel mondo. 

L’Italia poteva quindi dirsi vassalla di Spagna; 
le guerre interne cessarono, non per mancanza 
di discordie, ma per difetto di forze; le città e 
le campagne erano infestate di bravi e di ladroni, 
residui pestiferi delle antiche compagnie di ven- 
tura: il popolo era diventato ozioso ed infingardo: 
i nobili non più si educavano nelle virilità delle 
armi, ma nelle mollizie delle corti, e renunziando 
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alla gloria della potenza, arabivan quelle de’ vani 
titoli e de’ puerili fregi. E frattanto a questa an- 
tica nobiltà aggiungevano . i principi una nobiltà 
nuova; prodigavan titoli, prodigavano privilegi 
in premio alla cortigianeria; e questi nuovi no- 
bili esageravano i vizii degli antichi, non imita- 
vanli in nessuna cosa, che virtuosa fosse o che a 
virtù si assomigliasse. 

L’Italia non aveva più armi proprie; a Milano, 
in Napoli, in Sicilia v’era una milizia cittadina, 
la quale non si convocava che per accorrere contro 
gli assassini, e contro i corsari turchi, i quali 
infestavano il litorale; la gioventù animosa si 
arruolava ne’ terzi , o reggimenti spagnuoli , nè 
più rivedeva la sua patria. Il governatore di Milano, 
il viceré di Napoli e il viceré di Sicilia erano i 
veri padroni d’Italia: spadroneggiavano, disone- 
stamente arricchivano, smungendo i popoli con 
ogni guisa di ladronerie, e sì sfacciatamente, che 
i signori poveri e benemeriti della corona di Spa- 
gna si mandavan qui per arricchirsi. Dissangua- 
vano, snervavano, corrompevano, e neppure la 
difendevano dai Turchi, che rovinavano il suo 
commercio e desolavano le sue marine. Solo una 
volta Filippo II parve voler provvedere a questo 
flagello, e fatta lega co’ Veneziani, col papa e coi 
duchi di Savoia e di Toscana, allestirono una po- 
derosa armata, che sotto gli ordini di don Gio- 
vanni d’Austria, figliuolo naturale di Carlo V, 
diè una memorabile rotta a’ Turchi nelle acque 
An. ispidi Lepanto. Messina, che vide nel suo porlo il 
gran numero delle navi tolte ai nemici, alzò una 
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bellissima statua di bronzo al j vinci tore;ma fosse 
gelosia di Filippo li, o altra cagione, la lega si 
sciolse, ed i Veneziani rimasero soli a contendere 
co’ Turchi, e non tardarono a perdere Cipro. E 
Genova, infiacchita iper sue interne discordie e 
per le continue ribellioni de’ Córsi, perdette Scio, 
ch’era governata da Giustiniani. 

In Roma a Pio IV, che riadunò e terminò il 
concilio di Trento, successe Pio V di casa Ghi-An.wes 
slieri, fierissimo persecutore degli eretici; ed a 
lui un Buoncompagni,che si chiamò Gregorio XIII. 

In Toscana il duca Cosimo (fatto gran duca dal An , l872 
papa, ma non riconosciuto come tale dall’ impera- 
tore) spense ogni resto di Ubero reggimento, e 
governò severo, taciturno, crudele, e pare ammaz- 
zasse di sua mano un proprio figliuolo, che aveva 


imi 


uzzato un suo fratello; ma tutto ciò, nell’u- 
niversale silenzio e terrore, rimase coperto di te- 
nebre. Egli protesse le lettere e fondò l’ Accade- 
mia fiorentina, madre di quella della Crusca, af- 
finchè disputassero di verbi e di nomi quelli, a 
cui era interdetto disputare delle cose dello Stato. 

Suo successore fu il figlio suo Francesco I, rico-An.w* 
nosciuto granduca dall’imperatore. Ordironsi con- 
giure contro di lui: ed egli inferocì, incrudelì, 
ed in Toscana , e in altri paesi contro a’ fuoru- 
sciti. Sposò Bianca Cappello, una Veneziana fug- 
gita dalla casa paterna con un certo Bonaventuri, 
giovine fiorentino, il quale condusse la Bianca a 
Firenze, dove, vedutala a caso il granduca, e tro- 
vatala, qual era, bellissima, se ne innamorò, e 
fatto ammazzare il Bonaventuri, la prese poi per 
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moglie. Venezia, che già l’ aveva sbandita per sue 
colpe, orla dichiarava figliuola della repubblica ! Ma 
Bianca ebbe fine infelice e misteriosa, e morì l’in- 
domani della morte di Francesco, e corse voce en- 
trambi morissero di veleno. 

Emmanuele Filiberto riordinava frattanto il suo 
Stato, dispoticamente è vero, ma il meglio che 
allora si potesse: ordinò l’ esercito ; ricondusse l’ u- 
niversità degli sludii a Torino, e chiamò ad in- 
segnare in essa uomini illustri di tutta Italia; volle 
gli atti pubblici si dettassero in lingua italiana; 
rimase quasi sempre a Torino, a differenza degli 
antichi duchi a Savoia, che dimoravano al di là 
delle Alpi: da principio perseguitò crudelmente i 
Valdesi delle Alpi per le loro credenze religiose ; 
di poi lasciolli in pace. Uomo di guerra soprat- 
tutto, dette allo Stato forza, vigore e disciplina 
di milizia, e Tacerebbe, comprando feudi impe- 
riali da’ signorotti della Liguria. 

An isso Carlo Emmanuele, suo figlio e successore ri- 
volse gl’inganni e le armi contra Ginevra, per- 
duta 44 anni innanzi da’ suoi maggiori, ed ora 
repubblicana e protestante: respinto con sua ver- 
gogna, tornò contr’ essa ad ogni poco per 20 anni, 
finché rinunziovvi. Frattanto, approfittando delle 
contese religiose e civili che conturbavano la Fran- 
cia, occupò Saluzzo, che per la estinzione di quei 
marchesi, era venula in podestà de’ Francesi, passò 
le Alpi, prese Aix e Marsiglia, si fece acclamare 
conte di Provenza, aspirò alla corona di Francia, 
che cogl’intrighi e colle armi voleva togliere ad 
Arrigo IV, e corse voce entrasse in una congiura 
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ordita contro la vita del re. Arrigo invase la Sa- 
voia, e la guerra ebbe termine col trattato di An>1Sol 
Lione, pel quale il duca cedette Bressa, Bugey e 
Yalromei provicie francesi, e il re cedette Saluzzo 
città italiana. E quella pace con Francia fu du- 
revole : chè anzi il duca nove anni dopo fece lega 
con Arrigo a Bruzzolo, collo scopo di cacciar la 
Spagna dal Milanese e impossessarsene ; ma Arrigo 
fu ammazzato, e non se ne fece altro. Non per 
questo quietava l’irrequieto Carlo Emmanuele, e 
per avere la tutela di Maria, ultima erede dei 
Gonzaga duchi di Mantova e marchesi del Mon- 
ferrato, osava avventarsi sul Monferrato e resister 
solo per quattro anni alla potenza di Spagna. Poi 
si collegò coi Francesi e Veneziani a favore dei 
Grigioni protestanti, contro i cattolici della Val- 
tellina difesi dalla Spagna; poi co’ Francesi contro 
Genova, adoperando le armi e le congiure, come 
favoreggiatore della parte de’ popolani contro 
quella de’nobili. E Genova, repressa con supplizi la 
congiura, della quale fu capo un Vacchero, rac- 
conciò sanguinosamente il giogo a’Córsi, cheavean 
voluto scuoterlo , e a’ quali tanto era duro, che 
F invocare i Turchi non pareva vergogna nè pe- 
ricolo di peggior reggimento. E tutto a un tratto, 
avendo preso Francia la difesa di Carlo Gonzaga 
già duca di Nevers ed or marito di Maria, il duca 
mutò parte e si accostò ad Austria. Vecchio ed 
infermo vinse i Francesi, ma fu vinto nell’anno 
appresso, perdette Savoia, Pinerolo e Saluzzo, e 
mori mentre apparecchiavasi alla riscossa. I con- 
temporanei lo disser grande : e fu grande d’animo, An. mo 


Digitized by Google 


244 STORIA b’itàlià. 

d’ ardire , d’ operosità, d’ audacia, se non di pru- 
denza e di lealtà. I soldati, che pagava male e 
conduceva bene, lo amavano; i sudditi che dis- 
sanguava colle imposte, ma esaltava e copriva di 
gloria, lo adoravano; i nemici il temevano; il 
mondo lo ammirava. 

Frattanto nella sedia apostolica a papa Grego- 
rio XIII succedeva Sisto V di casa Peretti, uomo 
severissimo, risoluto, persecutore degli eretici, di- 
struttore de’ ladri che infestavano lo Stato, frena- 
tore delle prepotenze signorili che il conturbavano, 
edificatore di un gran numero di monumenti a 
Roma. Il suo successore Urbano VII pontificò po- 
chi giorni. Poi vennero Gregorio XIV, Innocen- 
zo IX, Clemente Vili di casa Aldobrandini , che 
riunì agli Stati della Chiesa Ferrara, Leone XI di 
casa Medici, Paolo V di casa Borghese, Grego- 
rio XV Ludovisi. Urbano Vili Barberini: i quali 
pontefici arricchirono le loro famiglie, che rima- 
sero d’ allora in poi tra le primarie di Roma ; ma 
poca autorità esercitarono nella rimanente Italia, 
e poco operarono, se togli Paolo V, il quale ebbe 
accanila contenzione con Venezia, intorno alle im- 
munità ecclesiastiche, e lanciò contra di essa Y in- 
terdetto e minacciolla [colle armi temporali. Ma 
, Venezia, co’ consigli di frate Paolo Sarpi, dotto 
e audace uomo, resistette animosamente ; e da ul- 
timo la querela ? si compose per intromissione 
della Francia e di altri potentati cristiani. 

Ad Alfonso II duca» di Ferrara e Modena, suc- 
cedette Cesare suo figliuolo naturale, al quale Cle- 
Aa. i 598 men t e vili tolse Ferrara. Francesco Maria II della 
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Rovere duca di Urbino, essendogli morto l’unico 
figliuolo che aveva, fu fatto rinunziare al ducato, 
che, come feudo pontificio, fu riunito agli Stati 
della Chiesa. Parma e Piacenza passavano di pa- 
dre in figlio nei Farnesi, tra’ quali fu Alessandro, 
famoso capitano e governatore per Ispagna nei 
Paesi Bassi. In Toscana a Francesco I, morto come 
dicono, di veleno, succedeva il fratello di lui Fer- 
dinando I già cardinale, il quale promosse il com- 
mercio, l’agricoltura, le lettere, fece guerra a’ ladri 
nello Stato, a’ barbareschi sul mare, a cui prese 
una volta Bona in Africa. A lui succedette Co- 
simo II suo figliuolo, ed a Cosimo il fanciullo 
Ferdinando II. 

. Di Venezia van notati due fatti. Gli Uscocchi, 
pirati dell’Adriatico, scorrevano audacemente quel 
mare, predando flavi venete e turche ed infestando 
i luoghi marittimi. Il sultano intimava minaccio- 
samente a’ Veneziani, come naturali guardiani di 
quelle acque, facessero cessare quello scandolo: 
il senato ne richiamava all’ imperadore ; e questi 
se ne schermiva, volendo lasciare in quell’ imba- 
razzo la repubblica. Ma crescendo la insolenza e 
la atrocità di quei ladroni, i Turchi assalirono 
l’Ungheria, i Veneziani le città marittime dell’Au- 
stria. In difesa d’Austria accorse il duca di Os- 
suna viceré di Napoli con una flotta, accorse dalla 
parte di terra il viceré di Milano con un esercito 
spagnuolo ; ma dopo guerra breve e grossa, per 
mediazione di Francia e del papa, fu fermata pace An . 
a Madrid, dove l’Austria si obbligò a disperdere 
i pirati, e si furono dispersi, che degli Uscocchi 
fu anche spento il nome. 
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Ed ecco improvvisamente correr per Venezia 
voce di orribile congiura scoperta: dicevano do- 
versi appiccare il fuoco all’arsenale e a’ principali 
edifizii, fare a pezzi la signoria, mutar lo Stato 
in prò d’Austria e di Spagna. Ciò che vi fosse di 
vero, di falso, di esagerato in quel misterioso e 
terribile silenzio delle cose di Stato per l’appunto 
non si seppe : l’ambasciatore di Spagna marchese 
di Bedmar ed alcuni suoi amici fuggirono ; pochi 
oscuri stranieri i più, furono suppliziati: i dieci 
ordinarono si rendessero grazie a Dio per la re- 
pubblica salvata ; e la fama disse avere partecipato 
in quella congiura il Toledo governatore di Milano 
e l’Ossuna viceré di Napoli, indettati da Madrid, 
o per loro ire o ambizioni personali. - 



Carlo^Emmanuele II. Ottavio Farnese. Sollevazioni di Palermo, 
di Napoli e di Messina, Fine del secolo XVIJ. 

9 

Morto il duca di Savoia Carlo Emmanuele, e 
successogli Vittorio Amedeo, poco stette ad aver 
termine la guerra per la successione di Mantova, 
e per i trattati di Cherasco e di Millafiori, rimase 
An. i63iquella a’Nevers-Gonzaga; ed il duca ebbe Trino, 
1632 Alba e qualche altra terricciuola ; ma dovette ce- 
dere Pinerolo a’ Francesi, e cosi riaprire ad essi 
le porte d’Italia. 

Erano le cose della monarchia francese gover- 
nate allora dal cardinale Richelieu, uomo di gran 
mente e di grande animo, il quale, ripigliando il 
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disegno di Arrigo IV di cacciare gii Austro-spa- 
gnuoli d’ Italia, fece lega col duca di Savoia, nella^ (633 
quale entrarono Gonzaga di Mantova e Farnese di 
Parma, non senza compiacimento e plauso di 
Urbano Vili. Questa guerra durò interrottamenle 24 
anni; ma il duca non la governò, che per soli 
due anni ; e morto lui, e succedutogli il figliuolo 
Giacinto, fanciullo di anni cinque, e poco dopo 
Carlo Emmanuele II suo fratello minore, rimase 
la reggenza alla vedova Cristina diFrancia, donna 
di alti spiriti e figliuola di Arrigo IV. Allora sor- 
sero contro di lei, e cogli aiuti di Spagna, il prin- 
cipe Tommaso e il Cardinale Maurizio suoi co- 
gnati, e di notte tempo s’ impossessarono di Torino.An. 1639 
Madama reale (come chiamavano la duchessa) 
fuggì prima in cittadella, di poi in Francia, la- 
sciando il figliuolo chiuso in Monmelliano, con 
ordine al governatore di non darlo, nemmeno per 
niuno scritto di lei. E ciò quella prudente donna 
faceva, perchè non meno sospettava del Richelieu 
amico, che de’ cognati e Spagnuoli avversarii. E 
la guerra continuò varia e senza grandi risulta- 
menti sino alla pace cosi detta de’Pirenei, segnata 
dal cardinale Mazzarino, un italiano astutissimo, An. 1659 
successore del Richelieu: ed allora il Piemonte, 
liberato da amici e da nemici, fu restituito a Carlo 
Emmanuele II, il quale si addimostrò in tutte le 
sue opere splendido e buono, sebbene facesse due 
ingiuste guerre ai Valdesi, ed una non meno in- 
giusta a Genova. Il popolo lo amava; ed egli, 
quando stava per finire, volle si aprissero le porte An> 1675 
del palazzo, affinchè ogni guisa di persone po- 
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tessero vedere come un principe muore; ed egli 
si consolasse, dal vedersi pianto. 

Tutti gli Stati della rimanente Italia furono in 
quel tempo «orsi e ricorsi dagli eserciti forestieri, 
e sforzati a sopportare i danni di una guerra, 
dalla quale non era per venire ad essi nè alcuna 
gloria, nè alcun vantaggio. Ed in quella grande 
guerra s’ intrecciarono piccole guerre, perciocché 
essendo Ottavio Farnese carico di debiti, ed avendo 
ipotecato a’ creditori il ducato di Castro e Ron- 
cigliohe, il papa, che con lui era adirato, perchè 
egli aveva sdegnato le offerte nozze di una Bar- 
berihi col suo Aglio Ranuccio, colse quel prete- 
sto per aizzargli contro gli Spagnuoli. Edoardo 
Farnese, dopo essere entrato tutto armato nel Va- 
ticano e nella camera medesima del pontefice, 
mettendo una gran paura a lui e al suo nipote 
il cardinale, se ne tornò in Parma e provvide alla 
guerra. Il papa lo scomunicò; i Barberini occu- 
pstrongli Castro; ma il duca entrò nello Stato ro- 
mano, e sbaragliò i pontifici più coll’audacia che 
colle armi. Poi la Francia s’intromise, e il tutto 
Aiueusi co&pose in Ve&ezia con trattato. Il duca fece 
atto di riverenza al papa: questi lo assolse della 
scomunica, e gli rese Castro. E poco appresso 
mori papa Urbano, lasciando lo Stato oppresso 
, da gravezze e malcontento, e ricchissimi que’ni- 
poti, i quali per murare i loro palagi toglievan 
le pietre dagli ammirabili monumenti antichi, e 
per far cannoni fondevano i bellissimi rivestimenti 
di bronzo della cupola del Panteon. E da ciò 
venne il motto: t Ciò che non facero i barbari, 
han fatto i Barberini ». 
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Toscana, a ragguagliarla agli altri Stati italiani, 
poteva riputarsi felice. Ferdinando II, uscito dei 
minori, riparò i mali recati allo Stato nella reg- 
genza della madre; e fu principe buono, pacifico, 
amatore delle lettere, restauratore del pubblico 
erario, amico e protettore di Galileo Galilei, non 
cosi animoso però che salvasse quel grande dalla 
persecuzione mossagli dalla inquisizione di Roma. 

Ma le provincie d’Italia più afflitte e travagliate 
erano quelle possedute dalla Spagna, cioè Milano, 
Napoli e Sicilia : il mal governo che gli Spagnuoli 
facevano di que’ poveri popoli è cosa che sor- 
passa il credibile: le gravezze insopportabili si, 
che in Milano computavasi un giornaliero a fin 
d’anno non pagasse meno di venti scudi: l’indu- 
stria e l’ agricoltura rovinate da leggi non sai se 
più assurde o ridicole, e basti questa che un go- 
vernatore di Milano proibì nel ducato le pecore 
con minaccia di tre anni di galera a chi ne te- 
nesse I Di giustizia niente altro che il nome: ru- 
bavano a man franca i viceré ed i governatori: 
i giudici, i notai, i bargelli e i fanti facevano a 
mezzo co’ ladri: e le terre erano piene di mici- 
diali, di malandrini, di avvelenatori, di facinorosi 
detti bravi, che commettevano ogni guisa di ri- 
balderie e di scelleratezze a conto proprio, o a 
conto ' di chi li pagasse. In 40 anni la Spagna 
estorse dal ducato di Milano 260 milioni di scudi 
d’oro; e si computa che nel tempo della domi- 
nazione spagnuola le Due Sicilie mandassero in 
Ispagna 1,130 milioni di ducati, che al raggua- 
glio del valore attuale de’ metalli son forse 5,000 
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milioni di lire ! Fu allora nelle bocche di tutti il 
proverbio, che i ministri regii in Sicilia rosic- 
chiavano, a Napoli mangiavano, a Milano divo- 
ravano. Un viceré di Napoli vantarasi, che lasce- 
rebbe il regno a tale, che quattro famiglie non 
rimanessero, nelle quali cuocere si potesse una 
buona vivanda. Molte famiglie di Puglia e di Cala 
bria, per trovare un po’ di umanità e di giustizia, 
andavano a vivere sotto i Turchi. 

« 

In Palermo il popolo minuto si sollevò contro 
al pretore (cosi chiamano il capo della città), il 
quale aveva scemato il pane; poi conira Los-Va- 
A'*i647lez viceré. Fu capo di quel moto un Nino della 
Pelosa : vollero accostarsi a’ nobili , e gridar re un 
de’ Geraci , che dicevasi discendesse da’ re nor- 
manni : ma questi non volle, i nobili tennero per 
Ispagna, il popolo si stancò: Nino con tre altri 
furono strozzati; quaranta mandati alle galere. 
Poi, in occasione di una rissa, la sollevazione si 
ridestò per opera di Giuseppe d’Alessio battiloro, 
il quale fu gridato pretore perpetuo, e capitano 
generale del popolo. Los-Valez s’imbarcò : d’Ales- 
sio governò assoluto e pomposo. Sollevaronsi Mes- 
sina, Catania, Girgenli ed altre città dell’isola; 
ma i partigiani di Spagna sparsero voce che il 
d’Alessio volesse dare la Sicilia a’ Francesi, nome 
abborrito, e lo fecero ammazzare a furia di po- 
polo, che ne portò la testa a mostra per le vie. 
Ritornò Los-Yalez, e ristabilì le cose come prima. 
Poco appresso venne viceré il cardinale Trivulzio, 
e promise « pace e libro nuovo; » e gli ordina- 
menti furono peggiori, e le forche a chi fiatasse. 
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In Napoli il viceré Monteres, oltre alle gravezze 
ordinarie, estorse 44,000,000 di ducati; il duca 
di Medina Sidonia, 47,000,000; l’ammiraglio En- 
quirez 11,000,000, e fu revocato come uomo che 
non sapesse fare. Il duca d’Arcos suo successore, 
non sapendo più su qual cosa metter nuove gra- 
vezze, mise una gabella sulle frutta, quasi unico, 
alimento del popolo minuto. Ed il popolo minuto Xn-1647 
si sollevò, gridando ‘ « Abbasso le gabelle, fuori 
il mal governo ! » Tommaso Aniello, detto volgar- 
mente Masaniello, giovine pescivendolo di Amalfi, 
si fece capo, fu gridato capitano del popolo, di- 
ventò potentissimo. Il viceré si sottomise: i no- 
bili avversi furono spaventati eo’supplizii. Poco 
più di una settimana durò l’autorilà dell’animoso 
pescivendolo. L’ altezza insperata alla quale era 
salito gli conturbò si la mente, che fu creduto 
il viceré, il qual molto in apparenza l’onorava, 
l’attossicasse. Il popolo, che qualche di prima lo 
adorava come un Dio, e ad un solo suo cenno 
furiosamente si levava, o sommessamente taceva, 
lo abbandonò. Egli si ritrasse in un convento; 
una mano di sicarii entrarono in quello e l’am- 
mazzarono ad archibugiate. Spirò esclamando: 

« Ingrati! > Il popolo lo pianse morto, lo ven- 
dicò, l’onorò con funerali a modo regio. |Fece 
un secondo capitano generale, Toraldo principe 
di Massa; e subito insospettito l’uccise. Ne fece 
un terzo, Gennaro Annese archibusiere: e più in- 
calorito, disdisse l’obbedienza a Spagna, invocò 
aiuti dal papa e da Francia; non ottenendo nulla, 
chiamò il duca di Guisa francese, discendente da- 


Digitized by Google 


\ 


282 STORIA d’italia 

gli Angioini. Guisa venne e si guastò eoli’ Annese. 
Allora costui aprì pratiche coll’Onato, nuovo vi- 
ceré spagnuolo, e chiamata una flotta spagnuola, 
cacciarono il duca, e lo presero prigione e man- 
darono in Ispagna. Passato il pericolo, il viceré 
fece prendere Annese, e subito lo fé’ decapitare 
e mostrò la sua testa al popolo. Poco appresso 
il Mazzarino tentò ridestare quella sollevazione, 
e mandò a Napoli con una flotta il principe Tom- 
maso di Savoia, già tutto spagnuolo, or tutto 
francese; ma nulla conclusero. 

Succeduto poi a re Filippo IV il figliuolo di 
An i67*^ u * ^ ar ^° uomo inettissimo, sollevossi Messina. 
Quella città, per antichi privilegi conservati e per 
nuovi comprati, reggevasi quasi a repubblica da 
un senato tolto metà dall’ordine de’ nobili, metà 
da quello de’ cittadini, e con ufi consiglio in cui 
intervenivano i consoli delle arti. Un dell’Hoio 
stradigoto o governatore, volendo abolire quella 
libertà, ordì congiura con gli infimi del popolò 
contro il senato. Una carestia favorì i suoi disegni: 
il popolo minuto si sollevò ; ma fece poco frutto, 
e il dell’ Hoio fu richiamato. Venne il Soria e 
ritentò la prova. Allora tutta la città si levò contro 
i regi, e con assalti e mine li cacciò da tutti i 
castelli, e li sconfisse in diversi incontri. Messina 
fu quindi assediata, e resistette con tanto animo 
e costanza, che i tempi del vespro parvero rin- 
novati. La fame giunse a tale, che si mangia- 
vano, non solamente gli animali immondi, ma 
anche il cuoio e le pelli macerate. I Messinesi 
ricorsero per aiuti a Luigi XIV re di Francia. I 
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Francesi vennero a Messina: segui una grossa 
battaglia navale nelle acque di Lipari, poi un’altra 
presso Augusta, dove l’ammiraglio olandese Ruy ter, 
che comandava per la Spagna, fu morto, e la vit- 
toria rimase a’ Francesi, capitanati da Du Quesne. 
Ma poco di poi, rifatta pace tra Luigi XIV e la 
Spagna, il maresciallo della Feuillade venne a 
Messina, finse allestire un’impresa contro Palermo, 
levò al popolo le armi e le munizioni, imbarcò 
le sue genti, e sul punto di salpare dichiarò il 
suo re essere costretto ad abbandonare la città, e 
poter solamente offrire asilo sulle navi a chi te- 
messe le vendette di Spagna. Piangendo e male- 
dicendo il vile tradimento, 7,000 famiglie s’im- 
barcarono; colme le navi, i Francesi respingevano 
i sopravvegnenti. Alla città fu tolta ogni franchi- 
gia: cassati i magistrati, arsi gli archivi ove ser- 
bavansi i privilegi, chiusa l’università degli studii, 
disfatto il palagio del comune, sparsovi sale dal 
carnefice, e col bronzo della campana maggiore 
del duomo, che serviva a convocare i comizii 
del popolo, fatta una statua del re, che sotto le 
zampe del cavallo calpestava un’ idra a sette teste, 
chè tanti erano i senatori. I rifugiati in Francia 
furono per qualche tempo sovvenuti di danari; 
poi Luigi intimò loro uscissero dal regno , pena 
la forca. Alcuni perirono di fame: altri, come di- 
sperati, se ne andarono in Turchia a rinnegare la 
fede de’ loro padri: altri, fidenti in promesse di 
perdono, tornarono in patria, e furono inviati a 
remare incatenati sulle galere. Gli abitatori d 
Messina, da 60,000, che prima erano, si ridussero 
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a 20,000. Grandi insegnamenti potete, o giovani, 
ricavare da queste istorie! 

In Piemonte regnava allora di nome Vittorio 
Amedeo II, di fatto la reggente sua madre Maria 
An. *68iQ| ovanna Q ar j 0 Gonzaga, carico di debiti, ven- 
deva Casale a Luigi XIV, il quale, padrone come 
era di Pinerolo, diventava quasi padrone del Pie- 
monte. Il duca, divenuto maggiore, tolse il governo 
di mano alla madre, la quale non voleva lasciarlo; 
ma egli poco poteva. Luigi XIV, prepotente, 
avuta discordia con Genova, la faceva crudelmente 
bombardare, e poi obbligava il doge ad andare 
in Francia a far sue scuse. Di poi , pigliati a per- 
seguitare gli Ugonotti del suo regno, spingeva 
Vittorio Amedeo a perseguitare i Valdesi in Pie- 
monte, e poco dopo volle sforzare papa Inno- 
cenzo XI a consentire che i malfattori continuas- 
sero a ricevere inviolabile asilo nel palazzo dell’am- 
basciatore di Francia a Roma. Il papa resistette 
come potè; Vittorio Amedeo entrò nella lega che 
crasi fermata tra quasi tutti potentati di Europa 
contro Luigi. 11 maresciallo Catinat, con un eser- 
cito francese, percorse e mise a ferro e a fuoco 
An. 4690jj pj emon te, e vinse una gran giornata a Staffarda. 

Il duca vinse a Cuneo, invase il Delflnato; ma in- 
fermossi e si ritrasse. Continuando la guerra i 
Francesi perderono Casale; e Luigi XIV, stanco 
An. 4695 e invecchiato, consenti ad un trattato di pace, per 
il quale Vittorio Amedeo riebbe tutto lo Stato, 
compreso Pinerolo, e patteggiò la neutralità d’Ita- 
lia, forzando la Spago» ad aderirvi col trattato 
An.K98dÌ Riswick. 
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Degli altri principi italiani basti notare la suc- 
cessione: in Parma, a Ranuccio II succedeva il 
figlio di lui Francesco ; in Modena, a Francesco II, 
il figliuolo Rinaldo. Cosimo III continuava a reg- 
gere la Toscana. Nella sedia apostolica, ad Inno- 
cenzo XI di casa Odescalchi, che confortò il glo- 
rioso Sobieski ed i suoi Polacchi a salvar Vienna 
sul punto di cadere in mano de’ Turchi, erano 
successi Alessandro Vili Ottoboni, e Innocenzo XII 
Pignatelli, il quale fece una bolla contro a quella 
bruttura invalsa nella corte di Roma di far grandi 
e ricchissimi i nipoti, e volle quella bolla fosse 
giurata da tutti i cardinali nell’ entrare in con- 
clave, e da tutti i nuovi pontefici : il che se non 
estirpò il male, di molto lo scemò. Venezia guer- 
reggiò fortemente con Austriaci e Polacchi contro 
i Turchi, e con l’opra del Morosino, grande ca- 
pitano e grande uomo di mare, il quale meritò 
il nome di Peloponnesiaco, conquistò la Morea, 
Egina, Santa Maura e parecchie terre di Dalma- 
zia; le quali tutte rimasero in poter suo per la 
pace di Carlowitz, dove per la prima volta comin-A«.i699 
ciarono ad abbassare i Turchi giunti al sommo 
di loro potenza. 

In Italia erano venute ad istruirsi e ad ingen- 
tilirsi tutte le nazioni del mondo, e si professavano 
cd erano discepoli de’ nostri sommi Lopez de Vega 
e Calderon spagnuoli, che nella poesia dramma- 
tica superarono i nostri, e quei tre valentissimi 
pittori Ribera, Velasquez e Murillo che da’ nostri 
furono superati. Shakspeare anch’ esso imitava gli 
Italiani, e li superava; Bacone continuava l’opera 
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di Galileo; Milton pigliava a modello Dante no- 
stro. E ciò in Inghilterra. In Francia Descartes, 
Pascal, Corneille, Racine, Molière, La-Fontaine ed 
altri avevan coltura italiana: Poussin e Claudio 
di Lorena, i due più illustri pittori francesi di 
quel tempo, in Italia vissero, impararono, dipin- 
sero. Cosi in altri paesi. E frattanto che la luce 
delle scienze, delle lettere, delle arti italiane illu- 
minava il mondo, in Italia e lettere ed arti de- 
cadevano. Non è già che qui ad un tratto tutti 
Unissero i grandi ingegni, chè tali ne vissero in 
quel secolo da onorare una qualunque siasi civi- 
lissima nazione: e bastino nella poesia i nomi di 
Torquato Tasso, del Guarini, del Tassoni, del Brac- 
ciolini , del Marini , di Salvador Rosa ; nell’ elo- 
quenza sacra, quello di Paolo Segneri ; nella storia . 
quelli del Sarpi, del Davila, del Bentivoglio, del 
Pallavicini, del Bartoli ; nelle scritture politiche, 
del Parata, del Boccalini, del Gravina: e nelle 
militari del Montecuccoli ; e nelle filosofiche di 
Giordano Brano e di Tommaso Campanella, due 
frati che fecero fine infelicissimo. Nè le arti ri- 
masero prive di splendore e di gloria per le opere 
de’Caracci, di Guido Reni, di Domenichino, del 
Guercino, dell’ Albano, di Pietro da Cortona, di 
Carlin Dolce; di Michelangelo da Caravaggio, 
di Carlo Maratta, di Salvator Rosa, di Luca Gior- 
dano, tutti pittori egregi, mentre l’Algardi, il Ber- 
nino, il Borromini, il Guarini ed altri minori scol- 
pivano ed architettavano, se non col buon gusto, 
la venustà, la semplicità de’ secoli precedenti, di 
certo con mirabile grandiosità, altezza di concetto 
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e magnificenza. Le sole scienze naturali progre- 
dirono, e bastino a provarlo i nomi del Torri- 
celli, del Viviani, del Redi, del Cassini, del Mal- 
pigbi, del Magalotti, e avanti tutti e sopra tutti 
il nome di Galileo, che non ha l’eguale nei se- 
coli antecedenti e ne’ susseguenti. 

VI. 


Prima guerra della successione di Spagna: guerra di Morea: 
guerra di Sardegna e Sicilia: fine di Vittorio Amedeo II. 
Sollevazione de’ Corsi. Successioni di Toscana e di Parma. 


Carlo II re di Spagna moriva senza figliuoli/"- 1700 
Aspiravano alla sua successione Leopoldo impera- 
tore d’Austria come agnato; Luigi XIV per Fi- 
lippo suo nipote, come discendente di una sorella 
di Carlo II; il re di Baviera, come figlio di una 
altra sorella di Carlo II, per la ragione che quella 
la quale si congiunse in matrimonio col re di 
Francia aveva rinunziato alla corona di Spagna, 
e l’altra no; da ultimo Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia, come pronipote di una figlia di Fi- 
lippo IL Questi pretendenti avevano tra di loro 
fatti e rifatti parecchi accordi, per partirsi quella 
immensa successione, la quale comprendeva non 
solamente la Spagna, la Belgica, Milano, Napoli, 
Sicilia, Sardegna, ma estese possessioni in Africa 
e in Asia, e quasi tutta l’America. Carlo II per 
non ismembrare la grande monarchia, l’aveva con 
suo testamento lasciata tutta a Filippo di Francia, 
il quale andato subito in Ispagna, si mise in pos- 

La Far*u. Storia <t Italia . i7 


Digitized 


258 STORIA »’ ITALIA 

sesso e fu in tutte le provinole riconosciuto col 
nome di Filippo V. Allora sorsero in armi gli altri 
pretendenti, ed anche Inghilterra ed Olanda, le 
quali temevano che le due corone di Francia e di 
Spagna si unissero sopra unica testa, e se ne for- 
masse tal monarchia, alla quale niuno potesse più 
contrastare. Inghilterra ed Olanda si unirono quindi 
con Austria ; ma Baviera segui la parte di Francia 
e di Spagna. In Italia il solo duca di Savoia fu 
per costoro; Venezia stette neutrale. Farnesi, 
Medici, Estensi e papa, barcheggianti. Eugenio di 
Savoia, egregio capitano al servizio dell’ Austria, 
scese in Italia per la valle dell’Adige ; e passò quel 
fiume ed il Mincio, senza che Catinat, grande ca- 
pitano anch’ esso, potesse impedirlo; il che molte 
volte, come si' vede dalle antiche e moderne storie, 
è in quei luoghi seguito. Catinat fu revocalo. Vil- 
leroi, suo successore, fu rotto a Chieri, sorpreso 
e preso a Cremona. Vendòme, successore di Vil- 
leroi, combattè con dubbia fortuna a Luzzana. Il 
duca di Savoia, scontento dell’ andamento di quella 
guerra, offeso dalle insolenze francesi e spagnuole, 
apri segretamente pratiche coll’ Austria. Luigi XIV 
lo seppe; e Vendòme disarmò e fece prigione i 
Piemontesi, eh’ erano nel suo campo. Vittorio 
Amedeo rispose dichiarando guerra alla Francia e 
alla Spagna, e firmando coll’ Austria ed i suoi col- 
iroslegati un trattato, in cui erangli promessi il Mon- 
ferrato, Alessandria, Valenza, Lomellina e Val di 
Sesia. Allora i Francesi da una parte occuparono 
la Savoia e scesero a Susa e pigliarono Nizza; 
dall’altra s’impossessarono di Vercelli e d’ Ivrea; 
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ma essi, vinti in Germania, erano ricacciati dal 
Danubio al Reno; mentre agli Spagnuoli T arci- 
duca Carlo d’ Austria prendeva il Portogallo ed oc- 
cupava Barcellona, e gl’ Inglesi quella Gibilterra 
che non mai più vollero lasciare. E morto in quel 
tempo Leopoldo imperatore, a cui succedette Giu- 
seppe I suo figlio, le cose dei Francesi andarono 
di male in peggio, finché rotti e sconfitti pressoAn. 1706 
Torino, che da quattro mesi assediavano , dal 
duca di Savoia e dal principe Eugenio, perdet- 
tero del tutto l’Italia; nè al re Filippo rimase 
altro che Gaeta, essendosi Napoli sollevata, men- 
tre in Ispagna, l’ arciduca Carlo, che aveva as- 
sunto nome di re, entrava vincitore in Madrid. 

Mutarono le sorti della guerra nel seguente 
anno. Filippo rientrò in Madrid, e recuperò tutta 
la Spagna; il principe Eugenio e il duca di Sa- 
voia, che avevano posto assedio a Tolone, dovet- 
tero levarlo e ritrarsi in Italia; i Francesi passa- 
rono il Reno ed invasero la Franconia. Essendo 

■ « 

però da indi a poco i Francesi battuti a Malpìa- 
quet in giornata campale, e avendo perduto Mons,An. 1710 
si aprirono pratiche di pace in Olanda , dove 
Luigi XIY si mostrò rassegnato ad abbandonare 
il nipote; ma quando gli alleati, montali in super- 
bia per quelle vittorie, vollero forzarlo a spo- 
gliarlo da sé, quel potente re non volle soppor- 
tare questa vergogna, e più furiosamente di prima 
dette di piglio alle armi. Egli è vero che Fi- 
lippo V dovette lasciare per la seconda volta 
Madrid, ma ben tosto il Vendóme ve lo ricon- 
dusse, e vinse due grandi battaglie a Brihuega e 
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a Villaviciosa. Or seguì, che essendo morto in 
quel tempo l’ imperatore Giuseppe, ed essendogli 
succeduto l’arciduca Carlo, che in Ispagna chia- 
mavasi Carlo VI, ipotentati, che prima temevano i 
del troppo ingrandimento della Francia, comin- 
ciarono a temere del troppo ingrandimento del- 
l’Austria, e a desiderare la pace. E questa, dopo 
An. i7i3iunghe negoziazioni, fu fermata ad Utrecht tra 
la Francia e tutti i potentati, che avevano par- 
tecipato alla guerra, meno l’ Austria, la quale, ri- 
masta sola, ed avendo combattuto infelicemente 
un altro anno, vi aderì coi trattati di Rastadt e 
di Bude. Filippo V rimase re di Spagna e delle 
Indie, salvo Gibilterra e Maiorca lasciate agl’ In- 
glesi; l’Austria rimase signora di Milano, di Man- 
tova, di Napoli e di Sardegna ; il duca di Savoia 
ebbe il regno di Sicilia, il Monferrato, Alessan- 
dria, Valenza, Lomellina e Val di Susa. 

Finita appena quella guerra, cominciò quella 
detta di Morea. I Turchi tolsero quella provincia 
ai Veneziani; e si combattè poi gagliardamente 
per mare e per terra. Gli Austriaci, capitanati dal 
vecchio principe Eugenio, ruppero i Turchi a Pe- 
tervaradino e presero loro Belgrado; i Veneziani 
li respinsero da Corfù; e dopo varii fatti d’ armi, 

An. i7i8si concluse la pace di Passarovitz, per la quale, 
Venezia perdette la Morea e serbò le isole Ionie, 
ed Austria acquistò Belgrado e Temeswar. 

Era allora potentissimo nella corte di Filippo V 
l’Alberoni, un prete italiano, prima oscuro, or 
per suoi intrighi e cortigianerie cardinale e mi- 
nistro. Costui, raccolta a Barcellona un’armata. 
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dando voce di voler combattere i Turchi, invase 
improvvisamente la Sardegna e la sottrasse alla 
signoria dell’ Austria; e poco dopo invase anche A "* < 717 
la Sicilia, per sottrarla a quella di casa di Savoia.An. ms 
Allora si levarono contro i Borboni di Spagna, 
non solamente Austria e Savoia, ma anche Inghil- 
terra, Olanda e T istessa Francia, dove perLuigiXV 
fanciullo, governava col nome di reggente il duca 
d’ Orléans. Gl’ Inglesi ed Olandesi unirono le loro 
navi, e ruppero quelle di Spagna nelle acque di 
Siracusa. Un esercito austriaco sbarcò in Sicilia, 
e vi guerreggiò due anni con varia fortuna. 
L’Alberoni, nonché soffermarsi, procedeva riso- 
lutamente, suscitava congiure in Francia e in 
Inghilterra, voleva metter fuoco a tutta Europa ; 
ma Filippo Y se ne spaurì, e gli tolse Y ufficio 
e lo cacciò dalla corte. 

Rimosso quell’ autore della guerra, fu agevol 
cosa entrare in negoziazioni di pace; e questa fu 
fermata ai seguenti patti : che i Borboni di Spa-An. 1720 
gna lasciassero Sardegna e Sicilia, ma ereditas- 
sero Toscana, Parma e Piacenza alla estinzione 
che si prevedeva vicina delle case Medici e Far- 
nese; Vittorio Amedeo lasciasse la Sicilia, e si 
contentasse della Sardegna; l’Austria, che aveva 
Milano e Napoli, avesse anche Sicilia. 

Fatta la pace, Vittorio Amedeo si volse tutto a 
riordinare lo Stato, e vi fece molte cose buone, 
utili ed onorevoli: di poi, 0 per aver libertà di 
sposare la contessa di San Sebastiano da lungo 
tempo da lui amata, 0 per istanchezza, 0 per altre 
non ben note cagioni, renunziò il regno a favore An , t730 
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del figliuolo Carlo Emmanuele III, e si ritrasse a 
far vita privata in Chambery. Ma passato appena 
un anno, sospinto dall’ambizione della moglie o 
. dalla propria irrequietezza , venne improvvisa- 
mente a Moncalieri, ridomandò l’ atto della renun- 
zia, e tentò di nottetempo impossessarsi della 
cittadella di Torino, ma non gli riuscì. Carlo 
Emmanuele fece arrestare e condurre a Ceva la 
moglie del padre suo, e il padre istesso fece 
prendere e condurre in Rivoli. Quivi Vittorio Ame- 
deo stette un anno ; poi riebbe la moglie, ottenne 
di ritornare in Moncalieri, e quivi mori prigione 
An. i73sdel tìglio il vincitore di tante battaglie. 

. In quel tempo i Còrsi, non potendo, più sop- 
portare le rapacità e le tirannie dei loro signori 
genovesi, sollevaronsi nuovamente e furiosamente 
contro di loro. La repubblica, òhe non aveva sa- 
puto governarli, or non sapeva domarli, e chia- 
mava gli Austriaci ad aiuti ed arbitri: e si videro 
allora i forastieri moderare le ire degli oppressi, 
An. i 73 sle esorbitanze degli oppressori, ed insti tuire una 
così detta camera imperiale, la quale giudicasse 
di loro vicendevoli querele. Ma neanco questo 
brutto componimento potè durare, e risollevatisi 
i Córsi, si resero indipendenti dalla vecchia re- 
. pubblica, sotto loro capi elettivi, dei quali il più 
famoso fu Giacinto Paoli. 

Molto conturbate erano frattanto le corti dei 
Medici e dei Farnesi, della successione delle quali 
avevano disposto i maggiori potentati, senza neanco 
chiedere il loro assentimento. Si querelavano, si 
rammaricavano, protestavano ; ma invano. A Co- 
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simo III succedeva il suo figliuolo Gian Gastone, 
vecchio già di 62 anni, senza figliuoli, uomo in- 
gegnoso, lepidissimo, ma di corrottissimi costumi. 

Costui ebbe in pensiero di restituire ai Fioren- 

• tini la libertà che stata era loro rapita dai suoi 
maggiori; ma era cosa vana, perchè nè il popolo 

• l’ avrebbe difesa, nè i potentati consentita. Si op- 
pose per qualche tempo alla impostagli succes- 
sione di don Carlo infante di Spagna; poi ce- 
dette in pubblico, protestò in segreto ; ma ricever 
dovette presidio forestiero e il mal gradito erede.An. ì73ì 

In Parma, il duca Antonio, che succedeva al 
fratello Francesco, nell’ età di anni 67, protestava 
aneli’ esso contro l’ impostogli successore, pigliava 
moglie a quell’ età per desiderio di aver figliuoli, 
ma non n’ebbe: e lui morto, gl'imperiali s’im- 
possessarono del ducato, ,e lo consegnarono al-An.ma 
l’infante don Carlo, secondo erasi convenuto nei 
precedenti trattati. 


VII. 


Guerra per la successione del re di Polonia : T infante don 
Carlo conquista i regni di Napoli e di Sicilia. Guerra per 
la successione d’Austria. Liberazione di Genova. Paco di 
Aquisgrana. La Corsica^ venduta da Genova alla Francia. 


In quel tempo i re di Polonia non erano ere- 
ditari, ma elettivi. Alla morte del re FedericoAn. 4733 
Augusto della casa di < Sassonia, la corona fu di- 
sputata tra Augusto elettore di Sassonia, figliuolo 
di Federico, e Stanislao Leczinzki già stato re, 
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e poi cacciato' per opera della Russia. Stava per 
costui il suo genero Luigi XV re di Francia; 
stavano per l’altro Carlo VI imperatore suo zio 
e Russia. Luigi XV, per avere in questa guerra 
gli aiuti del re Carlo Emmanuele, gli offerse la 
, conquista del Milanese, accordandosi tra di loro, 
che tolta agli Austriaci quella provincia, si. to- 
glierebbe loro anche Napoli e Sicilia, e questi 
due regni si darebbero all’ infante don Carlo, il 
quale cederebbe Parma al fratello don Filippo. 
Cosi accordatisi, il vecchio maresciallo Villars coi 
Francesi e re Carlo coi Piemontesi varcarono il 
Ticino nell’ inverno, presero Pavia, Milano e tutta 
la Lombardia sino all’ Oglio. Villars voleva pas- 
sare e P Oglio e il Mincio, e avanzarsi sino alle 
bocche del Tirolo; ma il re, che già intitolavasi 
duca di Milano, lo rattenne, èd il vecchio fran- 
cese adirato si partì, e morì per via. Gli Au- 
striaci scesero quindi per la • valle dell’Adige, 
capitanati da Mercy, e si avanzarono verso Parma. 
I Francesi e Piemontesi quivi li vinsero; ma non 
facendo buona guardia, furono sorpresi e rotti 
a Quistello da Kònigseck. Cinque giorni di poi 
re Carlo Emmanuele riparò quel danno colla 
vittoria di Guastalla. 

Frattanto l’infante don Carlo, con esercito spa- 
gnuolo approdato in Toscana, per la via di Roma, 
invadeva Napoli. Gli Austriaci, che pochi erano 
nel regno, senza alcuna resistenza notevole, si ri- 
trassero a Bari; il popolo applaudiva al vincitore. 
Montemar, capitano degli Spagnuoli, andò a tro- 
vare gli Austriaci, li vinse a Bitonto, e li cacciò 
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da quel regno. Poi passò in Sicilia, cacciò i ne- 
mici da Palermo, li insegui sino a Messina, li 
assediò in quella cittadella e li costrinse ad uscire 
patteggiando. Così tutti e due i regni rimaseroAn. ms 
a Carlo, che giurò l’osservanza delle libertà si- 
ciliane. 

■ Alle battaglie 1 seguirono le negoziazioni, e que- 
ste si conclusero colla pace generale di Vienna. 
Augusto di Sassonia rimase re di Poloni^; Sta- An 1733 
nislao 1 fu fatto duca di Bar e poi di Lorena, sua 
. vita durante; don Carlo rimase re di Napoli e 
di Sicilia ; re Carlo Emmanuele acquistò Novara, 
Tortona e i feudi delle Langhe, l’imperatore 
ebbe Parma e Piacenza, e fu fermato che Fran- 
cesco duca di Lorena, marito di Maria Teresa, 
figliuola ed- erede dell’ imperatore, diventerebbe 
gran duca di Toscana alla morte di Gian Gasto-An. 1737 
ne: e così si fece in realtà, cessando di vivere 
quest’ultimo principe di casa Medici. 

Ma la guerra non tardò a riaccendersi per la 
morte dell’imperatore Carlo VI, il quale lasciava An - 1740 
i suoi Stati in ereditaggio alla figliuola Maria 
Teresa. Federigo II re di Prussia invase la Slesia; 
Francesi e Bavaresi invasero la Boemia e l’Austria, 
e l’elettore di Baviera fu gridato re di Boemia, 
e quindi imperatore. L’Austria pareva perduta, 
ma fu salvata dal grande animo, dalla virtù e dalla 
bellezza della giovine Maria Teresa, dalla eroica 
fedeltà de’ magnati ungheresi, che giuravano di 
morire « per il loro re (così dicevano e non regina) 

Maria Teresa, » e dall’alleanza del re di Sardegna. 

Il quale re di Sardegna, vedendo che Francia e - 
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Spagna volevan (lare con Parma e Piacenza anche 
la Lombardia a don Filippo, si accostò' a Maria 
Teresa, assali Modena, entrò in Romagna contro 
gli Spagnuoli, che venivano da Napoli. Ma dovette 
ben presto ritirarsi per difendere il suo regno, 
invaso dagli Spagnuoli. Si combattè quindi con 
varia fortuna in Savoia; si combattè con dubbio 
esito in giornata campale sul Panaro. La guerra 
s’ingagliardi in Piemonte per la venuta de’ Fran- 
cesi; ma senza grandi risultamene. Gli Austriaci 
erano vinti a Yelletri dal re Carlo di Napoli. 
Spagnuoli e Napolitani traversavano l'Italia, con- 
giungevansi a Spagnuoli e Francesi venuti da 
Nizza, piglìavan Tortona, Piacenza, Parma, Pavia, 
vincevano in giornata campale re Carlo Emma- 
nuele a Bassignana, attraversavano da vincitori 
• il Piemonte, entravano in Milano. 

Le cose austriache eran quindi in Italia in 
An. ««rovina ; ma risorgevano in Germania per la morte 
dell’imperatore Carlo VII, per la elezione ad im- 
peratore di Francesco I marito di Maria Teresa, 
per la pace fermata col re di Prussia, ch’era il 
più formidabile de’ nemici. 

Voleva re Carlo Emmanuele in quel tempo rav- 
vicinarsi a Francia e Spagna, patteggiando per 
sè l’acquisto del Milanese ; ma nulla si concluse, 
ed egli, continuando la guerra, ripigliò Asti, li- 
berò la cittadella d’ Alessandria dall'assedio, men- 
tre gli Austriaci ricuperavano Milano e la Lom- 
bardia. Di poi, uniti Piemontesi ed Austriaci sotto 
il comando del Botta, cacciarono al di là delle 
Alpi Francesi e Spagnuoli, e Genova, che per 
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questi aveva parteggiato, costrinsero a mettersi a 
vergognosi patti nelle loro mani. Essi quindi co- ' 
minciarono a tiranneggiarla, a smungerla, in cento 
guise ad oltraggiarla. A’ nobili genovesi, che im- 
ploravano qualche giorno d’indugio per accattare 
le enormi somme richieste (3,000,000 di geno- 
vine, che sono 240,000,000 di lire nostre), l’au- 
striaco Choteck rispondeva: pagassero tutto e 
subito, se no la città sarebbe messa a ferro, a 
sacco e a fuoco. Il Botta rendeva quella insop-’ 
portabile tirannide più amara, schernendo: eppur 
nelle sue vene era sangue genovesel strascinavano 
un di gli Austriaci un mortaio per le vie della 
città: ^ Portoria il grave bronzo affondò. I sol- 
dati volevano sforzare i popolani affollati li intorno 
a dar loro aiuto per sollevarlo. Quelli sdegnosa- 
mente rifiutavano. Un caporale percosse col ba- 
stone uno di loro. Allora Balilla, un fanciullo 
del popolo, afferra un sasso, e gridando: < la An . me 
rompo, » lo scaglia all’Austriaco, che colpito in 
fronte stramazza. Fu la favilla dell’ incendio: il 
popolo si sollevò con grande impeto e furore: 
per le vie, alle porte, sulle mura si combattè 
gagliardamente per cinque giorni tra Genovesi 
ed Austriaci, e da ultimo questi furono cacciati 
con grande loro danno e vergogna. E Genova, 
colle forze sue proprie e cogli aiuti di Francia 
e Spagna, si difese poi per un anno, finché Au- 
striaci e Piemontesi si ritrassero, quando seppero 
che un esercito francese era sul punto di passare 
> le Alpi. E questo esercito scese pel Monginevra, 
fu vinto da’ Piemontesi al colle dell’ Assietta, e 
se ne ritornò in Francia. 


Digitized by Google 


268 STORIA D’ITALIA 

Ormai la stanchezza, eh’ è sempra consigliera ; 

di pace, rendeva più agevoli edi efficaci le nego- , 

ziazioni. Si aprirono in Breda, si condussero a 
An. i7»8 CO nclusione in Aquisgrana. L’Austria e l’impero 
rimasero alla casa Austro-lorenese; Parma e Pia- 
cenza all’infante don Filippo: il re di Sardegna 
ottenne un altro brano della Lombardia nel No- 
varese e nel Pavese. 

Quel cardinale Alberoni, che abbiamo veduto 
aver messo in fiamme l’Europa, or non potendo 
far altro volle mettere in fiamme la repubblica 
di San Marino. Era l’ Alberoni legato a Ravenna ; 
si avventò improvvisamente su quella piccola re- 
pubblica, in tanti mutamenti di cose rimasta in- 
colume per tanti secoli, sulle rocce del monte 
Titano, presso Rimini. Occupolla colle armi; colle 
seduzioni e colle minacce costrinse alcuni Sam- 
marinesi a gridare la dominazione della Chiesa, 
protestando gli altri il meglio che potevano; vi 
An.motiranneggiò alquanti mesi. Ma papa Clemente XII 
disapprovò la violenza del legato, ne cassò gli 
atti, ordinò fosse restituita la libertà allarepub- 
blichetta, che per quella giustizia del pontefice, 
e per la sua medesima piccolezza e postura, che 
la sottrae alle ambizioni e agli sguardi de’ potenti, 
continuò e continua a vivere dimenticata e oscura, 
ma quieta e libera. 

A questo medesimo pontefice avevano offerto i 
Córsi sollevati la signoria dell’isola ; ma il savio 
Clemente non volle accettarla, e s’intromise in- 
vece come paciere. I Genovesi gli risposero: che i 
maravigliavansi di lui, che osasse interporsi tra 
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signori e sudditi ribelli. Così parlavano i citta- 
dini di quelle repubbliche! Non è quindi da fare 
le maraviglie che que’ fieri isolani abborrissero 
di repubblica anche il nome. Fervendo la solle- 
vazione, approdò quivi un Teodoro Reuhof barone An 1736 
tedesco, un venturiero, il quale aveva ottenuto 
da’ Tunisini, nemicissimi di Genova, armi e da- 
nari. Teodoro si offrì per re a’ Córsi: questi lo 
acclamarono col nome di Teodoro I. E costui 
volle cortigiani, creò nobili, istituì ordini caval- 
lereschi, contraffacendo i modi tutti e le costu- 
manze delle vecchie monarchie. Finiti i danari, 
che gli avevano dato i Tunisini, uscì dall’isola 
per cercarne degli altri: vagò per l’Italia, per la 
Germania, per l’Olanda : fu messo in carcere per 
debiti; ma poi fu liberato e tornò al suo regno. 

Poco vi rimase; e odiato da molli, spregiato da 
tutti dovette ben tosto partirsi. E cosi ebbe fine 
quella commedia. 

I Genovesi, che già avevan chiamato gli Au- 
striaci, or chiamavano i Francesi. Vennero que-An. mo 
sti come pacificatori, poi come alleati della re- 
pubblica, ed in realtà come padroni. Pasquale 
Paoli figliuolo di Giacinto fu di nome generale 
supremo de’ Córsi, in fatto dittatore. Era allora 
giovine d’anni, ma di maturo consiglio, di alto 
e nobil animo e di gran prodezza. Durando lun- 
gamente la guerra, i Genovesi stancaronsi, e ven- 
dettero la Corsica alla Francia, e per sì vii prezzo, An. t768 
che fu detto i Francesi pagassero appena le arti- 
glierie e munizioni ch’erano nell’isola: ma essi 
vi dovettero spendere molte migliaia di soldati e 
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più di 10,000,000 di lire prima di costringere 
l’intrepido Paoli a lasciare il campo, e a rico- 
vrarsi in Inghilterra. Nè per questo la guerra 
ebbe fine, perciocché gli avanzi delle bande ar- 
mate gittaronsi ne’ boschi, ripararono su’ monti, 
e di là continuarono a dar travaglio a’ Francesi 
a guisa di masnadieri. 


Stato dell* Italia dalla pace di Aquisgrana 
alla rivoluzione di Francia. 


Dalla pace di Aquisgrana alla rivoluzione di 
Francia, seguirono due guerre degne di essere 
qui ricordate: quella dei sette anni tra Austria e 
Prussia, stando per l’una Francia, per l’altra In- 
ghilterra; e quella delle colonie inglesi e dell’Ame- 
rica sollevatesi contro le ingiustizie ed oppressioni 
della madre patria. Gli effetti della prima furono, 
che Prussia rimase più potente in Germania ed 
Inghilterra nelle Indie: gli effetti della seconda 
furono l’emancipazione delle colonie e la fonda- 
zione degli Stati Uniti di America. Ma l’ Italia 
non prese parte in esse; per lo che rimase qua- 
rantanni in pace, ed in quel tempo molte utili 
cose si fecero da’ principati, sia forestieri, sia 
italiani, nessuna dalle decrepite repubbliche. 

Carlo Emmanuele III molto fece in prò della 
Sardegna, massime in ciò che ha risguardo agli 
studii ; ma nulla o ben poco per il Piemonte e la 
Savoia: le immunità feudali, i fidecommessi, Te 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 271 

prerogative di primogenitura, i privilegi conti- 
nuarono a mettere ostacolo al progredire dell’a- 
gricoltura, delle industrie e del commercio. Pie- 
tro Giannone, illustre storico napoletano, fuggendo 
da Napoli, sua patria, la persecuzione della corte 
di Roma, s’ era ricovrato in Ginevra. Re Carlo 
Emmanuele, per far cosa gradita al pontefice, tol- 
lerò, che quel dottissimo uomo fosse con brutta 
perfidia attirato in un villaggio di Savoia, e quivi 
preso, e di poi sostenuto in dura prigionia nella 
fortezza di Ceva, e da ultimo nella cittadella di 
Torino, dove morì. Il matematico Lagrangia, lo 
storico Denina, il critico Baretti, il tipografo Bo- 
doni e Vittorio Alfieri, fuggivano l’inospita terra 
nella quale eran nati. Nè le cose, migliorarono 
sotto il governo di Vittorio Amedeo III, il qualeAn. 1743 
col suo continuo armeggiare e col riordinar mi- 
lizie più a mostra che a guerra, impoveriva lo 
Stato e non gli accresceva gloria. In vero qual- 
che cosa di buono fece anche egli: fondò la 
specola e l’accademia di scultura e pittura, si 
mostrò amico delle lettere; ma poco questo era, 
ragguagliato a’ bisogni e a’ desiderii. 

L’ infante don Filippo duca di Parma e Pia- 
cenza ebbe ministri e consiglieri valentissimi: il 
Du Tillot, che con molta sapienza e probità rior- 
dinò le finanze dello Stato; il Paciaudi, che rior- 
dinò gli studii, c fece venire da tutte parti uo- 
mini illustri nelle scienze e nelle lettere; il Con- 
dillac, il Mably, il Millot, filosofi di grido, i quali 
furono precettori dell’infante Ferdinando figliuolo 
del duca. E continuarono le buone riforme anche 
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An. i 765 ( i 0 p 0 i a m orte del duca; ma uscito de’ minori il 
Aglio, mostrò che poco aveva profittato de’ buoni 
ammaestramenti, cacciò via il Du Tillot, rimutò 
ogni cosa, guastò e corruppe ciò che rimase. 

Il regno di Napoli era uscito dal governo dei 
viceré spagnuoli in istato si misero, che esser non 
poteva peggiore: l’agricoltura pressoché spenta 
per gli aggravii feudali e fiscali : il traffico reso 
impossibile per la mancanza di strade, di ponti, 
di sicurezza, per le rapine de’ ladroni e de’ cor- 
sari. Contavansi in 4,000,000, di abitatori non 
meno di 10,000 signori feudali, 50,000 frati e 
monache, 60,000 preti. Leggi barbare, numero- 
sissime, assurde; la giustizia resa nome vano per 
la prepotenza e i privilegi de’ signori e del clero; 
i delitti innumerevoli. Le condizioni de’ Siciliani 
non eran migliori se non in questo, che durava 
sempre nell’isola una qualche forma di libertà, 
serbandosi sempre il generale parlamento, diviso 
in tre corti, che dicevan braccia, l’ ecclesia'stico, 
il baronale e il demaniale ; ma le leggi eran pes- 
sime, i privilegi feudali insopportabili, le gravezze 
ingiuste. Re Carlo restrinse alquanto i privilegi 
ecclesiastici, mise freno a’ più dannosi abusi, nettò 
porti, aprì lazzaretti, costruì strade, munì fortezze, 
ordinò milizie provinciali a sicurezza dello Stato 
e massime delle spiagge infestate dai corsari bar- 
bareschi, favorì gli studi, fece magnifiche opere 
d’arti, cominciò gli scavi di Ercolano e di Pom- 
An. i 759 pei, città seppellite dalle eruzioni del Vesuvio. Ma 
essendo morto Ferdinando VI, secondogenito di 
Filippo V re di Spagna, senza altra prole, Carlo 
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era chiamato a quel trono; e poiché di tre fi- 
gliuoli eh’ egli aveva, il primo era scemo di mente, 
Carlo nominò suo successore alla corona di Spa- 
gna Carlo Antonio secondogenito, e le Due Sicilie 
lasciò al terzo figliuolo Ferdinando, ancor fan- 
ciullo, sotto una reggenza della quale era anima 
e mente il Tanucci, egregio ministro e consigliere 
di Carlo nella sua opera riformatrice. Carlo andò 
in Ispagna con dolore de’ popoli che il perdevano, 
con gioia di quelli che lo acquistavano. Tanucci 
continuò a riformare e a governare civilmente lo 
Stato, ma perchè il giovane principe gli lasciasse 
più lungamente in mano la suprema podestà, di- 
cono alcuni, ch’egli appositamente trascurasse 
d’ istruirlo ed educarlo come al grado e a’tempi 
si conveniva. Comunque fosse, certo egli è, che 
Ferdinando, il quale pigliò il nome di IV in Na- 
poli e di III in Sicilia, fu d’ indole volgare, d’in- 
gegno tardo, eppur malizioso, ignorantissimo, su- 
perstizioso, pauroso e crudele. Pure ei non avrebbe 
osato sottrarsi alla tutela del Tanucci ; ma lo sot- 
trasse, per sottoporlo alla sua, Carolina (l’Austria 
sua moglie, figliuola di Maria Teresa, che dalla 
madre ereditava l’ ingegno e l’orgoglio smisurato, 
non le altre virtù. Tanucci fu cacciato dal regno: 
divenne ministro potentissimo un inglese, Aclon, 
unicamente intento a compiacere alla regina, 
arricchir sè e costringere i popoli a tacere. Tutto 
il bene che aveva fatto il Tanucci, tutto fu in 
poco tempo manomesso e distrutto, ed al fla- 
gello del mal governo si unirono quelli della na- 
tura. Già la peste aveva desolato Messina nel 1743, 
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eia carestia fieramente travagliato il regno nel!764 
or sopravvenivano i tremuoti del 1783 che Mes- 
sina del tutto distruggevano, e nelle Calabrie gran 
numero di città e di villaggi rovinavano e inabis- 
savano: danni inestimabili di vite e di averi! 

Gli Estensi di Modena, Francesco III ed Er- 
cole III, grandi riforme non intrapresero; ma cor- 
ressero molti abusi, dettero uniformità di leggi, 
allo Stato, e governarono con mitezza e bontà. 

Più notevoli erano le riforme in Lombardia: 
furono aboliti gli assurdi e tirannici ordinamenti 
spagnuoli: il commercio fatto libero, l’industria 
incoraggiala, i dotti uomini favoriti, le scuole pri- 
marie ordinate ed acccresciute per opera di Fran- 
cesco Soave, l’università di Pavia ristaurata e sa- 
lita in fama per i chiarissimi ingegni che vi pro- 
' fessavano, tra’ quali basti ricordare Scarpa, Tissot, 
Frank, Reria, Borsieri nelle scienze mediche, Val- 
lisnieri e Spallanzani nella storia naturale. Volta 
• nella fisica, Tamburini nella politica, Villa e Ber- 
loia nella letteratura, Fontana nelle matematiche, 
rendevano la Lombardia, sotto il governo del conte 
di Firmian e dell’ impero di Maria Teresa, il paese 
il più colto e il più ben governato di Europa. 

Altre e più essenziali riforme intraprese e compì 
An. msGiuseppe II, che, dopo la morte del padre, divise 
An.i7«ocolla madre la suprema autorità, e dopo la morte 
di costei rimase solo a reggere l’impero. Egli, 
principe umano, filosofo, coltissimo, che molto 
viaggiò per l’impero, per l’Italia, per l’Europa, 
non per pompeggiare, ma per imparare, e che non 
disdegnava scendere sconosciuto nelle carceri, nei 
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tugurii, e nelle capanne per osservare da sè le 
umane miserie e studiarne i rimedii, volle rifor- 
mare tutte le parti dello Stato: codici, magistra- 
ture, pubblico erario, esercito, cose ecclesiastiche, 
studii; ad ogni cosa pose mano affinchè fosse volta 
in meglio. Forse eccesse per foga di troppo fare ; 
ma gli era incitamento il molto eh’ era a farsi. Di 
certo non tutte le opere sue sono perfette, chè 
anzi molte possono essere giustamente biasimate; 
ma lo scusano gl’ impedimenti gravissimi che in- 
contrava : ed in tutti i casi non tocca a noi chia- 
mare in colpa i principi, che eccedono per troppa 
voglia di rendere i popoli civili e felici. Il nome 
di Giuseppe II è quindi passato a noi gloriosis- 
simo, ed è sua gran lode che sotto il suo mite 
reggimento potessero vivere e scrivere Pietro Ver- 
ri, e Cesare Beccaria, il primo de’ quali fu uno 
dei più illustri creatori dell’ economia politica, ed 
il secondo il più animoso avversario delle atro- 
cità e scelleratezze che bruttavano le leggi cri- 
minali, e rendevano barbare le foggie dei giudizii. 

In Toscana, già molte riforme si erano intra- 
prese dal granduca Francesco di Lorena ; ma quando 
alla sua morte, il granducato passò a Pietro Leo- 
poldo, secondogenito di Maria Teresa, questi compì 
subito quanto più tardi suo fratello Giuseppe II 
fece in Lombardia, ed in molte cose lo superò. 
Non parlo delle opere di pubblica utilità ed ador- 
namento, strade, canali, ponti, prosciugamento di 
paduli; ma dirò solamente questo, ch’egli rese 
uniformi le leggi per tutti i luoghi dello Stato e 
per tutti gli ordini de’ cittadini ; abolì la pena di 
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morte, la tortura, la confisca, le denuncie segrete, 
i processi di maestà, le immunità, i privilegi, le 
servitù corporali, le privative, i fide-commessi, le 
dogane interne ed altre invenzioni della barbarie, 
del sospetto e dell’ignoranza; rese libero il com- 
mercio, libera l’ industria, libere le arti ; emancipò 
i comuni; promosse la pubblica istruzione, e sce- 
mando lefpubbliche gravezze scemò si le spese 
dello Stato, eh’ ebbe un sopravvanzo, e rese conto 
del suo operato e della sua amministrazione in 
un libro, che pubblicò per le stampe, con esem- 
pio nuovo in principato assoluto, quando perla 
morte di suo fratello Giuseppe, egli fu assunto 
An. i790 a u> j m p er0i e lasciò la Toscana al figlio Ferdi- 
nando III, erede, se non dell’ingegno e dell’ar- 
dire, della bontà e mitezza paterna. 

Le riforme ecclesiastiche di Giuseppe II e di 
Leopoldo I fecero nascere delle fiere contese colla 
corte di Roma; delle quali contese, allorché sa- 
rete negli studii più progrediti, in altri libri tro- 
verete le ragioni, i particolari , le conseguenze. 
Dicovi solamente che morto Benedetto XIV, gli 
successe il veneziano Clemente XIII di casa Rez- 
An. i7r>8 Z onico, il quale men tollerante del suo mite pre- 
decessore, .protestando contro alla cessione di Par- 
ma all’infante, si nimicò le quattro corti borboniane 
di Parma, Napoli, Spagna e Francia, le quali, 
legate tra di loro da un patto, che dissero di 
famiglia, tolsero alla Santa Sede Avignone e il 
contado Venosino che possedeva in Francia, e 
An. i7Gip on t ecorvo e Benevento che possedeva nel regno 
di Napoli. 
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Questi sdegni si rinfocolarono per la cacciata 
de’ padri gesuiti da tutti gli Stati di Europa. Il 
primo a cacciarli fu il Portogallo nell’anno 1758; 
poi nel 64 la Francia; nel 67 la Spagna, Parma 
e Napoli. Tutti i governi chiedevano la compa- 
gnia fosse disciolta per autorità della Sede Apo- 
stolica. Clemente XIII tenne duro, ma morto lui, 
il suo successore Ganganelli, che fu Clemente XIV, 
propose da prima una riforma dell’ordine, ed aven- 
dogli risposto il loro generale Ricci: « Siano 
come sono, o non siano, » il papa pronunziò la 
loro soppressione; di che molli lo lodarono cornei. {773 
di opera favorevole, altri il biasimarono come di 
opera contraria alla religione. E morto da indi a 
poco quel pontefice, si disse morisse per veleno 
datogli da’ partigiani della Compagnia. ! governi 
s’ impossessarono di tutte le ricchezze de’ gesuiti. 

Morto Clemente XIV, gli succedette Pio VI di An 177 , 
casa Braschi, il quale protesse lettere e arti, fondò 
musei, asciugò una parte delle paludi Pontine; 
ma nulla riformò de’ vecchi abusi , e andato a 
Vienna per indurre l’imperatore Giuseppe II a 
desistere dalle intraprese riforme ecclesiastiche, 
vi fu accollo con grande riverenza ed onore, ma 
niente ottenne. 

Delle due maggiori repubbliche, Venezia oziava 
e marciva nella decrepitSzza ; Genova, che pure 
aveva mostrato in alcuni casi animo evita, chia- 
rivasi incapace a ben governare e difendere i 
sudditi, e fu cagione che l’isola di Corsica pas- 
sasse sotto il dominio della Francia e che Na- 
poleone Bonaparte nascesse francese. 
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Già da per tutto rifiorivano gli studii, e sboc- 
ciavano i grandi ingegni a quest’ombra di libertà. 
Napoli aveva dato il sommo Giovan Battista Vico, 
che non ha l’uguale tra’ profondi pensatori e sco- 
pritori delle leggi che regolano le cose umane; 
ed or dava Antonio Genovesi filosofo ed econo- 
mista; Giuseppe Palmieri e Melchiorre Delfico 
statisti e giureconsulti; Gaetano Filangeri, chia- 
rissimo lume della legislazione, e Mario Pagano 
e Galliani nomi riveriti e gloriosi. Della Lombardia 
ho nominalo Verri e Beccaria, e gl’illustri che 
professavano a Pavia ; ed ora aggiungerò il Carli, 
per lacere de’ minori. Le storie civili, ecclesia- 
stiche e letterarie avevan cultori e maestri sommi 
in Pietro Giannone napolitano, Carlo Denina pie- 
montese, Di Gregorio siciliano, Tiraboschi mode- 
nese, e ne’ minori Lanzi, Orsi, Savioli, Pignotti...; 
e nel maggiore di-tutti il sommo Ludovico Antonio 
Muratori di Modena, la cui erudizione, laboriosità, 
critica e sincerità lo debbono rendere caro e ve- 
nerato a quanti amano e lo studio delle istorie e 
le patrie glorie. Nominerò tra’ prosatori più valenti 
il veneto Gaspare Gozzi, il torinese Giuseppe Ba- 
reni ; ne’ precettisti il Cesarotti, il Napione, il Cor- 
ticelli, il Mazzuchelli ; negli antiquarii Ennio Qui- 
rino Visconti. Inutile rammentare il nome de’mi- 
nori poeti di quel tem^o, quando possiamo con 
maggiore compiacimento nominare Giuseppe Pa- 
rini milanese, elegantissimo flagellatore dell’ozio 
e della effeminatezza de’ giovani signori; il soavis- 
simo Pietro Melastasio romano; Carlo Goldoni, 
veneziano, vero padre della commedia italica; e 
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quell’ anima fiera, virile, altissima e nobilissima 
di Vittorio Alfieri. Le arti del disegno risorsero 
a nuova vita per opera del sommo scultore An- 
tonio Canova da Possagno; la musica progrediva 
mirabilmente per opera di Porpora, Marcello, 
Pergolesi, Paisiello e Cimarosa che lutti li su- 
però. Questo era lo stato dell’Italia nostra allor- 
ché cominciarono i rivolgimenti di Francia. 

IX. • 

Della rirolnrione di Francia. V Italia lino alta paca 

di Campo Formio. 

Le riforme, eh’ eransi compiute in Italia , se 
non avevamo estirpato tutti gli abusi, se non tutte 
erano riuscite corrispondenti al desiderio, avevano 
però generato in tutti il convincimento che gran 
parte de’ mali, i quali davan travaglio al popolo, 
potevano essere tolti da savie ed opportune leggi : 
ond’ era nata negli animi una certa contentezza dei 
miglioramenti ottenuti, e una certa fiducia di quelli 
sperati. Non cosi in Francia. Quivi gli abusi erano 
più grandi; i desiderii di mutamenti maggiori. 
Regnava Luigi XVI, buono e mite principe, ma 
incapace di apportare efficaci rimedii ai mali gra- 
vissimi da’ quali era il popolo travagliato. Alcuni 
membri della sua medesima famiglia , l’ alta no- 
biltà che circondava il suo trono, i primarii uffi- 
ciali del regno, i quali tutti volgevano in propria 
utilità i disordini dello Stato, non volevano si 
facesse alcuna .utile riforma. La corte ed i nobili 
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vivevano Oziosamente, spensieratamente, immersi | 
nelle lascivie, e senza alcun freno il popolo op- 
primevano ed ingiuriavano. Il popolo odiava la 
corte, odiava i nobili, che guazzavano nel lusso j 
sfrenato e nella scioperata dissipazione, mentre 
le Stato gemeva sotto il peso di gravezze insop- 
portabili in loro stesse, e rese più atroci da’modi 
di riscossione arbitrami ed abusivi, mentre in 
tutta la Francia si levava minaccioso il grido della 
miseria. E queste querele divenivano tanto più 
vigorose e gagliarde quanto più si divulgavano 
le vere cagioni dei pubblici mali, che erano le 
leggi barbare ed assurde, i privilegi e le ster- 
minate ricchezze de’ nobili e del clero, gl’ impe- 
dimenti alla industria e. al commercio, la ine- 
gualità de’pubblici gravami, la venalità degli uffizii, 
la inettudine ed incapacità de’governanti, la cor- 
ruzione de’ magistrati servi dei nobili e tiranni 
del popolo, la disonesta amministrazione dell’e- 
rario pubblico, e cento altre stoltezze e vituperi. 

Gli uomini più elequenti della Francia avevano 
in mille modi vantato al popolo i diritti dell’ uomo; 
gli avevano parlato di libertà e di eguaglianza; 
gli avevano dimostrato l’ assurdità dei diritti feu- 
dali, l’ingiustizia de’ privilegi, i mali e l’obbro- 
brio della servitù nella quale viveva, ed avevano j 
eccitato il suo odio e il suo disprezzo contro tutti 
gli ordinamenti sociali del tempo. Montesquieu, 
Raynal, Diderot, Elvezio, Rousseau e Yoltaire ave- 
vano divulgato un gran numero di nuovi ed au- 
daci pensieri. La cittadinanza n’era imbevuta: 
essa detestava e derideva tutto ciò che le prece- 
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denti generazioni avevano amato, venerato e 
temuto. • 

Il bisogno di danaro costrinse il re a convocare 
i tre ordini dello Stato in generale assemblea. GliAn. 1789 
ordini del clero e della nobiltà volevano attenersi 
all’ uso antico, secondo il quale si deliberava non 
per testa, ma per ordine, così che era sicuro che 
i due ordini privilegiati farebbero sempre preva- 
lere quelle deliberazioni che a loro convenissero. 

La cittadinanza, o, come allora dicevasi, il terzo 
Stato, sì oppose, volendo si dessero per testa i 
suffragi. Minacciato , persistette ; cacciato colle 
armi, si radunò in una sala destinata al giuoco 
delle bocce, e colà giurò di non separarsi prima 
di aver dato una nuova costituzione alla Francia. 

La corte non ardi cosa alcuna : da prima il clero, 
poi i nobili piegarono, e finalmente, annuente anco 
il re, si confusero tutti i tre ordini in una me- 
desima assemblea. La rivoluzione apparve allora 
irrevocabile: contrastata, s’inasprì; insidiata, di- 
venne sospettosa : tutti i più nobili istinti e tutte 
le più basse passioni in istrano modo si mescola- 
rono ; e tra fatti bruttissimi e gloriosissimi , tra 
gli scellerati ammazzamenti dei cittadini prigioni 
e la patria salvata dagli invasori forestieri, tra i 
grandissimi delitti e le grandissime virtù , rovinò 
tutto ciò che vi era d’antico, buono ocattivo che 
fosse. Aboliti furono tutti i privilegi, tutti i diritti 
feudali spettanti al re, a’ nobili, al clero, alle pro- 
vinole, alle città; aboliti furono i conventi , le 
corporazioni religiose, la nobiltà, la monarchia, 
la religione; caddero le teste d’infinito numero 
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di uomini c di donne, comprese quelle del re e 
della regina; si mutarono le forme de’giudizii, 
gli ordini de’ magistrati e delle milizie, i confini 
delle provincie, i modi e metodi della istruzione, 
culto, riti, foggie, usi, costumanze, feste e fino i | 
pesi, le misure, i nomi de’ giorni e de’mesi, e la \ 
sequela degli anni. ; Tutto ciò ch’era antico, lutto 
fu distrutto e disperso, fino i sepolcri e la cenere 
degli estinti! Ed eran tutti giovanissimi questi 
che la Francia insanguinavano e salvavano, che 
tanti fatti atrocissimi e tanti fatti gloriosissimi 
intraprendevano e compivano, che colla magnani- 
mità e ferocia loro il - mondo maravigliavano e 
atterrivano. Robespierre, Danton,Desmoulins,Ver- 
gniaud, Barbaroux, Coulon sorpassavano appena 
i trent’anni; Saint-Just ne aveva 29; Marceau, 
Hoche,Kleber erano capitani supremi all’età di 27 
e 28 anni; Napoleone Bonaparte quando espu- 
gnava Tolone aveva 24 anni, e ne aveva 28 ap- ! 
pena quando prendeva il comando dell’esercito 
d’Italia, e sbalordiva il mondo colle sue vittorie. 

Contro la rivoluzione di Francia si sollevarono 
e confederarono prima Austria e Prussia a Pilnitz, 
poi via via pressoché tulli i potentati d’Europa. 
Varii erano da principiò gli intendimenti de’ go- 
verni dell’Italia : le repubbliche di Venezia e Ge- 
nova per fiacchezza di decrepitudine, il granduca 
di Toscana per mitezza d’animo e persuasione del- 
P amore dei popoli, il pontefice perchè disarmato 
e persuaso basterebbe a difenderlo l’ossequio re- 
ligioso, i duchi di. Modena e disarma per loro 
piccolezza, volevano rimanersi neutrali. Volevano 
collegarsi co’ nemici della Francia, il re di Na- 
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poli , per vincoli di sangue clic il legavano a 
Luigi XVI, fatti più stretti da che la regina Ca- 
rolina , moglie di Ferdinando era sorella della 
infelice regina Maria Antonietta, entrambe figliuole 
di Maria Teresa; e il redi Sardegna più minac- 
ciato perchè più vicino, e bramoso di fama guer- 
riera. La Francia chiedeva da lui e dagli altri 
principi italiani amicizia o almeno neutralità. li- 
re Vittorio Amedeo rispose vituperosamente l’in- 
viato francese: la Francia gl’ intimò guerra, eAn. ras 
subito il generale Montesquieu entrò in Savoia, 
occupò quella provincia, si avanzò sino ai passi 
del Moncenisio e del piccolo San Bernardo, men- 
tre il generale Anseimi invadeva la contea di 
Nizza ed accennava al colle di Tenda, e l’ammi- 
raglio Truguet bombardava Oneglia. 

Cadute in Parigi le teste di Luigi XVI e di 
Maria Antonietta, il re di Napoli ed il papa en- 
trarono nella lega; ma Venezia e Genova persi- 
stettero in loro neutralità. 

La sollevazione regia della Vandea e di quasi 
tutto il mezzodì della Francia, colle popolose e 
ricche città di Lione e di Marsiglia, davà oppor- 
tunità agli austro-sardi, capitanati da Devins di 
recuperare la Savoia e di minacciare il Delfinato. 

E frattanto la Corsica, per l’autorità del ritornato 
Paoli, cacciava i Francesi ed accoglieva gl’inglesi, 
mutando servitù; e Tolone era per tradimento 
consegnata agl’inglesi e Napolitani che la bloc- • ' 
cavano. Ma i repubblicani di Francia* soggioga-A n .m3 
vano Lione, recuperavano Tolone , respingevano 
dal territorio francese gli Austriaci e Sardi inva- 
sori; e quindi, tornati alle offese, avanzavansi inxa.im 
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Savoia, avanzaVansi nel contado di Nizza e nella 
Liguria, ed entravano in Piemonte dal colle di 
Tenda, mentre vi entravan anche dall’ Argentiera 
e dal Moncenisio. Ma di qui soffermavansi al for- 
tilizio della Brunetta, di là vincevano a Degogli 
Austriaci di Wallis. 

An. iro 5 Nell’anno di poi Toscana, Prussia, Olanda e 
Spagna fecero pace con Francia, perdurando nella 
guerra, Austria, Impero, Sardegna e Inghilterra, 
continuando la guerra su’ gioghi degli Appennini : 
e vinsero i Francesi a Loano. 

Mutarono, col nuovo anno, i modi e la fortuna 
*' t796 di quella guerra per la elezione di Napoleone Bo- 
naparte a generale supremo dell’esercito d’Italia. 
Con 30,000 soldati, sprovveduti d’ogni bisogne- 
vole, avendo a fronte sugli Appennini 90,000 Au- 
striaci e Sardi capitanati da Argentari, Colli e 
Beaulieu, egli entrò audacemente per la valle di 
Savoia, sfondava a Montenotte il centro dell’eser- 
cito nemico vinceva a Dego, separava i Piemon- 
tesi dagli Austriaci a Millesimo, dava una grande 
sconfìtta a’ primi a Mondovi, e costringeva il loro 
re a sottoscrivere l’armistizio di Cherasco, che fu 
seguito dalla pace di Parigi; e Uutto questo in 
un mese! Con la detta pace il re di Sardegna 
cedeva alla Francia Nizza e Savoia, riceveva pre- 
sidio francese in Alessandria, ed obbligavasi a 
smantellare i munimenti di Susa e quelli della 
• Brunetta, che i Francesi non avevano osato as- 
salire. 4 

Frattanto Bonaparte passava il Po a Piacenza , 
obbligava il duca di Parma a promettere tregua 
ed a pagare una grossa taglia di guerra, varcava 
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l’Adda, occupava Milano, si impadroniva della 
Lombardia. Non soffermollo la neutralità di Ve- 
nezia. Passò l’Oglio, ruppe gli Austriaci a Bor- 
ghetto, li rispinse sull’Adige, investì Mantova. Di 
là rapidamente gittavasi su Modena, su Bologna, 
attraversava la Toscana, muniva Livorno contro 
gl’inglesi, estorqueva tregua e danari dal duca, 
dal granduca e dal papa, e ritornava sull’Adige 
per contrastare a Wurmser, che con poderoso 
esercito austriaco veniva giù dal Tirolo. Egli lo 
affrontava e vinceva a Lonato e a Castiglione, e 
lo rigettava sulle Alpi, e ritornando Wurmser alle 
offese, lo circuiva e costringeva a gittarsi in Man- 
tova, dove lo cingeva drassgdio. Scendeva in quel 
mentre dal Friuli un terzo esercito austriaco, forte 
di 50,000 soldati capitanati dall’Alvinzi, e respin- 
geva i Francesi dalla Piave all’Adige. Ma Bona- 
parte, lasciando una terza volta l’assedio di Man- 
tova, varcava l’Adige, urtava di fianco Alvinzi, 

10 sconfiggeva nella giornata d’Arcole. 

L’anno nuovo vide djue nuovi eserciti austriaci a». * 7*7 
venire giù dalle Alpi, capitanati dall’Alvinzi e dal 
Proverà. Bonaparte vinse il primo a Rivoli, vinse 

11 secondo presso Mantova, ricacciò dentro la città 
Wurmser, che aveva tentato sortire, e lo costrinse 
alla resa. Corsica trovando più duri i nuovi de- 
gli antichi padroni, tornava all’obbedienza di Fran- 
cia. Napoli e Parma fermavan pace. Bonaparte, 
creata la repubblica Cispadana, con Modena, Bo- 
logna e Ferrara, muoveva contro il papa, che 
aveva segnato e poi violato un armistizio, e lo 
costringeva a cedere, oltre Avignone, le Lega- 
zioni, ed a pagare 30,000,000 di lire. 
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E subito Bonaparte muove contro agli Austriaci» 
che comandati dall’ arciduca Carlo , espertissimo 
capitano, scendevano nuovamente verso Italia, e 
li vinceva al Tagliamento e all’ Isonzo. E già 
aveva varcato le Alpi, quando alle sue spalle sol- 
levavansi Bergamo, Brescia, Salò, Crema e tutte 
quelle popolazioni venete, che la fiacca aristocra- 
zia non aveva saputo adoprare apertamente e glo- 
riosamente per far rispettare i suoi confini : ed il 
lunedi di Pasqua, anniversario dei vespri siciliani, 
Verona ebbe i suoi vespri sanguinosi , ne’ quali 
macellati furono quanti Francesi caddero in mano 
del popolo infuriato, anche i feriti ed infermi, 
che giacevano negli ^spedali. Bonaparte, risaputo 
l’atroce caso, meditando vendetta, offerse ad Au- 
stria un armistizio. Avutone un rifiuto, si cacciò 
avanti vittorioso fino a Leoben, e l’ impose : e po- 
chi giorni dopo fu fermata la pace. Austria ce- 
deva i Paesi Bassi e il Milanese ; doveva compen- 
sarsi in Germania co’ principati ecclasiastici da 
abolirsi, in Italia co’ territorii di Venezia. Ritornò 
quindi Bonaparte d’Austria in Italia; mandò suoi 
ordini e sue minacce a Venezia, ed attese la ri- 
sposta a Milano. L’aristocrazia veneta vituperosa- 
mente abolì sè stessa, dicendo restituire al po- 
polo la libertà. Il municipio, che si disse demo- 
cratico, chiamò i Francesi. E cosi fini misera- 
mente quella gloriosissima ed antichissima re- 
pubblica ! 

Seguirono moti in Genova, per cui anche quella 
repubblica fu mutata da aristocratica in democra- 
tica, con nome di Ligure, con nuova forma di 
reggimento imposta dal vincitore e con presidio 
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francese e fu creata la repubblica Cisalpina col* 
l’ antico ducato di Milano , a cui univasi la Vai- 
tellina tolta ai Grigioni, e la repubblica Cispadana 
spenta quasi prima che nata. Seguirono altri ne- 
goziati ch’ebbero fine e conclusione colla pace 
di Campo Formio tra Austria e Francia. Austria 
in compenso del ducato di Milano, che perdeva, 
ebbe Venezia e la terraferma sino all’Adige: Fran- 
cia, già accresciuta di Avignone, Savoia e Nizza, 
ebbe il Belgio e la riva sinistra del Reno e le 
isole illiriche già di Venezia. Così rimaneva l’I- 
talia più sconvolta e disordinata di prima.: una 
repubblica cisalpina ed una repubblica ligure 
serve de’ commissari di Francia, ed occupate da, 
eserciti francesi; la monarchia piemontese, corrosa 
da’ vecchi abusi ed odiata per nuovi supplizii, 
stretta e rinserrata tra le repubbliche cisalpina, 
ligure e francese, ed occupata essa pure dalle 
armi di Francia. A Parma era scudo la protezione 
di Spagna, a Toscana quella d’Austria. Napoli 
fremeva contro le novità, e voleva disfare il già 
fatto: da per tutto era malcontento, incertezza, 
disordine, confusione e convincimento che quello 
Stato non durerebbe. 


X. 

Dello cose che seguirono in Italia fino alla pace di Amiens. 

La favilla del nuovo incendio si accese in Roma. 
Pochi repubblicani levarono il rumore: dispersi 
da’ dragoni del papa, fuggirono al palazzo di 
Francia, dov’era legato della repubblica Giuseppe 
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Bonaparte fratello di Napoleone. La plebe, che 
parteggiava pel papa, li voleva resi; e ne seguì 
zuffa, nella quale il generale francese Duphot fu 
ammazzato. Fu ottimo pretesto per romperla col 
papa. Mosse il generale Berthier co’ Franco-cisal- 
An.i798pini, entrò in Roma, niuno resistente, fa menato 
in trionfo al Campidoglio, fu piantato 1’ albero 
della libertà, e si rogò per mano di notaio , che 
la podestà temporale del papa era finita, e che i 
Romani si governerebbero a repubblica. Pio VI 
ricusò ogni rinunzia, e per questo fu preso, por- 
tato via a Toscana, e di là a Valenza in Francia, 
dove morì. I generali e commissari francesi ga- 
reggiavano in dispogliar chiese, biblioteche, pa- 
lazzi e musei : lunghi traini di carri muovevano 
per Parigi carchi di statue, di quadri, di mano- 
scritti, di libri come da città saccheggiata ; ì ro- 
mani repubblicani tutti contenti per que’ nomi 
rinati di consoli, senato, tribuni, pareva non ac- 
corgersi che Brenno era nelle loro mura: la plebe 
piangeva il papa lontano, e abborriva i Francesi 
vicini e i loro partigiani. 

Rovinava in quel medesimo tempo la monar- 
chia di Savoia. La repubblica, che dicevasi li- 
gure ed era francese, intimava guerra a Carlo 
Emmanuele IV, succeduto a Vittorio Amedeo III. 
Intromettevasi la Francia, occupava la cittadella 
di Torino, e di poi in un medesimo dì, a Parigi 
e qui, dichiarava guerra al re, quando questi non 
aveva più nè tempo, nè mezzi di resistere. Carlo 
Emmanuele abdicava ed era condotto in Toscana, 
e dì là imbarcato per Sardegna, dove giunto pro- 
testava contro la patita violenza. E del Piemonte 
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pure far si voleva una repubblica, ma non con- 
sentirono i Francesi, e serbaronlo sotto un go- 
verno, come dicevano, provvisionale. 

La regina Maria Carolina, Acton ministro, Mack 
generale austriaco al servizio del re di Napoli, e 
Nelson ammiraglio inglese tornato trionfante dalla 
vittoria navale d’Abukir, per troppo odio impa- 
zienti, dettero principio alla guerra, che tutti i 
potentati di Europa apparecchiavano contro alla 
Francia. I Napolitani mossero alla volta di Roma 
con esercito numeroso, entrarono nella città 
abbandonata dal presidio francese capitanato da 
Championnet ; ma rotti per imperizia e dappo- 
caggine di Mack ad Otricoli, abbandonarono Roma 
e si ritrassero in gran confusione. Championnet 
li inseguì. Re Ferdinando, spaurito e credendo 
Napoli tutto pieno di repubblicani, che non era, 
fuggi colla moglie e colla corte sulle navi di 
Nelson in Sicilia, facendo ardere le navi del regno 
perchè non l’inseguissero. Championnet si avanzò 
contro Capua, e firmò un armistizio con Mack. 

Ma i lazzaroni si sollevarono contro Mack, che 
dicevano traditore, contro i Francesi che dicevno 
nemici di Dio, e fecero resistenza che fu animosa 
e sarebbe stata gloriosa se non macchiavanla con 
saccheggio ed ammazzamenti atrocissimi di cit- <• 
tadini. Da ultimo Championnet entrò in Napoli 
e vi creò una repubblica che si disse Partenopea.An. 1799 

Ma già tutta l’Europa sorgeva in armi contro 
la repubblica francese, o contro le fiacche figliuole 
di quella fortissima madre, voglio dire la baiava, 
l’elvetica, la ligure, la cisalpina, la romana e la 
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napolitani». Il Direttorio di Francia, oramai inso- 
spettito dalla fortuna di Bonaparte, lo aveva man- 
dato in Egitto, dov’egli guerreggiava con moltis- 
sima gloria e con pochissimo frutto. Austria mosse 
prima con 250,000 soldati , cui tenevano dietro 
60,000 Russi comandati da Sowarow. Moreau in 
Germania, Massena in Isvizzera furono costretti 
a indietreggiare. In Italia Scherer, battuto sul- 
l’Adige si ritrasse sul Mincio , e quindi precipi- 
tosamente sulTOglio e sull’ Adda, e cedette il co- 
mando a Moreau. Costui vinto a Cassano, si ri- 
tirò lentamente a Milano, a Torino, e dato tempo 
alla fuga de’ repubblicani cisalpini e piemontesi, 
passò il Po, si accampò tra Alessandria e Valenza; 
Sowarow occupò Torino, inseguì Moreau e cac- 
ciatosi in mezzo a lui e a Macdonald, che arrivava 
da Napoli, Roma e Toscana abbandonate, vinceva 
costui alla Trebbia, dopo tre giorni di ostinatissima 
battagba. Accorse in aiuto di Macdonald Joubert 
dal Piemonte, e fu sconfitto e morto nella gior- 
nata di Novi. Mantova ed Alessandria si arren- 
devano al Russo vincitore : l’esercito francese sgom- 
brando pressoché tutta l’ Italia, riducevasi dentro 
eintorno Genova e in parte sul Varo a difesa di Fran- 
cia : quelle larve di repubbliche si dileguavano. 

La parte borboniana si sollevava in Calabria: 
bande ferocissime capitanate da fra Diavolo, da 
Pronto, da Rodio, assoldate da Carolina, aiutate 
dagl’inglesi, scorrevano le pro^incie, mettendo 
tutto a sacco, a ferro e a fuoco, facendo ester- 
minio de’ partigiani di repubblica e di Francia. 
Preti e frati le incitavano : il cardinale Fabrizio 
Ruffo le riuniva in un esercito, che chiamò della 
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Santa Fede e le guidava contro Napoli. I ré- 
pubblicani del castello di Yigliena amaron meglio 
dar fuoco alle polveri che arrendersi a quei fe- 
roci. Quelli di Napoli fecero breve, ma gloriosa 
difesa. Un francese traditore cedette a’ regi il 
castello di sant’Elmo, e designava alla loro ven- 
detta que’capi di parte repubblicana, che quivi 
s’ erano rifugiati. Incredibili gli orrori che visi 
commisero : più di 30,000 cittadini furono tra- 
scinati in prigione; parecchie migliaia mandati 
in galera; più di centodieci impiccati, nonostante 
che avessero capitolato, non ostante che tra essi 
fossero uomini di altissimo ingegno e di somma 
virtù e riputazione , come i generali Massa , e 
Mantonè, e Mario Pagano e Vincenzo Russo e 
Cirillo e Conforti, ed il fiore dell’aristocrazia 
napolitana, e gentildonne coltissime e belle come 
Eleonora Pimentel e Luigia Sanfelice. E fu pure 
impiccato all’antenna di una nave l’illustre am- 
miraglio Caracciolo, violandosi i patti della resa 
per volere dell’inglese ammiraglio Nelson , in- 
vido della bella fama di quel prode! 

A Roma , in Toscana, in Piemonte , in Lom- 
bardia, crollarono tutti i nuovi edilìzi, tutti gli 
antichi si ristaurarono ; ma la riazione fu più 
moderata, le vendette molto miti, sì che spari- 
scono al paragone degli orrori di Napoli. 

Le cose francesi andavano da per tutto in ro- 
vina, non ostante le vittorie riportate dall’audace 
e fortunato Massena in Isvizzera sopra Sowarour 
e quella gloriossima di Zurigo , quando Bona- 
parte, risaputi i rovesci della repubblica, e giu- 
dicando maturi i tempi al compimento dei suoi 
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disegni, di propria autorità , imbarcavasi segre- 
tamente in Egitto, e passando inosservato tra le 
navi inglesi che scorrevano que’mari, approdava 
a Frejus, correva a Parigi, e salutato da tutti 
come unico uomo che potesse salvare la nazione, 
osava chieder conto all’ inetto Direttorio di ciò 
che avesse fatto della Francia, eh’ egli aveva la- 
sciata vittoriosa in tutta Europa, e che ora ba- 
stava appena a difendere i propri confini. Cac- 
ciava e’ quindi e disperdeva con pochi granatieri 
il Corpo Legislativo e il Direttorio, e fattasi ac- 
cordare dal consiglio degli Anziani una Dittatura 
consolare con altri due più consiglieri che com- 
pagni, Sièyes e Ducos, assumeva il governo della 
rovinata repubblica. Foggiata una nuova costi- 
tuzione con un primo console, che naturalmente 
fu egli e due minori Cambacérés e Le Brun, en- 
trarono in officio il di di Natale del 1799 : mille 
anni per l’appunto dall’assunzione di Carloma- 
gno all’impero. 

In pochi giorni tutto si mutava sotto la forza 
di quella prepotente volontà: ne furono mara- 
vigliati la Francia, il mondo. 

Bonaparte fece proposte di pace, ma Inghilterra 
ed Austria non acconsentirono, e si dette nuova- 
a». jsoo mente di Pigi* 0 a H e arm i- Egli P ose Moreau con 
poderoso esercito in Isvizzera ed in Alsazia sul 
Reno ; Massena, colle reliquie degli eserciti d’I- 
talia, a difesa di Genova ; e un terzo esercito sotto 
Berthier nominativamente a Digione, difatto di- 
sperso qua e là, così che gli Austriaci non ve- 
dendo in quel luogo numerose schiere, credettero 
finzione la bandita verità. Melas, cogli Austriaci, 
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assali Massena, e soperchiando col numero, lo 
costrinse a chiudersi a Genova e lo separò da 
Suchet, che si ritrasse sul Varo, e vi fece lunga e 
bella difqga, mentre Massena resisteva gloriosa- 
mente nella città. Moreau passò il Reno, e vin- 
cendo a Stockach, a Maetskirk, giungeva ad 
Ulma sul Danubio, e mandava parte delle sue 
schiere, pel San Gottardo, in aiuto di Bonaparte 
in Italia. Il quale mossosi terzo da Parigi, e rac- 
colte le sparse schiere sul lago di Ginevra, spinse 
Lannes e le sue prime legioni a passare il gran 
San Bernardo. Sei giorni consumò l’esercito a 
passare per le gole e vette di quell’aspro ed ino- 
spito monte. Grandi ostacoli opponevano la natura 
de’ luoghi inadatti al passaggio de’ fanti, non che 
di cavalli, cannoni e- salmerie, e le non ancor 
disciolte nevi; ma furon vinti dalla volontà po- 
tentissima del console e dalla devozione dell’ e- 
sercito. Lannes, scendendo per vai di Dora, era 
soffermato dal forte di Bard, che la chiude; ma 
egli fece procedere i fanti per sentieretti e balze 
asprissime, e le artiglierie, di notte, di corsa, 
sotto il fuoco della fortezza. Fu grave la perdita ; 
ma le schiere passarono, e Lannes prese Ivrea 
e Chivasso: e raccolto alla pianura tutto l’eser- 
cito , Bonaparte passò rapidamente il Ticino a Pa- 
via, e l’indomani entrò in Milano tra gli applausi 
e le feste di tutti gli amici degli ordini nuovi. 

Melas, sorpreso a Nizza mentre guerreggiava con 
Suchet, rivolgeva i suoi passi verso il Piemonte. 
Massena, costretto per fame a render Genova, sbar- 
cava a Savona e si congiungeva a Suchet. Bona- 
parte, partendo da Parigi, aveva accennato col dito 
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sulla carta una pianura tra Alessandria e Tortona , 
come il luogo in cui egli incontrerebbe Melas; 
ed or moveva da Milano, e si accampava tra Vo- 
ghera e Tortona, contro all’esercito auflfriaco che 
si raccoglieva ad Alessandria. Così Y esercito fran- 
cese aveva l’austriaco tra sè e la Francia; l’au- 
striaco aveva il francese tra sè e l’Austria; ma 
v’ era questa differenza che quello era venuto in 
quel luogo apposta, l’altro si era trovato invo- 
lontariamente , e mentre i Francesi si rallegra- 
vano di avere impedito il passo a’ nemici, gli Au- 
striaci si dolevano fosse stato da loro impedito. 
Tre giorni stettero immobili i due eserciti nei 
propri accampamenti. Poi Bonaparte passò la 
Scrivia, schierossi ne’ piani di Marengo, e non 
trovatovi l’ inimico, temette fosse scampato ; ma al 
sorgere del nuovo giorno, ecco gli Austriaci sboc- 
care dal ponte della Bormida, ed anelarsi ne’ me- 
desimi piani. E quivi da mattina a sera fu combat- 
tuta quella lunga , varia , maravigliosa battaglia , 
vinta dagli Austriaci quasi tutto il giorno , ri- 
vinta da’ Francesi nelle ultime ore, per la co- 
stanza delle legioni francesi, massime della guar- 
dia consolare, che meritò in quella giornata il 
nome di torre di granito, per l’arrivo opportuno 
del generale Desaix, il quale vi perdette la vita, 
per l’animo, la previdenza, la maestria e la for- 
tuna del primo console. Gli Austriaci furono scon- 
fitti e ricacciati in Alessandria : Melas, che aveva 
spedito corrieri per annunziare la vittoria, do- 
vette spedirne altri nunziatori della disfatta , ed 
implorare dal vincitore di potersi • ritirare dietro 
, il Po ed il Mincio. Per questa vittoria e questo 
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accordo i Francesi rioccuparono Piemonte, Lom- 
bardia, Liguria, Parma, Modena, le Legazioni e 
la Toscana, e rimisero in piedi la repubblica ci- 
salpina. Napoleone ritornava trionfando a Parigi. 
Massena rientrava in Genova. 

L’Austria non davasi ancora per vinta , e ra- 
dunava un nuovo esercito di 120,000 soldati; ma 
la vittoria di Moreau ad Hohenlinden, e l’essere 
già le schiere di costui in vista di Vienna, persua- 
sero l’ imperatore Francesco ad aprire pratiche di 
pace. I generali MioUis, Pino e Murat ricacciavano 
in quel mezzo i Napolitani da Roma, e stavano 
già per invadere il regno, quando la pace di Lu-' 
neville fece posare le armi. L’Austria, ridottala. t8o^ 
dietro il Mincio, riconosceva nuovamente le repub- 
bliche batava, elvetica, ligure e cisalpina, abbando- 
nava Piemonte e Toscana in balia della Francia. 

Per le intercessioni della Russia, Napoli otteneva 
pace, cedendo l’ isola dell’ Elba e i presidii alla 
Francia, o pagandole un’enorme taglia di guerra. 

In quei medesimi giorni Spagna cedeva Parma 
e Piacenza a Bonaparte, che trasferiva quella casa 
borbonica in Toscana, mutata per volontà sua 
in un regno di Etruria; e già l’ onnipotente vin-An. isoi 
citore, convocata in Lione una radunanza di Ci- 
salpini, come se udir volesse loro consigli, ma in 
realtà per far udire suoi comandi, dettava una * 
nuova costituzione della nuova repubblica italiana, 
facendosi attribuire l’officio supremo di presidente 
a vita, come già in Francia s’ era fatto dare il con- 
solato per dieci anni, e poi per tutto il tempo 
eh’ ei vivesse. E già pochi mesi prima aveva Bona- 
parte ristabilito il culto cattolico in Francia, fir- 
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An. i802mandone il concordato con Pio VII, nuovo papa 
eletto l’anno innanzi a Venezia. Da ultimo segnò j 
la pace d’Amiens colla formidabile Inghilterra, e 
fu detto che il mondo oramai in pace starebbe non 
so per quanti anni, e vi stette appena pochi mesi! 

XI. 

« 

t 

L’Italia sotto l’Impero francese. 

Già Bonaparte riordinava e riformava ogni 
cosa in Francia, secondo suoi fini e disegni : leggi, 
commercio , industria , studi, arti , tutto pareva 
'rinascere e rifiorire per volontà di quell’alto in- 
telletto e di quella mirabilissima operosità. Egli 
faceva i suoi buoni effetti della rivoluzione, ripro- 
vava e frenava i disordini, e non faceva sentire al 
popolo i danni della scemata libertà, attutendo 
il risentimento colla prosperità pubblica e com- 
pensando la servitù colla gloria. 

Una congiura di borboniani fu ordita contra la 
vita del primo console : era capo Giorgio Cadou- 
dal ; vi parteciparono Pichegru e Moreau generali. 
Scoperta, Cadoudal vi perdette il capo ; Pichegru 
la fama e la vita, che si tolse da sè in prigione : 
Moreau bandito, andò più tardi ad offrire i suoi 
servigi a’ nemici di Francia. Adiratissimo Bona- 
parte, e a fine di spaurire i Borboni e loro par- 
tigiani, violando il diritto delle genti, faceva en- 
trare nel ducato di Baden i suoi gendarmi, e 
fatto prendere il giovinetto duca di Enghien , fi- 
gliuolo del principe di Condè, ch’egli credeva o 
fingeva credere complice della congiura, lo faceva 
moschettare ne’ fossi del castello di Vincennes. 
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Due mesi dopo di questo brutto delitto, il se- 
nato francese decretava: « Volere il bene del 
popolo francese che il governo della repubblica 
fosse confidato a Napoleone Bonaparte imperatore 
ereditario. .» I comizii elettorali annuirono : Napo- A ®- 
leone fu gridato imperatore, Ed allora tutta Fran- 
cia a farneticare per l’impero, come già aveva 
farneticato per la repubblica, e richiamare in 
vita tutte le foggie, le cerimonie, le pompe e 
vanità dell’antica monarchia. Papa Pio VII andò 
a Parigi ad ungere il nuovo Carlomagno; ma 
l’audace conquistatore pigliò colle sue proprie 
mani la corona e se la pose sul capo, e simil- 
mente l’impose a Giuseppina Beauliarnais sua 
consorte, come per dimostrare ch’ei doveala a 
sè stesso e non ad altri. 

Spenta la repubblica francese, era impossibile 
sopravvivesse l’italiana. Appositi deputati anda- 
rono a Parigi, e, come Napoleone volle, chiesero 
si mutasse in un regno italico, e l’imperatore 
dei Francesi fosse qui re. E Napoleone venne a 
Milano, e cingendo la corona di ferro de’ re Lon- 
gobardi, esclamava : « Dio me l’ ha data, guai a 
chi la tocca! » Eugenio Beauharnais, figliastro 
dell’imperatore, rimase in Milano col titolo di 
viceré, ma in realtà niente poteva. 

II Piemonte era stato e continuava ad essere 
unito alla Francia: la repubblica Ligure, per com- 
piacere al padrone, chiedeva anch’essa di essere 
unita all’impero. Fino Lucca volle smettere la sua 
oramai logora veste repubblicana, e fu mutata in 
principato, e data ad Elisa Bonaparte, sorella di 
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Napoleone, poco prima fatta principessa di Piom- 
bino e sposata a Felice Baciocchi. 

In quel tempo r Italia poteva dirsi serva, ma 
ad essa era conforto il pensiero che serviva con 
mezza Europa ad uomo grandissimo, di sangue, 
di nascita, di nome italiano: non v 5 era libertà 
politica, ma v’era libertà civile, e quella egua- 
glianza che a molti compensa la perduta libertà. 
Enormi erano le gravezze, ma v’era grande ope- 
rosità nelle industrie, neH’agricoltura, nelle arti, 
negli studii, nelle armi. 

I potentati d’Europa erano tutti pieni di so- 
spetto e di sdegno per questa suprema balia che 
attribuivasi l’imperatore, il quale intanto sulla 
Manica aveva raccolto un formidabile esercito, ed 
allestiva navi ed armi con tra Inghilterra. Stavasi 
questa trepidante, quantunque ostentasse sicu- 
rezza; ma di soppiatto istigava Austria e Russia, 
la quale, spento l’imperatore Paolo da’ suoi me- 
desimi familiari, ubbidiva ora ad Alessandro, gio- 
vine ambizioso e cupido di fama. Napoleone nie- 
gavasi di restituire il Piemonte al re di Sardegna, 
non ostante la promessa che ne aveva dato alla 
Russia. Alessandro si tenne ingiuriato, e colle- 
gatosi coll’ Inghilterra trasse seco l’Austria,© 
quindi Prussia, Svezia e Napoli. 

An 1805 Napoleone levò a un tratto il campo di Boulo- 
gne, dove aveva ragunate, ordinate, esercitate le 
sue legioni, e facendole attraversare la Francia 
quasi di corsa, non ostante fosse d’inverno, pas- 
sava il Reno, e prima che i Russi congiungere 
si potessero cogli Austriaci, assaliva questi alla 
spicciolata, ne gittava una parte in Ulma, li for- 
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zava alla resa, attraversava con mirabile prestezza 
la Baviera, e quarantatrè giorni dopo il suo pas- 
saggio del Reno, entrava da trionfatore in Vienna. 

Nel medesimo tempo l’esercito francese, e già in 
gran parte italiano, capitanato da Massena, vinceva 
l’arciduca Carlo a Caldiero, passava il Tagliamento 
e di vittoria in vittoria giungeva a Vienna. 

Ma Alessandro imperatore, con un grande eser- 
cito russo, univasi all’ imperatore Francesco II 
co* resti dell’ esercito austriaco, ed accampavansi 
ne’ piani d’Austerlitz. Quivi i tre imperatori com- 
batterono in giornata campale memorabilissima. 

Vinse Napoleone, e seguì una tregua, e tra pochi 
dì la pace di Presburgo, per la quale fu data al 
regno italico Venezia tolta all’Austria, riccacciata 
oltre l’ Isonzo. E subito Napoleone si volse a 
punire i Borboni di Napoli della violata pace, e 
decretò eh’ essi avevano cessato di regnare. Al 
primo apparire delle aquile francesi, il re e la 
corte si rifugiarono in Sicilia sotto la protezione 
delle navi inglesi, e Napoleone concedette al suo 
fratello Giuseppe i regni di Napoli e di Sicilia, An< Wl 
sebbene l’isola rimanesse sempre nella sudditanza 
de’ Borboni. Anche l’ Olanda fu mutata in regno, 
e data a Luigi Bonaparte, altro fratello dell’ im- 
peratore. Quattordici principi della confederazione 
germanica, fatta tra di loro una particolare confede- 
razione, che dissero del Reno, riconobbero Napo- 
leone come proiettore di quella, obbligandosi di far 
guerra e pace a suo arbitrio ; e così disfatto quello 
che ancora riteneva il nome di romano impero, 
Francesco II rinunziò al vano titolo d’imperatore 
dei Romani, ritenendo quello d’imperatore d’Au- 
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stria. Prussia ebbe suo gastigo nella sanguinosa 
battaglia di Jena, che mise Berlino e la Prussia 
tutta in mano del vincitore; e poi seguirono le 
Au.i807nonmen sanguinose giornate di Eylau e|di Fried- 
land contra a’ Russi, e finalmente la pace di Tilsit. 

Con questa pace Napoleone ed Alessandro raf- 
fazzonavano a loro guisa l’Europa, senza tener 
conto nè delle ragioni de’ principi, nè delle ra- 
gioni de’ popoli, nè de’ bisogni o desiderii, come 
se tutto, uomini e cose, ceder dovessero al loro 
arbitrio. Napoleone abbandonò la Turchia sua al- 
leata, abbandonò la Polonia sua amica, della quale 
si fece un ducato di Varsavia in benefizio del re 
di Sassonia. La Russia abbandonò la Svezia, la 
Prussia e Germania tutta, che le aveva fatto scudo 
co’ cadaveri de’ suoi figliuoli. Della Westfaliaedi 
altre provincie germaniche. Napoleone formò un 
regno vassallo di Francia, che dette a Girolamo, 
altro de’ suoi fratelli. A tutti poi vassalli ed amici 
impose chiudessero i loro porti alle navi inglesi, 
volendo cosi rovinare l’ Inghilterra, annichilando 
il suo commercio, sorgente della ricchezza e po- 
tenza. E non bastavagli! Sospinlo dalla sua in- 
saziabile cupidità di dominazione, egli ingannò 
bruttamente Carlo IV re di Spagna, e forzatolo 
a rinunziare alla corona, dava quel regno a suo 
fratello Giuseppe, che da Napoli trasferì a Ma- 
drid, come principe assoluto fa de’ governatori 
delle provincie, dando Napoli a Gioachino Murat, 
un prode soldato, marito di sua sorella Carolina. 
Che più? Occupava Toscana per proprio conto, 
e davala a reggere alla sorella Elisa, alla quale 
aveva dato già il principato di Lucca. Poi si 
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rivolgeva contro il papa Pio VII, che non voleva 
chiudere i suoi porti all’Inghilterra, nè cedere 
quella parte di dominio temporale che gli rima- 
neva, cacciavaio da Roma, faceva condurlo tra i 
suoi gendarmi in Francia,' sostenevalo a Fontai- 
nebleau, e di Roma, senza alcun rispetto per le 
sue tradizioni e le sue glorie, ne faceva una mi- 
sera provincietta dell’impero francese! 

In Ispagna, il popolo non volle tollerare il 
brutto oltraggio, ed istigato dagl’ Inglesi e da loro 
aiutato, si sollevò contrò i Francesi, e fece guerra 
lunga, ostinata, implacabile, ferocissima. Napoleone 
perdette in essa il meglio delle sue milizie, e vi 
si coprì d’ infamia. L’Austria colse quell’opportu- 
nità per ritentare la sorte delle armi ; ma le sue 
forze non furon pari alla sua costanza. Invano i 
suoi eserciti invasero Baviera, Italia e Polonia; 
invano si sollevò a suo favore con grande animo 
ed impeto il Tirolo ; , invano si tentò per allora 
di destare ne’ popoli quel sentimento di libertà 
e d’ indipendenza dal vincitore in mille modi con- 
culcato: Napoleone vinse ad Eckmnil, a Raab, a 
Wagram, entrò una seconda volta da trionfatore n ‘ 00 
in Vienna, e dettò que’ patti che volle a Séhoen- 
brunn, togliendo all’Austria l’ Illiria ed una parte 
delle provincie polacche, facendosi dare, come 
pegno di pace, la mano della figliuola dell’im- 
peratore, dopo aver ripudiato, con bruttisima An> 1Sl0 
durezza d’animo, la buona Giuseppina, affettuosa 
compagna della sua fortuna. Il ligliuolo nato da 
queste seconde infauste nozze ebbe il vano ti- 
tolo di re di Roma. 

Nè qui soffermossi quell’ uomo insaziabile : riunì 
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l’Olanda alla Francia; vi riunì la Germania set- 
tentrionale; voleva anche riunirvi la Spagna fino 
all* Ebro; ma resistevano animosamente gli Spa- 
gnuoli , aiutati dagl’ Inglesi, ai quali era duce su- 
premo il duca di Wellington. La fortuna aveva 
accecato Napoleone: credeva oramai nessun osta- 
colo esservi che resister potesse alla sua onnipo- 
tente volontà. Volle forzar la Russia a chiudere 
i suoi portuali’ Inghilterra : Alessandro resistette, 
a*, mise ne seguì guerra. Fatta lega con Prussia ed Au- 
stria, che si lasciava armate e frementi alle spalle. 
Napoleone, con più di mezzo milione di soldati, 
passò il Niemen, vinse a Vilna, vinse a Vitedsk, 
vinse a Smolensko, vinse la gran battaglia della 
Moscowa, ed entrò da trionfatore in Mosca, Ma 
là, sui confini dell’Asia, ebbe termine la sua for- 
tuna. Un grande incendio, non si sa ancora se 
scoppiatovi a caso o destatovi apposta, distrusse 
la città e le grandi provvisioni di vettovaglie che 
v’erano. La fame costrinse i Francesi a retroce- 
dere per una via che essi stessi e i nemici ave- 
vano poco prima disertata col ferro e col fuoco. 
Non si trovavano case ove riposare, non cibi da 
disfanfersi. Sopravvenne l’ inverno precoce e rigi- 
dissimo. Le campagne eran coperte di neve : mori- 
vano i cavalli. Tutte le mattine mucchi di morti 
restavano agghiacciati intorno a’ fuochi del campo 
Appena un cavallo cadeva morto, i soldati gli si 
gittavano di sopra e lo divoraran crudo. Si videro 
uomini, istupiditi dal freddo e dalla fame, rodere 
le proprie mani congelate. Eppure questi soldati 
combattevano ancora e vincevano i Cosacchi e le 
orde asiatiche, che d’ogni parte li circondavano 
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e tempestavano. Non ripassarono più di 80,000 
soldati il Niemen: tutti gli altri eran morti di 
freddo, di fame, di disagio i Napoleone fuggi l’ir- 
reparabile catastrofe, e giunse a Parigi a chie- 
dere danari ed uomini. Ed eccolo, con mirabile 
rapidità, radunare e ordinare nuovo esercito vin- 
cere Russi e Prussiani ( scoperti glisi nemici) aAn. tsia 
Lutzen e a Bautzen, e vincere Russi, Prus- 
siani e Austriaci a Dresda, in gran giornata cam- 
pale, dove morì Moreau, combattendo pe’ nemici 
di Francia; ma fu vinto a Lipsia in maravigliosa 
battaglia che durò tre di, vinto pel soperchio 
de’ nemici, vinto per l’abbandono de’ Sassoni, che 
a bandiere spiegate andarono ad unirsi a’ ne- 
mici, e rivolsero le armi contro i Francesi. 

Napoleone tornò a Parigi chiedente ancora uo- 
mini e danari; i Francesi si raccolsero dietro 
al Reno. Eugenio era tornato al -regno d’Italia 
dopo Lutzen; Gioachino a Napoli dopo Lipsia. 

Il primo aveva raccolto un esercito di Francesi 
e Italiani, e passate le Alpi, s’era avanzato fin 
sulla Sava ; ma sopraffatto dai nemici, aveva do- 
vuto ritrarsi fin sull’Adige, dove perdurò a com- 
battere tutto l’inverno. Gioachino trattò ‘co’ ne- 
mici di Napoleone, e con un esercito napoletano 
occupava Roma, Toscana, Ancona, Bologna, ab- 
bandonate da’ Francesi; ma gl’italiani non rispo- 
sero alla sua chiamata. 

Frattanto gli eserciti della lega passavano il 

Reno, invadevano la Francia, che stanca, smunta, 

spossata non si difese come al tempo della prima 

invasione. Napoleone combattè due mesi, con mi- 

rabile animo, ingegno, maestria e costanza. Vinse**’ 
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a Brienne, a Champaubert, a Montmirail, e Vau- 
champ e in altri luoghi; ma scemavano tutti i 
dì le sue forze, e crescevano smisuratamente 
quelle degli invasori. La guerra si strinse in- 
torno Parigi. Napoleone volle trasferirsi alle spalle 
de’ nemici, correre la Francia orientale, racco- 
gliervi le sparse legioni e l’esercito d’Italia. 
Mancò il tempo al concetto. I nemici si precipi- 
tarono su Parigi, e poca resistenza v’incontra- 
rono. Il senato, conservatore dell’impero, vitu- 
perosamente ne decretò l’abolizione. Napoleone 
abbandonato da quelli che egli aveva elevato ai più 
alti ufficii dell’ impero e colmati di ricchezze e 
di onori, abdicò a Fontainebleau, e fu condotto 
via. Il senato richiamò in Francia i Borboni. 

XII. 

♦ 

* 

L’Italia dalla caduta dell* impero francese 
sino a* nostri giorni. 

In Italia Eugenio continuava a guerreggiare tra 
l’Adige e l’Adda, e Gioachino ad avanzarsi fino a 
Piacenza, e gl’inglesi sbarcavano a Livorno con 
segni e grida di libertà e d’ indipendenza nazio- 
nale, quando giunsero le nuove della presa di Pa- 
rigi e del rovinato impero. I Francesi s’ incammi- 
narono per uscir d’ Italia. Il senato del regno ita- 
lico non sapeva cosa farsi, se gridar re Eugenio, 
o un altro, o aprir pratiche cogli alleati. Scoppiò 
un tumulto, nel quale fu ammazzato Prina mini- 
stro delle finanze: il senato spaurito si disciolse, 
gli Austriaci entrarono in Milano, niuno contra- 
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stante, e il regno italico fu finito. Vittorio Em- 
manuele re di Sardegna, succeduto per la rinun- 
zia di Carlo Emmanuele IV, tornò a Torino; 

Pio VII a Roma; Murat si ritrasse in Napoli. 

Sottoscritto il trattato di pace di Parigi, per lo 
quale la Francia, ristretta nei suoi antichi confini, 
fu restituita a Luigi XVIII di casa Borbone, fu 
restituito il Piemonte a casa di Savoia ; restituiti gli 
Stati pontificii al papa, la Toscana a Ferdinando III, 
Modena a Francesco arciduca d’ Austria erede della 
casa Estense ; Parma fu data a Maria Luigia mo- 
glie di Napoleone, e a lui Napoleone l’ isola del- 
l’Elba in derisorio principato; Genova ristauròper 
poco sua repubblica ; Murat rimase in Napoli ; Fer- 
dinando Borbone in Sicilia, dove le antiche libertà 
erano state mantenute ed ampliate sotto il pa- 
tronato dell'Inghilterra, che cacciò dall’isola e 
fece morire In esilio la regina Carolina, cospi- 
rante sempre contro quei liberi ordini e contro 
la tutela degli Inglesi; Austria recuperò Milano, 
Mantova, la Valtellina e ritenne Venezia. 

Ma ecco nella primavera dell’anno seguente, An, «45 
Napoleone abbandona improvvisamente T isola di 
Elba, e con qualche veterano fedele seguace di 
sua fortuna, sbarca a Fréjus, attraversa la Fran- 
cia, riunendo sotto le sue aquile i resti degli eser- 
citi imperiali, e con mirabile rapidità entra trion- 
fante a Parigi. Fuggivano i Borboni: l’impero 
parve come per miracolo ristaurato. Ma se l’an- 
tico entusiasmo riaccendevasi nelle milizie e nei 
popolo minuto, non riaccendevasi nella cittadinanza, 
stanca dei travagli e dispendii sopportati in tante 
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e sì terribili guerre, e allettata dalle promesse di 
libertà dei ristaurati Borboni. E agli arricchiti e 
nobilitati sotto l’impero dava molestia e paura 
questo ritorno, che li toglieva all’ozioso godimento 
di quella fortuna che pur dovevano a Napoleone. 

Giunto in Italia il rumore di tanta novità , il 
voltabile Gioachino Murat, rifatto nemico d’Au- 
stria e degli alleati,. non ostanté che il cognato 
sdegnosamente rammentasse l’antica ingiuria e 
l’abbandono sleale, raccolti in fretta 80,000 sol- 
dati, crìi mancava l’ arte di guerra e la disciplina, 
invase le Marche, la Romagna e la Toscana, com- 
battè con qualche vantaggio a Modena. Ma i po- 
poli rimanevano freddi ed inerti, gli Austriaci 
gli piombavano addosso, lo ricacciavano indietro, 
lo vincevano a Tolentino, lo sconfiggevano a Ce- 
perano. L’-esercito si sbandò, si disperse. Murat, 
fatte grandi prodezze,, si ritrasse a Napoli, abdicò 
e si partì. In Napoli rientrava il vecchio Ferdi- 
nando Borbone. 

Frattanto nei piani di Waterloo, in sanguino- 
sissima battaglia, abbandonato mentre stava per 
Sconfiggere l’esercito inglese capitanato da Wel- 
lington, assalito e soverchiato dalle schiere fre- 
sche del prussiano Blucher, Napoleone era vinto 
e disfatto. Fuggito a Parigi, abdicava una seconda 
volta, e davasi in mano agli Inglesi. Ma questi, 
mal rispondendo alla sua fiducia, lo confinavano 
sullo scoglio africano di Sant’ Elena, dove moriva 
dopo sei anni di rigidissima cattività. Murat ri- 
tentò di fare nel regno di Napoli ciò che Napo- 
leone faceva in Francia ; ma tradito, abbandonato, 
e preso, morì moschettato al Pizzo in Calabria. 
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I vincitori facevan nuovo congresso a Vienna: 

le Due Sicilie furono date ai Borboni : l’ isola 

* 

d’Elba fu aggiunta alla Toscana; il Piemonte, 
che già era stato aggrandito con Genova e la 
Liguria, riebbe la Savoia; l’Austria fu confer- 
mata nel possesso del Lombardo-Veneto. Ai po- 
poli fu imposto; di ubbidire e tacere. 

La dominazione francese cagionò in Italia molti 
beni e mali : tra quelli sono d’ annoverarsi primi 
molte buone e civili leggi, dai nostri sapienti sin 
dall’ antecedente secolo proposte, ma dai Francesi 
applicate, e le abitudini della vita militare; tra 
i mali lo scimiottare della lingua e delle foggie 
francesi, eh’ è a scapito della purità del nostro 
idioma e del carattere nazionale. Non è però da 
dire che i buoni studi decadessero, chè anzi fio- 
rirono come mostrano le opere poetiche del Monti, 
del Pindemonte, del Foscolo, e le magnifiche 
storie di Carlo Botta, ed i sublimi scritti di econo- 
mia e di filosofia morale del Gioia e del Roma- 
gnosi, e gli stupendi trovati del Lagrangia, del 
Galvani, del Volta. La pittura ebbe Landi, Ap- 
piani, Bossi, Benvenuti e Camuccini ; la scultura 
risorgeva coi Canova; l’ incisione giungeva a somma 
perfezione col Toschi , la musica levavasi a tale 
altezza col Rossini, che il più salire pare a molli 
impossibile, e la esperienza tutti i dì lo dimostra. 

Dei mutamenti più notevoli, seguiti in Italia 
dal 1818 sino a questi presenti giorni, farò qui 
brevissimo ricordo a modo di cronologia. 

Nell’ anno 1816 re Ferdinando di Napoli, appog- 
giandosi agli alti del congresso di Vienna, che 
lo chiamava « re del regno delle Due Sicilie, » 
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. riuniva i due regni in uno, abolendo la costi- 
tuzione siciliana, e pigliava il nome di Ferdi- 
nando I. 

Nell’anno 1820, commossi gli animi per la 
sollevazione di Spagna, due sottotenenti napoli- 
tani, Morelli e Silvati, con pochi soldati di ca- 
. valleria levarono il grido di « re e costituzione! » 
Quel grido corse rapidissimo per tutte le milizie 
e per tutto il regno, secondato dall’opera dei 
carbonari, società segreta numerosissima. Il re 
pubblicò che di sua spontanea volontà s’arren- 
deva al voto della nazione concedendo e giurando 
la costituzione spagnuola. Mutaronsi senza san- 
gue gli ordini del regno continentale. 

In Sicilia gli animi si divisero: Messina, Ca- 
tania ed altre città della parte meridionale se- 
guirono il moto di Napoli ; Palermo gridò indi- 
pendenza, e vi fu atrocissima guerra civile. Un 
esercito napolitano assali Palermo e la forzò a 
capitolare ad onorevoli patti: il parlamento na- 
politano cancellò i fatti . accordi. 

Radunavansi frattanto i sovrani di Austriaci 
Russia, di Prussia a congresso a Troppau e poi 
a Laybach; e deliberavano ristabilire gli ordini 
assoluti in Napoli, mentre Francia consenziente in 
quella deliberazione, li ristabilirebbe in Ispagna. 
Re Ferdinando, lasciato per suo vicario in Napoli 
• il suo figlio Francesco, si recava a Laybach, a sol- 
lecitare le mosse dell’esercito austriaco. Questo, 
forte di 52,000 uomini, comandali dal generale 
Frimont, invadeva il regno. L’ esercito costituzio- 
nale, composto per la più parte di nuove e non 
disciplinate milizie, al primo urto sbandavasi e 
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discioglievasù Gli Austriaci entrarono in Napoli 
il di 23 marzo 1821: il parlamento fa disciolto, 
la costituzione abolita; numero grandissimo di 
cittadini al di qua e al di là del Faro furono pu- 
niti colla morte, colla galera e coll’ esilio. 

La sollevazione di Napoli aveva fortemente 
commossi gli animi in Piemonte. Le società se- 
grete e gli amici degli ordini liberi facevano as- 
segnamento su Carlo Alberto Carignano, erede 
del trono, dacché nè il re, nè i suoi due fratelli, 
Carlo Emmanuele IY che aveva abdicato, e Carlo 
Felice, non avevano figliuoli. 

Il di 10 marzo dell’anno 1821 la sollevazione 
ebbe principio nelle milizie che stavano in Ales- 
sandria. Seguirono moti nelle provincie: si sollevò 
Torino. Il re abdicò in favore di Carlo Felice, 
che stavasi nella corte di Modena, e nominò reg- 
gente Carlo Alberto. Questi promulgò la costitu- 
zione spagnuola; ma protestando in contrario re 
Carlo Felice, si ritrasse a Novara, dove le mili- 
zie, che tenevan fede alla monarchia assoluta, at- 
tendevano gli aiuti dell’ Austria. E gli Austriaci 
invasero il regno, ed in pochi giorni l’ autorità 
del re fu da per tutto ristabilita. Pochi furono 
i puniti di morte, moltissimi cacciati in esilio. 

In Lombardia, fatta inquisizione contro i so- 
spetti di carbonarismo, molti nobili e ragguarde- 
voli uomini furono condannati a morte, e l’ impe- 
ratore commutò loro le pene con venti anni di 
carcere duro o durissimo a Spilberga. Per la me- 
desima cagione si fece inquisizione in Modena e 
in Parma. In Modena si sparse sangue, e molti 
furono i condannati alla galera, alla confisca e 
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all’ esilio; in Parma le lievi condanne furono 
rese più miti dalla duchessa. Molte condanne, 
ma non di morte, furono anche pronunziate ne- 
gli Stati del papa. 

Nell’ anno 1823 a papa Pio VII succedeva Leo- 
ne XII; nell’anno seguente succedeva in Toscana 
a Ferdinando III Leopoldo II; e nell’anno di poi \ 
morto improvvisamente il vecchio Ferdinando I 
di Napoli, succedevagli suo figlio Francesco I. 

Nuova commozione si sparse in tutta Europa 1 
per la rivoluzione francese dell’anno 1830, la 
quale, cacciati dal trono i Borboni, dette la co- 
rona a Luigi Filippo d’ Orléans. 

Nel febbraio del 1831 una mano di giovani 
animosi disegnarono levarsi in armi a Modena. 
Furono vinti, presi e liberali in poche ore, per 
la fuga del duca, spaurito dai moti di Bologna, 
della Romagna e di Parma. I governi provvisio- 
nali nulla fecero, sperando che la Francia non 
avrebbe permesso l’intervento degli Austriaci. 

Ma gli Austriaci intervennero, e ristaurarono 
Maria Luigia in Parma, Francesco IV in Mo- 
dena, il governo pontificio in Bologna. Le puni- 
zioni furono miti in Parma, raffrenate dall’in- 
gerimento dei potentati negli Stati del papa, 
numerose e terribili in Modena. 

In Napoli, nell’anno 1830, era succeduto a 
Francesco I suo figlio Ferdinando II, ed or suc- 
cedeva in Piemonte, a Carlo Felice, Carlo Al- 
berto di Carignano. 

Dal 1831 al 1846 non vi fu quasi anno che 
sangue non si spargesse in Italia a causa di con- 
giure e di tentate sollevazioni, infelici tutte. In 
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quell’anno mori il duca Francesco IV di Modena, 
al quale succedette il figlio Francesco V ; e papa 
Gregorio XVI, ch’ebbe per successore Pio IX. Il 
primo atto del nuovo pontificato fu un’amnistia 
a’ condannati per delitto di Stato. Gli applausi 
furono universali e grandissimi, ed immensamente 
si accrebbero quando il pontefice ordinò alcune 
riforme amministrative. Un moto maraviglioso si 
propagò in tutta Italia; ovunque erano inni, fe- 
ste, ovazioni al nome del nuovo papa, un vero 
delirio di gioia. Il granduca di Toscana concedeva 
qualche riforma; i governi del Lombardo-Veneto, 
di Modena, di Parma, di Napoli resistevano; il 
re di Piemonte altalenava. Sangue si sparse in 
varii luoghi, massime in Calabria e a Messina. 

Per la rinuncia fatta dal duca di Lucca, quel 
ducato era intanto unito al granducato di Toscana, 
e per la morte della duchessa Maria Luisa d’Au- 
stria, la corona di Parma passava ai Borboni di 
Lucca, che avevano ceduto Guastalla al duca di 
Modena. 

Il di 12 gennaio dell’anno 1848 Palermo si sol- 
levò e dette di piglio alle armi, e con essa Sicilia 
tutta. Le milizie regie furono vinte e cacciate 
dall’isola, ritenendo solamente la cittadella di Mes- 
sina, difesa dal mare. Il grido di quella solleva- 
zione fu: costituzione del 1812, indipendenza da 
Napoli e federazione italiana. Il 25 febbraio re 
Ferdinando II concedeva uno statuto costituzio- 
nale al regno: il di 8 febbraio prometteva lo sta- 
tuto re Carlo Alberto; il di 17 pubblicavasi quello 
di Toscana: il di 4 marzo concedeva anch’ esso 
uno statuto il pontefice. 
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Frattanto un gran mutamento era seguito in 
Francia; il di 24 febbraio, fuggendo per una sol- 
levazione popolare Luigi Filippo, la repubblica 
era proclamata a Parigi. Seguirono rivoluzioni in 
tutte le capitali d’Europa, il dì 13 marzo Vienna 
era in armi: il dì 18 si sollevava Milano, e dopo 
cinque giorni di accanitissima guerra, cacciava 
gli Austriaci dalle sue mura. Il dì 21 Venezia era 
in mano del popolo, ed il presidio austriaco usciva 
patteggiando. Como, Brescia, Bergamo, Cremona, 
Pavia, Vicenza, Padova seguirono quel moto. Mo- 
dena si sollevò e cacciò il duca; il duca di Parma 
cedette l’autorità suprema a una reggenza popo- 
lare, e si partì. 

Il dì 23 re Carlo Alberto dichiarava guerra al- 
l’Austria e passava il Ticino. Da ogni parte della j 
penisola traevano gl’ Italiani alla guerra contro 
l’Austria, ma a bande volontarie senza ordine, 
perizia e disciplina: vi andavan pure milizie or- 
dinate di Toscani, di Pontificii e di Napolitani. 

Gli Austriaci riparavano dietro il Mincio, tra le 
fortezze di Peschiera, Mantova, Verona e Legnano. 

Ne’ mesi di aprile e di maggio gli Italiani vin- 
sero a Goito, a Valleggio, a Pastrengo, a Vicenza, 
presero Peschiera ed ottennero bella vittoria nella 
giornata campale di Goito; ma con nemica for- 
tuna combatterono nel medesimo tempo i volon- 
tarii veneti e romani a Cornuda, i Piemontesi 
a Santa Lucia, i Toscani a Curtatone e a Mon- 
tanara. 

Il dì 15 maggio, nell’apertura del parlamento 
napolitano, nasceva contesa tra’ rappresentanti del 
popolo e l’autorità reale; eseguiva zuffa atrocis- 
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sima colla vittoria de’ regii. Ferdinando II ri- 
chiamava le sue milizie, nel momento in cui sta- 
vano per passare il Po contro gli Austriaci; 
Pio IX condannava in una sua enciclica la guerra 
contro l’Austria : la discordia nasceva e imper- 
versava negli Italiani, con grande scemamento 
nelle loro forze. Frattanto nuove schiere au- 
striache venivano giù dalle Alpi, ripigliavan Vi- 
cenza e tutto il Veneto. Le giornate di Volta , 
di Custoza, di Sommacampagna gittavano la con- 
fusione e il disordine nell’ esercito piemontese. 
Il re Carlo Alberto riparò a Milano, che non 
potè difendere; e l’ armistizio dell’ 8 agosto rimise 
l’Austria in possesso de’ ducati e del Lombardo- 
Veneto, eccetto Venezia che perdurò nella difesa. 

Pellegrino Rossi, ministro del pontefice , era 
pugnalato a Roma; il papa fuggiva di soppiatto 
e riparava a Gaeta, e tornate vane le pratiche 
per indurlo al ritorno, l’assemblea romana pro- 
clamava la repubblica. Alla fuga del papa tenne 
dietro quella del granduca Leopoldo, riparatosi 
an'ch’ egli a Gaeta: la Toscana si resse a go- 
verno provvisionale. 

Il, dì 12 marzo 1849 re Carlo Alberto dichia- 
rava rotto l’ armistizio coll’Austria e bandiva 
la guerra. Il dì 20 il maresciallo Radetzky pas- 
sava il Ticino verso Pavia, nello stesso tempo in 
cui i Piementesi passavanlo a Magenta, accen- 
nando a Milano. Parve a questi miglior consi- 
glio retrocedere e difendere il paese invaso. 
L’ indomani i Piemontesi furono vinti a Mor- 
tara; due giorni dopo furono rotti, disordinati 
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e disfatti a Novara. Carlo Alberto abdicava sul 
campo di battaglia in favore del figlio Vittorio 
Emmannele, e andava a morire in Oporto. Il 
figlio fermava una tregua col vincitore , e poi 
una pace il dì 6 agosto. 

Il granduca di Toscana fu ristaurato dai suoi 
medesimi sudditi. Venezia, dopo lunga ed ani- 
mosa difesa, si arrese agli Austriaci. Il pon- 
tefice fu ristaurato in Roma, dopo sangui- 
noso assedio, dalle armi di Francia, nella Roma- 
gna e nelle Marche da quelle d’Austria. Messina 
fu espugnata dall’esercito regio e messa a ferro, 
a sacco e a fuoco. Catania cadde anch’essa com- 
battendo; Palermo si arrese senza combattere. 
Molto sangue si sparse in Bologna, in Ancona , 
in Livorno ed in Rrescia. I principati assoluti 
furono ristabiliti ovunque, meno negli Stati Sardi, 
dove è rimasto in vigore lo statuto costituzio- 
nale di Carlo Alberto i. 


1 Dopo la pubblicazione della prima edizione di questo 
compendio, grandi e mirabili avvenimenti sono seguiti in 
Italia. Il programma politico degl’italiani fu: Unificazione 
Indipendenza e Casa di Savoia. La lealtà eroica di Vittorio 
Emanuele, il genio politico del conte di Cavour, il valore 
dell’ esercito e delie milizie volontarie , il senno civile dei 
popoli, e la possente alleanza colla Francia, resero possibile 
l’attuazione di quel programma , sogno e speranza di tanti 
secoli e di tutti i nostri altissimi intelletti; Il regno d’Italia 
è proclamato; e ventidue milioni d’italiani già vedono 1 loro 
rappresentanti sedere nel parlamento nazionale. Ci mancano 
ancora Roma e Venezia, la nostra naturale capitale ed il no- 
stro naturale confine ; ma compiremo la grande opera se non 
ci verrà meno il senno e la perseveranza nel magnanimo 
proposito di far la patria nostra indipendente, libera ed una. 
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CONCLUSIONE. 

Sappiate ora, o giovani, che lo studio della 
storia sarebbe cosa del tutto vana, come quello 
che non gioverebbe a nulla, se non giovasse a 
darci buoni ammaestramenti pel governo della 
nostra vita. Ed invero che utilità verrebbe a noi 
dal sapere che la tal cosa avvenne appunto in tal 
modo mille anni o cento anni fa; il sapere se il 
tal principe o il tale illustre cittadino fosse buono 
o malvagio, quando di loro non esiste forse più 
neanco la cenere? E se fosse il piacere che ci 
cagiona la lettura de’ fatti notevoli degli antichi 
uomini, ogni favola bene ordita e leggiadramente 
narrata ci potrebbe cagionare la medesima soddi- 
sfazione, anzi maggiore, potendo uno scrittore 
di novelle, che non tenga conto del vero, creare 
de’ fatti, e virtù, e vizii, e casi, che per la loro 
singolarità e grandezza più colpiscano la nostra 
immaginazione, e siano più atti a destare in noi 
maraviglia, terrore o compassione. 

Ma l’utilità della storia è grandissima, perchè 
la storia è la vera maestra e consigliera della 
vita. Che fanno essi i medici quando curar vo- 
gliono una infermità? Osservano prima la sua na- 
tura, per intendere ond’ essa provenga; di poi ri- 
cercano quali rimedii ne’ tempi antichi e moderni 
sono stati dagli altri medici adoperati, e gli ef- 
fetti buoni o cattivi che se ne sono ottenuti. 

Or come l’umanità è travagliata da infermità 
fìsiche, è anche travagliata da altre infermità di 
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quelle non meno funeste e micidiali. Voi avete 
veduto la patria nostra or vivere prospera, felice, 
gloriosa, or misera, infelicissima, vituperata; e 
non è bene crediate sia questa opera del casoo 
della fortuna, parole (già ve lo dissi in altro luogo) 
che nulla significano; e molto meno che essendo 
voi giovani, ed i più non nati al. governo degli 
Stati, non possiate niente operare pel comune 
vantaggio. 

Per quanto all’ esser giovani, considerate che 
tali più non sarete tra dieci o quindici anni, tempo 
ch’or vi pare lunghissimo, e che vi parrà brevis- 
simo quando l’avrete trascorso; per quanto al non 
essere nati al governo degli Stati, considerate che 
ne’ moderni tempi come non v’ è soldato che 
giungere non possa al grado di capitano supremo 
di eserciti, non v’è figlio di umile artigiano, che, 
grazie all’ingegno, agli studii, alla virtù e al 
corso imprevedibile degli avvenimenti , aver non 
possa nelle sue mani le sorti di grandissimi im- 
peri. E poi fate questa ragione, e ben tenetela a 
mente, che gli Stati in realtà non sono solamente 
governati da’ principi, da’ ministri, da’ magistrati, 
ma che tutto il popolo in certa guisa vi partecipa. 
Lo scrittore che pubblica le sue opere, il maestro 
che istruisce i suoi discepoli, il curato che pre- . 
dica a’ suoi parrocchiani, lo scultore e il pittore 
che mettono davanti gli occhi del popolo esempi 
di virtù da imitare o di malvagità da fuggire, il 
mercadaute, l’artigiano, l’agricoltore e soprattutto 
il padre e la madre di famiglia, i quali educano 
i loro figliuoli, tutti contribuiscono a formare 
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quella pubblica opinione, la quale in realtà è la 
vera regina del mondo, imperocché le cose da 
tutti volute o prima o poi diventan fatti. 

Or dallo studio della storia emergon chiare 
moltissime incontrastabili verità, e prima que- 
sta: che popoli felici sono i popoli virtuosi. La 
virtù è quindi il più saldo e sicuro fondamento 
•della felicità degli Stati; ed è agevole compren- 
■dere come ognuno possa da sé contribuire a ren- 
der la patria felice e gloriosa. E per essere vir- 
tuoso nella nazione bisogna essere virtuoso nella 
città, e per essere virtuoso nella città bisogna es- 
serlo nella famiglia. Il cattivo figlio sarà cattivo 
cittadino, cattivissimo Italiano. La patria non si 
onora, ma si conduce sempre a peggior rovina, 
coirinfingardia, coH’invidia, colla cupidità, col- 
l’ ambizione, coll’ avarizia, colla prodigalità, colla 
scoslumatezza e co’ delitti. Volete voi, o giovani, 
essere utili alla patria nostra? Siate obbedienti 
a’ vostri genitori, non contristate con malvage 
opere la loro vita, non vituperate la loro canizie 
ed il nome che da essi riceveste; siate affettuosi 
co’ vostri fratelli, rispettosi co’ vecchi, compassio- 
nevoli co’ fanciulli, caritatevoli coi bisognosi, sin- 
ceri, buoni, leali e cortesi con tutti. Adoperate 
il tempo, non in cose frivole, ma in esercizi utili ; 
studiate; nutrite l’ingegno di scienza, l’animo di 
generosi propositi; ornatevi di gentili costumi. 
Sfuggite la presunzione, peste pessima della gio- 
ventù, alla quale la virtù che meglio addicesi è 
la modestia. Non credete di aver giammai impa- 
rato abbastanza. Il sapientissimo Solone, nelle ul- 
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time ore della vita sua, udendo i suoi amici di- 
sputare, levò il capo di sul guanciale, e doman- 
dato perchè ciò facesse, rispose: « Acciocché 
quello che voi disputate, ciò che si sia, io in 
prima P impari, e poi mi muoia. » 

Certo i giovani di grandi cose hanno fatto e 
nel bene e nel male : Scipione detto di poi Afri- 
cano, aveva 24 anni quando ristaurava la romana 
fortuna nelle Spagne; Gastone di Foix, 22 anni 
nelle sue strepitose imprese di Lombardia; Ba* 
iardo, 19 anni nella giornata di Fornovo: Gio- 
vanni delle Bande Nere 28 anni aveva compiti ap- 
pena quando morì; a 18 anni Cesare Augusto si 
fece padrone di Roma, Carlo V dell’ impero e Co- 
simo de’ Medici di Firenze, Masaniello a 24 anni 
sollevò Napoli ; Hoche a 25 era uno de’più grandi 
capitani di Francia, e Napoleone Buonaparte a 
26 anni governava, come duce supremo, quella 
guerra d’Italia che fece maravigliare il mondo. 
Ma appunto perchè i giovani hanno tanta potenza 
operativa, importa eh’ essi di buon’ora siano 
educati alla virtù, perchè appunto da questo loro 
indirizzo dipende la loro gloria o la loro infamia, 
la salute o la rovina della loro patria. 
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